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RAGIONAMENTO XXTL 

S. Paolo manda Sila e Timoteo a confortar ì De» 
reesi tribolati : lodi de ’ medesimi . S. Paolo da 
Atene pausa a Corinto , dove s’ acconcia in casa 
di Aquila , vivendo di suo lavoro. Predica ai 
Giudei , che gli contraddicono . Passa dalla casa 
di Aquila in quella d* un Tito Giusto. Battezza 
Crispo con la famiglia , e due altri. Cristo ap- 
parisce a san Paolo , c il conforta. I Giudei pre- 
sentano S. Paolo a G all'ione proconsolo e bat- 
tono Sostene. Paolo parte da Corinto , e viene ad 
Ffeso; ne parte , lasciandovi Aquila e Priscilla ; 
passa a Cesarea , a Gerusalemme , ad Antio- 
chia : fatiche e zelo di S. Paolo ; lodi degli ze- 
lanti predicatori. La Religione di Cristo favori- 
sce le belle arti. 

Come potete voi credere, diceva a’ superbi Fa- 
risei Gesù Cristo , che cosi accattate la gloria gii 
tini dagli altri ? come dicesse : Egli è impossibile* 
che con questa ambizione e superbia dobbiate mai 
ricever la fede. E dicea troppo vero; perchè il cre- 
dere è uno abbassarsi : il che il superbo nè può 
uè vuole- Il credere a salute, egli è un sottomettere 




Digitized by Google 


6 RAGIONAMENTO 

* l’intelletto all’autorità di un Dio, verace che parla: 
ora l’intelletto supèrbo, che sente la sua natu- 
rale virtù , di trovare investigando la verità , 
Ja vuol trovar egli , non vuol riceverla credendo; 
cioè vuole l’orgoglioso piacere d’intender le cose 
egli da sè, non di crederle vere perchè altri gliel 
dice. Ed oltre a questo, la fede propone misteri, 
a cui comprendere non basta l’acume naturale del- 
l’uomo, a cui per opposito sembrano anzi incredi- 
bili. Or egli si sdegna che ci debba esser cosa che 
egli non debba poter comprendere; e che gli sia 
comandato di crederla vera, quando a lui pare, e 
crede poterla dimostrar falsa. L’autorità di Dio ve- 
ramente porta una certezza che uguaglia la dimo- 
strazione, ma non porta conoscimento; ina intanto 
l’orgoglio dell’uomo è umiliato; che questa certezza 
delle verità rivelate dee prendere sopra 1’ autorità 
di Dio , quando vorrebbe prenderla dalle proprie 
speculazioni e dalia evideuza ; cioè dee affidarsi 
a k Dio, quando vuole appoggiarsi a sè stesso , e 
sdegna questa umile soggezione. Ed ecco il perchè 
i miracoli stessi nou bastano a far credere chi non 
vuole; perchè il miracolo non isvela o spiega il mi- 
stero, ma costringe la ragione con quella prova, a 
confessare che la cosa debbe esser vera, a suggel- 
larsi alla verità eterna, che sulla sua sola parola 
vuol essere creduta. Or vedrete perchè gli Ateuiesi, 
come gli Ebrei , cosi ostinatarueute rigettavan la 
♦fede. Eran superbi; ed è tanto impossibile che ua 
«superbo creda , quanto che un superbo sia umile, 
1 filosofi de’nostri tempi riconfermano questa ter- 
ribile verità, perchè volendo costoro fissar lo sguardo 
ne’secreti di Dio; e Dio. gli lascia specular tanto 
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che ne perdati la vista, e con la fede che non vo- 
gliono, perdano la salute che non possono non 
volere. Ma rientriamo in cammino. 

Era stato Paolo in Atene non troppo tempo: ed 
ecco a lui, secondo l'ordine posto tra loro, soprav 
venir da Berea , dove gli avea lasciati , Sila e Ti- 
moteo; ma eglino poco tempo vi si trattennero, 
perchè altro piu grave bisogno costrinse san Paolo 
a partir da se l'uno e l'altro di loro. Conciossiachè 
sopraggiunsero a Paolo in Atene le nuove della 
persecuzione che in Tessalonica s'era ridestata con- 
tro que'buoni fedeli ; le quali novelle avendo al- 
tamente contristato il paterno animo di lui, e dii» 
bitando, non forse la gravezza di questa tribolazione 
potesse scoraggiare ed opprimere r suoi figliuoli, 
non potendo condursi a loro egli stesso, determinò 
di mandar loro Timoteo che incoraggiasseli e li so- 
stenesse. In fatto Timoteo andò a Tessalonica con 
Sila , i quali confortarono que' fedeli nel loro tra- 
vaglio; e così tornò loro prosperamente questo uf- 
fìzio di carità , che tornando a Paolo tutto lo eb- 
bono rallegrato con la relazione della fede e costanza 
in quel travaglio da loro mostrate: il che mosse po- 
scia l'Apostolo a scrivere a'Tessalonicesi quella sua 
lettera, di che già vi recai qualche passo; ed ora 
non sarà imitile aggiungere quest’altro brano: Io vo' 
che voi sappiate, o cari ( diceva), che noi, rimasi 
privi per poco • tempo di voi ; io dico quanto alla 
vista, non punto al cuore (che rimase certo con 
voi, quando col corpo convenne così a rotta da 
voi partire); tanto più sollecitamente ci demmo 
pena , come potessimo rivedere la vostra faccia, 
sentendone ardentissimo desiderio. E già avevamo 
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proposto di tornare a voi, se non tutti e tre noi, certo 
io Paolo, per ben due volte. Imperocché qual è la no- 
stra speranza, qual Tallegrezza, qual la corona della 
gloria dinanzi al nostro Signor Gesù Cristo, pel di 
della sua solenne mentita? non forse voi? voi la tnia 
-gloria, voi siete il mio gaudio. Io dunque era al tutta 
deliberato di venirmene a voi; ma Satana me ne ta- 
gliò ben due volte la strada. Per la qual cosa, non 
potendo noi più avanti tollerar questa pena, e te- 
mendo che il tentatore non avesse troppa balia in, 
voi, abbiamo amato meglio rimaner soli in Atene, 
e a voi mandammo Timoteo fratei nostro, e mini- 
stro di Dio nel l'Evangelio di Gesù Cristo che vi 
confortasse e confermasse nella vostra fede in mia 
vece; rammentandovi quello che vi dicevamo es- 
sendo con voi; che non vi sgomentaste per la per- 
secuzione che vi affliggeva; perciocché quest’era la 
condizione da noi accettata credendo in Cristo y 
che per le passioni di lui pervenissimo alla sua 
gloria. Ora essendo Timoteo da voi tornato a me, 
e rapportatomi la saldezza della fede , e 'I fervore 
della^ carità vostra , e come voi facevate spesso 
buona memoria di me, desiderando di rivedermi j 
come io fo di voi, egli ci ba lutti racconsolati , o 
fratelli, in ogni nostra necessità , pena e travaglio, 
1 con questa ricordanza della vostra fede e pazienza; 
posciachè ora sì posso io dire di vivere, sapendo 
che voi vi attenete fermi ed immobili a Gesù Cristo* 
i Ora quali grazie possiarn noi rendere a Dio per 
questa allegrezza che mi dilata il cuore per cagion 
vostra? Resta solo che noi preghiamo Dio sempre 
più no! te e giorno che mi conceda di riveder la 
faccia vostra e cosi mettere il compimento «Ila 
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fosfina fede, sè nulla tuttavia !e mancasse, -Majoretti 
horum non habeo gratiam , quam ut vìdeam filios 
meos in ventate ambulare. Queste sono le consola* 
zioni, questi 4 piaceri e’sollazzi di un Apostolo; il 
vedere i propri figliuòli star saldi nella fede e nella 
pietà: il loro bene, la loro salute è tutto il gaudio 
d’un cuore cristiano; perchè nella salute degli uo« 
infili vede la gloria di Dio , nel quale , e per lo 
quale unicamente li ama. Per questo le fatiche 9 I 
pericoli, le battiture eran niente a quel cuore iu* 
uamorato di Paolo; 41 quale per veder "Cristo ono* 
rato via più si offeriva a patire sempre più dure 
cose ed acerbe. Contate ora di questi piaceri ai 
mondani: e persuadete loro >che senza teatri, senza 
conversazioni, senza delizie . e diletti del, corpo f 
possa un uomo esser contento , e trovare ricrea* 
zione, cd un diletto si raffinato e sublime che tutti 
gli altri gli dovessero tornare in fastidio. Infelici l 
noi credono; che in essi non cape: e or -come in» 
tende! ebbono quello che mai non hanno provato, 
e che nessun può intendere se noi prova ? 

Le cose suddette scrisse Paolo a’Tessalonicesi da 
Corinto, dove, partito da Atene *’ era condotto , e 
dove Timoteo, tornando da Tessalonica., lo trovo. 
Era Corinto da capitai dell* Acaia , città nobilissi- 
ma della Grecia, e ricchissima per due porti sio- 
golarmente, che infinito commercio le teneano aperto 
da cento parti.; piena .di filosofi ed oratori; ma. 
guasta e corrotta , e di rea fama per la «costuma* 
tezza de’suoi cittadini; perohè con le ricchezze della 
mercatanzia , da mille luoghi in Corinto , cerne in 
uno scolatoio , si raccoglievano i vizi delle diveree 
nazioni che facean capo colà. Quivi adunque venuto 
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Paolo , s* abbattè in un certo Giudeo che ave* 
some Aquila , natio del Posto , il quale di poco 
tempo c'era venuto d'Italia, con Priscilla sua mo- 
glie ; perocché Claudio imperadore avea sbandeg- 
giato da Roma tutti gli Ebrei, forse per quegli stessi 
tumulti e sedizioni, che (per rispetto della religione 
di Gesii Cristo) come faceano per tutto, avranno 
gli Ebrei suscitato anche in Roma. Trovatovi adun- 
que quest'uomo di sua nazione, il quale non è da 
dubitare che si fosse fatto cristiano (certo di lui e 
della moglie ahissimamente si loda san Paolo), si 
acconciò in casa sua; tanto meglio, perchè egli fa- 
cea la medesima arte che Paolo, cioè faceano i pa- 
diglioni, eh' erano pelli cucite insieme e servivano 
asoldati per difesa dalle piogge e dal sole; però 
abitando nella stessa casa, lavorava con loro; Sapea 
Paolo che per diritto naturale e divino, egli come 
predicatore di Gesè Cristo, poteva e doveva essere 
mantenuto da coloro , a* quali così predicava ; ma 
per togliere ogni ombra di sospetto, ch'egli facesse 
l’Apostolo per guadagnerà, non per zelo del loro 
bene, e così levar via ogni impedimento alla pro- 
pagazion del Vangelo , di buon grado rinunziò 
questo diritto , e col lavoro delle mani si guada- 
gnava la vita ; il che osservò co' Corinti massima- 
mente, avendo riguardo sì alla lor indole sdegnosa 
e bizzarra , ed alla debolezza , e sì a’ falsi dottori 
che lo screditavano presso di loro: ed egli intendea 
torre loro questa presa da poter calunniarlo; anzi 
voleva avere da loro questo vantaggio per onor del 
Vangelo, e per poter dire fidatamente: Non quaero 
vistra , sed vos. Ora Paolo , entrando nelle sina- 
goghe* per ciascun sabato , disputava con. loro , 
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interponendo fl nome di Gesù Cristo , inculcando 
«'Giudei ed «'Greci fa necessità del credere in lui; 
il che egli facea con troppo maggior calore ed istanza, 
da poi che sopravvennero (come dissi ) a lui dalia 
Macedonia Sila e Timoteo, che a quest'opera gR 
davano aiuto, testificando e provando Gesù essere 
il Cristo da’Giudei aspettato, e promesso a tutte le 
genti comeuuiversal mediatore della riconciliazione 
di tutti gli uomini. Ma i Giudei ferocemente osti- 
natigli contra , resistevano alla verità , rovesciando 
e storpiando le Scritture, beffando Paolo e le sue 
parole, e bestemmiando quel Cristo che tanti secoli 
aveano desiderato. Cecità incredibile, ma ab antico 
familiare , e continuata io quel popolo reprobo : 
Vos sempcr Spiritai Sancto resististis r si e ut patres 
vcstri ita et vos , gettò* loro in faccia santo Ste- 
fano , il che gli ebbe a costare la vita ; cecità per 
poco incurabile , da questa infelice nazione pervi- 
cacemente ritenuta fin qui, cioè forse mille e otto- 
cent' anni da questo rimprovero, ma che sempre 
non durerà* Conserva Iddio questo popolo, sebbene 
minuzzato, sbrancato, senza re, senza sacerdozio, 
senza legge nè forma di governo, lo conserva (dico) 
a quella misericordia che per gli* ultimi tempi gli 
fu promessa per li Profeti; quando, quel loro cuore 
di pietra finalmente ammollito, riceveranno per la 
fede il Cristo da loro riprovato, e fatto morire dai 
loro padri, e piangendo il loro così lungo delitto, 
saranno incorporati con noi alla medesima chiesa, 
ed ai diritto della medesima eredità. 

Ma Paolo, veduta allora tanta perfidia sentendo 
(in segno d'indignazione ) i suoi vestimenti , quasi 
restituisse loro co' quali non volea più alcuna 
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comunione, eziandio la polvere, disse loro : II vo« 
stro sangue sia pure sul vostro capo; cioè la ven* 
detta, che sarà fatta di tanta scelleraggine , a voi 
soli sarà imputata: io son netto e incolpevole della 
vostra ruina: ecco fin da ora mi volgo a’ Gentili. 
E uscito dalla sinagoga, dalla casa di Aquila passò 
ad abitare in quella di no Tito Giusto gentile, co» 
noscente e timorato di Dio , la cui casa era allato 
alla sinagoga; cominciando così a recare ad effetto 
la minacciata separazion sua dagli Ebrei, in modo 
però che si tenea pronto , e quasi sulla soglia al 
loro servigio ; quantunque egli noi fece per isde» 
gno, nè altro mal animo contro gli Ebrei ; sì per 
muoverli ad emulazione de* Gentili , e per questa 
via provocarli a mettersi in gara con loro a credere 
in Gesù Cristo. Il vero è che il prefetto dèlia si« 
nagoga nomato Crispo. atterrito da quella tniuaccia, 
o meglio compunto dalla grazia della predicazione 
di Paolo , credette a Gesù Gristo e dalle proprie 
mani dì Paolo ricevette il battesimo con tutta la 
sua famiglia. Due filtri , cioè Caio e Stefano, con 
la famiglia battezzò Paolo in, Corinto di propria 
mano. Pie qui s dicat quod in nomine Paidi ha- 
btizali estis , gli altri facea battezzare ad altrui («. 
Cor. i, 4*ì; de’Corinti poi a gran numero col bau 
tesimo ricevclter la fede e la grazia di Gesù Cristo. 
Ecco, notaste -come sempre alla -conversione di aU 
cuoi pochi Ebrei si contrappongono i Gentili a 
molti a molti che credono senza mover lite nè con* 
la-addi re? Or che volete? questa loro indocilità e ri- 
bellione allato alla docile credulità de’ Gentili, era 
già predetta daMor profeti per muoverli a gelosia: 
e sau Paolo medesimo- a’R.omani scrivendo- ad essi 
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il rimprovera: Ecco il vostro Mosè, che vi disse? 
Io vi moverò a gelosia e rabbia per una nazione, 
che voi spregiate come stolta , e che non reputate 
nazione. Isaia parla tuttavia più aperto e fidata* 
mente: lo fui trovato (dice Iddio ) da un popolò-» 
che prima non mi cercava ; e sommi manifestato 
palesemente a coloro che non dimandava» di me* 
Or degli Ebrei, che dice questo Profeta in persona 
idi Dio? Udite: lo ho steso tutto il giorno le braccia 
a questo popolo che non vuol credere, ma tutto è 
in contraddirmi. Oh giudizi di Dio l 

Dopo il solenne rifiuto dato agli Ebrei per voi* 
farsi a'Gentiìi, non ha dubbio che negli, animi dei 
primi si dovette esser mosso rabbia e dispetto, con 
agro sentimento d'invidia, sentendo che la grazia da 
lor rifiutata si rivolgeva a’Gentili; il che l'odio die 
già senza ciò gli Ebrei contro Paolo aveano gran- 
dissimo dovette rincrudelire; tanto più che i Gen- 
tili da questo cenno di predilezione forse prendendo 
baldanza addosso a' Giudei, da' quali si vedevano 
odiare, avranno dovuto (siccome avviene) suscitar 
gare e tumulti; per le quali tutte cose Paolo dovea 
sentirsi in qualche pericolo; e però (seguendo il 
consiglio dato da Cristo agli Apostoli generalmente) 
potè aver divisato di partir da Corinto: e buona 
ragion (pare a me) di prenderne qualche sospetto, 
mi dà il conforto che Cristo medesimo diede a san 
Paolo » per farlo rimaner in Corinto. Gesù Cristo 
adunque gli apparve di notte in visione, e gli disse: 
Non tj lasciare aver paura di nulla: statti • pure 
costì; non tacere ma parla liberamente ; che sappi 
io sono cou te; e ninno stenderà le mani per farti 
puuto di male. Se noi sai» io ho un gran popolo 
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in questa città. Voi udiste misericordia di Dio. Tu 
Corinto erano molti eletti; che cosi vale questo 
parlar di Cristo: e per confortar Paolo sapea ben 
Dio che nulla potea dirgli meglio, che questo cioè, 
eh egli avrebbe condotte a lui molte anime, per la 
cui salute egli avrebbe dovuto assai faticare. La 
scelleratezza di quella gente dovea allontanare la 
grazia da loro , della quale erano indegnissimi , e 
forse piu che altra città. Ma la bontà di Djo che 
nel fare altrui grazia non ha riguardo a* meriti j 
ma pure a se stessa, avea col suo eterno grazioso 
decreto predestinati al dono della fede e alla grazia 
malti di que’ Corinti: e di questi nè pure uno gli 
doveva fallire ; però ritenne colà Paolo , il quale 
perseverò a faticare quivi nel suo ministero per 
bene un anno e mezzo, non temendo nè dell altrui 
malizia nè de* pericoli, nè d'altro; sostenuto dalla 
aperta promessa dei divino soccorso, e dalla virtù 
de miracoli, co quali Dio , provandogli d* esser con 
lui, sosteneva e confermava le sue parole , ed ai 
suoi nemici il rendeva terribile e reverendo ( i,- 
Oor« i.}. O dolce conforto 1 o saldo sostegno! Io ; 
sarò teco, gli avea detto Dio: che temere? Chi ha; 
con aè Dio, che gli manca? Leggete nelle divine* 
Scritture: qualunque volta volle Iddio mandare < 
profeta, o altro suo ministro a difficili imprese edt 
a travagliose, con queste sole parole aggiugnea ’ 
loro anima e forza: lo sarò teco: così ad Abramo, 
a Mosè ed a Giosuè ; così a Geremia -f# Afasia. 
Che certo avendo Dio, altri ha una virtù | una 
forza e valore infinito, ha coraggio , ha lena f k for* * 
tezza, ogni cosa. Chi ha conosciuto per prova che 
cosa sia i aver Dio con se, questi ni' intende. Or 
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che sarà adunque dì .quello che ha perduto Dio? 
perchè sa d’averlo cacciato da sè 9 e sente d’averlo 
nemico? da che Dio non si perde, se non avendolo 
nemico, che sarà (dico) di questo infelice? E tut- 
tavia i piu, che piangono e non trovano luogo, se 
mai perdettero alcune sacca di grano, un podere, 
mezza la rendita , una lite ; se tuttavia sanno d’a- 
vere perduto Dio dormono tranquilli , e si sollaz- 
zano e ridono in brigata , come il fatto non fosse 
loro: per intendere che danno sia Pavere perduto 
Dio, converrebbe farloci dire a un dannato. Ma i 
nostri noi sanno; e questo è il peggio ed il colmo 
della lor miseria. 

Ora avvenne , che essendo entrato proconsolo 
deU'AcMÌa un certo Gallione fratello di Seneca il 
filosofo, sperandolsi gli Ebrei favorevole, si leva- 
rono su d’un solo animo tatti contro di Paolo , e 
lo rappresentarono al suo tribunale , dicendogli ; 
Quest’uomo si briga di sviar la gente da Dio, per- 
suadendo un nuovo culto coutra quello che Dio me- 
desimo ci ha ordinato per la sua legge. Paolo co- 
minciava ad aprir la bocca per iscusarsi e ribatter 
la calunnia; ma il proconsolo; rompendogli le pa- 
role , disse a’ Giudei : se voi m’ aveste dinunziato 
qualche inalefìzio, o ribalderia, io, o Giudei, vorrei 
bene pazientemente ascoltarvi; ma perocché, a quei 
che n’ho attinto, sono questioni di parole e di nomi 
intorno alla vostra legge, questa è cosa da voi: io 
non intendo inlrameltermi di queste novelle; e gli 
fece cessare dal suo tribunale. La gente che v’era 
iutorno (credo gli Ebrei), veduto che il proconsolo 
gli disfavoriva, a baldanza di lui avendo preso So- 
steue , un de* capi della sinagoga da Paolo fatto 
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cristiano, il battevano veggente esso Proconsolo; U 
quale se ne passava, sema mostrar che nulla* gl'in*. 
portasse di quello che si facea dr lui , oè di toro. 
Due utilissime cousideraziuni ini danno le parole 
di questo Gallione. Prima, costui*, quantunque Gen- 
tile, intendea quello che non è sempre inteso da 
tutti ; le cose a Dio appartenenti , e alla ragion 
della Chiesa , esser fuori della giurisdizione* dei 
Laici, a’ quali r giudizi senza più s’appartengono 
delle temporali bisogne, sopra le quali furono posti 
da Dio solamente. L* altra. ; notaste voi come quel 
proconsolo nominò la materia della religione , che 
predicavasi da sau Paolo e di che era lite tra lui 
e gli Ebrei? questioni di parole e di nomi. Questa 
ignoranza è da perdonar forse a un Gentile che di 
spirito non si conoscea, e che forse allora la pri? 
ma volta sentiva parlare di quelle cose; ma quale 
scusa vorrem noi darne a’ Cristiani , a’ quali non 
dee certo esser nuova ia materia del regno di Dio, 
e della salute per Gesù Cristo? e tuttavia chi sguarda 
al giudicio , che e’ mostrano a’ fatti di farne » essi 
i più le hanno in couto di parole e di nomi senza 
più: così niuna pena 9e ne danno ; e della grazia, 
del pericolo di perderla, dell’affare dell’eterna sa-. 
Iute, de’preinj e delle pene eterne si passano così 
leggermente , con/ elle non fossero , come sono , 
cose gravissime, ma pur nomi e parole. Se la sti* 
ma di checchessia si vuol - conoscere a quello che 
altri adopera per averlo;, che stima vogliono avere 
costoro dell’affare di lor salute, quando nè eziandio 
ci pensano inai daddovero, non che punto di stu- 
dio e di fatica ci vogliano porre per mettersene al 
Sicuro? Egli son tutti guadagni, crescer di stato, 
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vantaggi, arricchire; e di tali acquisti noti lasciarsi 
fuggir di mano nessuna occasione: qui tutti i pen- 
sieri , gli studi , le fatiche , e. consumarci spirito, 
ingegno e la vita ; e que* solo son creduli saggi e 
avveduti che meglio a questo traffico intendono, e 
più attentamente; e più fortunati, a cui meglio la 
sorte risponde. E dell’anima e di Dio quanta pena? 
tanto poca che è nulla ; gli avanzi de’lor pensieri* 
Ah infelici 1 Esser vissuti i quaranta , i sessanta , 
gli ottantanni, e non trovarsi alla morte aver nulla 
riposto per l’altra vita; ed a questa vita, che mai 
non finirci, andar diserti d’ogni bene, carichi di 
peccati : e tanto male e danno non aver mai cono- 
sciuto, se non allora che più non è tempo di ri- 
pararlo! Aver tanto faticato, tanti sudori, stenti, 
fatiche, sollecitudini , e non trovarsi aver raccolto 
altro che sabbia, fuscelli, borra, pagliuzze; cioè 
aver tutto gitlatol poiché degli stabili immensi, dei 
capitali, de’tesori ammonticchiati in oro ed argento, 
che farne? che nulla si può portare di là; e por- 
tandolo anche, sarebbe peso, non frutto nè merito 
da nulla sperarne. Or questa è disgraziai Ed erano 
Cristiani ; e sapeano, Cristo non dover essere uno 
sciocco nè un impostore che avesse dovuto mettere 
loro in istima si grande le ricchezze sole della grazia 
e del cielo , e loro insegnato spregiar lutti i beni 
del mondo, e nondimeno costoro giudicarono nomi 
e parole questo gran fatto, per amare e procacciar 
pure il fango e la creta. Li campi Dio da un fatto 
sì rovinoso; che nessuno sarà scusalo di non aver 
saputo il vero pregio delle cose e dell’ aver preso 
le fecce per oro. Paolo adunque, che già un anno 
e mezzo era continuato in Corinto nel suo ministero, 
Qesari , Fatti degli apostoli) voi. 11. 2 
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certamente mosso da Dio, deliberò di partire, aspet- 
tando tempo di ripigliar l'opera con ispcianza di 
maggior frutto. E però soprastalo ancora non poco 
tempo , finalmente, detto addio a* fratelli , presi 
seco Aquila e Priscilla, e forse auche Sostene, fece 
vela verso la Siria. In sul partire dal porto di Ce- 
nerea, Paolo si tagliò i capelli: il clie fece per co- 
minciare a sciogliere un voto che avea di lasciarli 
crescere , riserbandosi di compierne le cerimonie 
usate in Gerusalemme, dove mostra che avesse ani- 
mo di condursi. Arrivò dunque ad Efeso, là dove 
altra volta* lo Spirito Santo gli avea vietalo d'an- 
dare; ed ivi entrato nella sinagoga , si mise a dis- 
putar con gli Ebrei : essi veramente volendo rite- 
nerlo seco pili tempo; ma egli noi consentì, perocché 
s'affrettava d’ essere a Gerusalemme per una festa 
vicina ( V. il testo greco ): ma prendendo da iorò 
commiato, partì con la promessa di tornare a ri- 
vederli . piacendo a Dio ; e intanto lasciò loro in 
sua vece Priscilla ed Aquila, quasi pegno ed arra 
del suo ritorno. Uscito di Efeso, venne a Cesarea: 
di là forse ascese in Gerusalemme ( dove probabil- 
mente avrà 'fornito di compiere il voto); e salutati 
e confortati que' fedeli, calò in Antiochia. Stato 
quivi alcun tempo , partì di là, correndo per or- 
dine ad una ad una le terre della Gaiazia e della 
Frigia, confermando i discepoli nella fede. 

Qui §an Luca in pochi tratti di penna raccoglie 
e disegna quasi in iscorcio molte opere, e grandi 
fatiche che Paolo in questi suoi tanti viaggi dovette 
aver fatto e patito; chè certo almeno non erano 
morti tutti gli Ebrei, suoi eterni nemici, da' quali 
sempre durissime persecuzioni gli convenne soffrire. 
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Or qttando sì : senti stanco l’Apòstolo ? quando* si 
querelò cbe troppo gli costasse il servigio di Cri* 
sto e la convei6Ìone delle aniine, per le' quali 
sole si mettea io tanti pericoli, e so fife ria tanti mali? 
Vedete carità generosa: egli era sempre fresca, 
vigoroso, >e presto a piu faree patire che non avea 
fatto. Ma dovea di meno aspettarsene? L’amore che 
sentia perde anime, era- amor alto, nobile, subii- 
me; era in gomma T amor istesso di Gesù Cristo: 
Charitas Christi urget nos : era il medesimo amore 
che avea condotto alla morte il Figliuolo, di Dio; 
questo <! fa r veri Apostoli, e gli uomini veramente 
utili al 'mondo. Conservi Iddio il seme di - tali, 
anime nella sua Chiesa. t 1 

lo dissi che gli uomini come Paolo, sono utili 
al mondo; e sò d’avervelo iu altro luogo mostrato 
con la storia di alcun di loro.’ Ride a questo mio 
detto la mondana filosofia che i ministri del San* 
tuariò e’ predicatori delle cristiane dottrine, chiama 
e reputa persone inutili, rubate alla società ed al 
ben pubblico , ’ che non avendo legame di figliuoli 
e di moglie, non possono sentir amore; e debbon 
essere, il meno , un peso del mondo.*Or vengano 
innanzi, e ci mostrino questi zelatori del pubblico 
bene; che hanno sempre in bocca società e ben co- 
mune; 2 cr mostrino le loro imprese, e gli avanzi 
che per loro opera ha fatto il mondo, O , i loro 
viaggi sì furono utili agli uomiui , e tornati dalle 
misteriose loro spedizioni, felicitarono le città e le 
province; e certo non è da credere ch’eglino queste 
ed altre cose facessero per avanzar sé medesimi, 
per aggrandirsi, in somma per amor proprio; ma 
pure per zelo ed amore degli •uomini, e per la 
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loro predicata filantropia ; i loro divisamenti, gli 
studi, i trovati, le pratiche, le fatiche apportarono 
io fatti l’abbondanza, la sicurezza, la fede pubblica 
rassicurata , la giustizia , gli onori e* premi alla 
virtù , sterminati i ladri , gli usurai , i falsari , i 
crudeli; e gli uomini respirarono e rinacquero per 
una felice rigenerazione. Vada ora Paolo co'suof 
viaggi e con le fatiche , e impari da questi l’amor 
netto, disinteressato ed utile , l’assiduita , la vera 
fratellanza ; e infine a portar agli uomini la desi» 
derata felicità. Deh! finiscano ornai costoro di voler 
ingannar il mondo co* nomi , o piuttosto insultare 
al genere umano, e straziarlo, volendo far agli uo- 
mini , dopo il resto, perdere altresì la ragione , 
recandoli a dover credere che loro il male sia sano. 
Se non che essi non possono oggimai ingannar più 
persona, tanto ci hanno disingannali essi medesimi 
con la sperieuza de’fatti. 1 viaggi e le fatiche di 
Paolo, e de’ministri di Cristo son cose inutili e 
nulla, perchè non fecero, nè fanno bene altro che 
alle anime, crescendo la religione, la fede di Cri- 
sto , il Vangelo , la verità: questa è la colpa di 
Paolo e la nostra. Ma, lodato Iddio, che questa fu 
anche la colpa di Gesù Cristo; ed anche il Fi- 
gliuolo di Dio, che fu promesso per dare agli uò- 
mini la vera felicità, fu uomo inutile come i buoni 
preti ; e per non aver nè eziandio egli moglie, o 
figliuoli, fu senza la carità degli uomini, tolto alla 
società, al commercio, al pubblico bene; perchè egli 
col suo uascere, con le sue fatiche, co* viaggi, con 
la sua morte non aiutò la mercatura, non crebbe, 
o perfezionò le arti, noti l’agricoltura, non la po- 
litica ; tua portò al mondo sola la verità, la fede,- 
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la grazia, la vita eterna, senza più. Noi ci terre- 
mo questo conforto, e con Cristo volentieri saremo 
inutili: nè ci maravigliamo d'essere biasimati e vi- 
tuperati così, sapendo bene con Paolo, che in hot 
posili sumus; e già Cristo ne l’avea fatto aspettare. 

lo non debbo nè vo* preterire a chiarirvi d'una 
difficoltà che vi dee esser nata nell’animo e forse 
mossa da chiccbesssia, per quella sentenza che già 
per ('addietro assai volte, e novellamente avete 
udita da me ; ch'è del disamare e sprezzar che dee 
il cristiano le cose e’beni del mondo. Or se il fe- 
dele non dee pregiar punto nessuna di queste tem- 
porali cose, ma pur le celesti ; adunque nessuno 
studio, nè diligenza dovrà usar ne’mestieri e nelle 
arti d'ingeguo o di mano che il bisogno od altro 
ha introdotte nella vita socievole, e che ne hanno 
gran parte ; anzi dovrà operar trascuratamente, 
senza cercare la perfezione ne'lavori che ha per le 
mani , siccome cose da nulla e che nuda appar- 
tengono al regno di Dio, del quale egli dee esser 
sollecito senza più. E impertanto alla religione di 
Cristo sarà da dar questa accusa, eh' ella per s« 
porti e promova la negligenza ed il guasto d’ogni 
eleganza - ne’lavori che non pure aiutano, ma ab- 
belliscono e fioriscono la nostra vita , come reli- 
gione nemica d’ogni. gentilezza ed eleganza. A ciò 
si risponde, la cosa non esser punto così; auzi la 
vera pietà insegna, checché l’uom si faccia di one- 
sto e di ragionevole, doverlo fare più perfettamente^ 
e con maggiore studio che egli mai possa ; e chi 
altrimenti fa, commetter difetto o peccato. L’inge- 
gno e l’attitudine a’nobili e squisiti lavori, è messa 
nella mente all’uomo da Dio, acciocché egli l’adoperi, 
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non perchè la Usci indarno e languire; eh 'essa è 
uno Hi que’mlenti che Dio pose in mano dal servo, 
da adoperatisi intorno, per dovernepiù o meno 
cavar profitto: da che nulla fa Dio indarno e senza 
ragione. Se dunque l’uomo sente questa capacità e 
desiderio di perfezionar se raedestirio 9 \ dee repu- 
tarlo in sè messo da Dio, e lui avergliene imposto 
il dovere: adunque l’operare con istudio ed accu- 
ratezza, è obbedire a Dio ; e ’l suo «contrario un 
disperdere il dono del Creatore. Ben dt^e l'uomo, 
come il Suo essere ed il valore , così queste sue 
qualità,: e d’opere tutte indirizzare all’onore del Si- 
gnor suo, non far sè» stesso è la propria soddisfa- 
zione (ine ultimò del suo operare, E questo è eia 
che. diceva l’Apostolo;» Qualunque cosa voi fate, 
fatela 'alla gloria di Dio , e per fornire la sua vo- 
lontà. Ora direste voi , amare e j cercar h la gloria 
di Dio colui che nel mestiere al quale egli l’ha posto, 
opera mollemente sbadatamente ; e guarda pure a 
finire, anzi i abboracciar T opere,! non di farle bene 
e piu perfettamente che e’sappia? Anzi questo stu- 
dio e questa cura di perfezione, fa conoscere quanto 
egli pregi il piacere di Dio, e come: gli stia a cuore 
dr rendergli un pieno e perfètto^ : servigio. <£), an-. 
date là; che certo sarà più santo e perfetto cri- 
stiano colui che i servigi e le opere della vocazione 
sua malmenando e irassinando, le dissipa e guasta ; 
che non quell’altro che le fa puntualmente e con 
sollicito studio, recandole al maggior finimento : o 
si contenterà Dio di quegli, aborti e sconciature dii 
sprovveduto e inconsiderato lavoro ; e noti anzi gra- 
dirà i belli e compiuti ? O vogliamo noi crederei 
che Dio si sdegnasse della eccellenza; « perfezione* 
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di que’lavori, ed isquisite manifatture, con le quali 
a lui furono fabbricati templi preziosi da uu Paolino 
di Tiro, da un Giovauni Crisostomo e da altri santis- 
simi patriarchi? ovvero rifiutò Iddio il tributo della 
reale munificenza e pietà deU'imperator Costantino 
che sopra il moute Calvario (per estinguere con Sfog- 
giati onori l’infamia della morte di Cristo ) a lui iu- 
iralzò un tempio, in cui ( gareggiando con Elena ma- 
dre sua ) la ricchezza della materia preziosa era vinta 
dall’opera del disegno, delle scolture, degli orna- 
menti , .ne’quali stancò la somma perizia de’primi 
artefici? Ma che dubitarne? renda Iddio medesimo 
teslimouiauza , alla verità* Egli volea avere sulla 
terra un tempio che dovesse parere non indeguo 
di lui; oltre i legni preziosi» l’argento, l’oro, le 
gemme, le pietre preziose v* erano adoperate come 
noi facciam della calce ; volle lavori di eccellente 
disegno in intagli, cesellature, trapunti d’invenzion 
pellegrina, nelle robe tessute * o filate e tinte in 
violato ed in chermisi; negl’ intagli in legno, in 
metalli e pietre durissime, massime in quelle do- 
dici che, incastonate nel razionale, il Sommo Pon- 
tefice dovea portare «sul petto; senza le vesti del 
medesimo rhe egli voile di sì perfetto . lavoro di 
pellegrino trapunto che le simili oou furono vedute 
mai. Per aver dunque questi lavori così perfetti, 
egli infuse del suo Spirito, cioè uua soprannatu- 
rale intelligenza e perizia in due persone da lui 
elette; ciò furono un Beseleel ed uu Ooliab, fabbri 
eccellentissimi , per inventare e lavorare a mano 
in ogni materia del pili squisito e vago lavoro. 
Ecco, se Dio gradisce la perfezion delle opere che 
egli vuol fare al suo onore e servigio. In somma 
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egli è una falsa pietà a dar nome di virtù alla scio* 
peratezza e negligenza, coprendola con la vista di 
perfezione evangelica* Chi ama Dio, fa sempre bene, 
e meglio che sa e può le cose che fa per lui. 

RAGIONAMENTO XXIII . . 

Si tocca un punto di una lettera di S. Paolo . CTn 
certo Apollo catecumeno predica in Efeso. Aquila 
e Priscilla lo ammaestrano e battezzano . S. Paolo 
ritorna in Efeso , dove , battezzali dodici disce - 
poli, dà loro lo Spirilo Santo. Egli predica e fa 
miracoli. Alcuni ( come Paolo ) vogliono scacciar 
i demoni da* corpi, ma rimangono essi straziati. 

JL/ otto ciò che fino ad ora io son venuto contan- 
dovi della vita ed apostolato di Paolo, dee scu- 
sarvi una chiosa, anzi spiegazion manifesta di quella 
sentenza di Gesù Cristo che a molti può essere 
oscura e forte ad intendere; cioè, che il peso di 
lui è leggiero, e il suo giogo soave. Come questo? 
che Paolo avea sul collo il giogo di Gesù Cristo, 
e il peso di lui ; che sì certo l'avea; com’era questo 
leggier cosa, e quello soave? o era uu sollazzo il 
perpetuo suo faticare in viaggi , prediche , lettere, 
esortazioni; il patire persecuzioni così aspre e con- 
tinue, e flagelli e carcere e pericoli della vita.* Foris 
pugnae; intus timores? che certamente egli vivea 
piuttosto morendo che altro: il confessò egli me- 
desimo : Quotidie morior: e della tribolazione sin- 
golarmente, che patì in Asia, egli medesimo pro- 
testò che per poco ne fu oppresso: tanto fu crudele 
ed orribile: e già egli sentiva venirsi in odio quasi 
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In viti: Saprà modum gravati sumus , ut taederet 
tìtos etiam vivere . Parvi tutto questo leggier peso « 
soave ? Appunto : vel dice san Paolo. Quel Paolo 
medesimo» che così gravi racconta questi suoi mali, 
eom'è poi, che come ebbro di soperchia allegrezza, 
canta e giubila nelle medesime tribolazioni ? Re» 
• plelus sum consolatone , super ahundo gaudio , in 
. omni tribulatione nostra • Ecco la spiegazione: Chtv 
ritas Chrìstis urget nos . Paolo amava Gesù Cristo, 
ed amavalo assai; dalla carità sua egli era pressato, 
cioè noi lasciava contentò mai a nulla: e dove è amore 
tion è fatica; e se è fatica, ella piace. Ecco donde il 
giogo di Cristo è lieve, e soave il suo peso. Ora un 
cristiano non dee egli, non ha promesso, non vuole 
amar Gesù Cristo? o può essere alcuno cristiano senza 
amore di Dio? un cristiano adunque, almeno secondo 
lo spirito, e nella superior parte della sua volontà, 
dee sentir cosi questo giogo di Cristo leggiere; cioè 
dee amare di patir per amor suo. Faccia Dio ebe 
a questo segno molti (ed io meglio di tutti) si pos* 
sano riconoscere veri cristiani. Noi intanto seguia* 
mo di riconoscere spiegata questa gran verità in 
Paolo, nel quale veramente mostrò Dio al mondo un 
esempio, e diede una prova della forza dell'amore, 
a render dolci e leggieri le cose più pesanti ed amare. 
Voi mi lascierete rifarmi un passo indietro; per 
toccarvi una cosa ebe fece san Paolo prima di uscir 
di Corinto, che nella passata lezione per le angu* 
scie del tempo fui costretto di trapassare; ed è k 
seconda lettera ch'egli scrisse a’ fedeli di Tessalo- 
nica ; non già eh' io voglia cometitarvela tutta qui 
per disteso, che non è del mio insti luto, ma credo 
utilissimo chiarirvi bene di un punto che in tssa 
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lettera propone a* fedeli e questo è intorno alle 
traduzioni; punto che se fu a'Tessalonicesi , non 
è adesso a’Ciistiani men necessario. Alcuni falsi 
dottori aveano sbigottiti que' buoni fedeli , predi* 
cendo loro vicina la seconda venuta di Cristo e la 
fine del mondo. San Paolo ribatte , questa falsità » 
affermando che Cristo sarebbe preceduto da alcuni . 
terribili avvenimenti che loro tocca; e per acquistar 
fede da loro , fra V altre cose ricorda ad essi ciò 
che in questo proposito avea già lor detto a bocca.* 
A’o/i relinelis quod curri adhuc essem apud vos > 
haec dicebam vobis ? e concbiude: Itaque , fralres, 
state et tenete tradì tiones , quas didicistis si ve per 
Sermonem sive per epìstolam nostram. Voi udiste 
Paolo volea che i suoi Tessalonicesi avessero la me- 
desima riverenza e fede, e tenessero con la certezza 
medesima come parola di Dio, così le cose da lui 
scritte, come le comunicate loro in parole; e queste 
si dicouo tradizioni. Ha dunque la Chiesa un de- 
posito di verità . appartenenti alla fede* alla reli- 
gione ed al culto, e a certi, altri • doveri .che non 
furono stiramenti scritte da' santi ispirati; da Dio# 
ma tramandate per viva voce di Gesù iCristo , o 
da’ santi Apostoli; e. come per ,uu consegnar suc- 
cessivo che si. fece di mano in mano , dall'uno al- 
l'altro depositario • della dottrina , fino a noi per- 
venute: ed a, queste altresì , cóme nelle Scritture, 
è obbligato il fedele di credere con la stessa fer- 
mezza e riverirle col medesimo ossequio che le altre 
verità rivelate , come .fu diffinito dal sacrosanto 
Concilio di Trento (SesA, 4)* Di queste alcune sono 
divine* quelle cioè che ci vennero dalla bocca me- 
desima di Gestiti Cristo, conservateci dalla Chiesa, 
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come soo la materici ’e la fórma di certi sacramenti? 
cioè della confermazione,* dell'ordine e del matrife 
monio che senza mostrar 4 nulla di scritto, o pochis- 
simo , osservò sempre la Chiesa.' Altre sono apo- 
stoliche , quelle cioè «che dagli Apostoli ebbero 
Torigioe ; e a'ioro successori raccomandate.; come 
il Simbolodetto Apostolico, certe forinole di pre- 
. ghière-, o di rito nell’uso de’ Sacramenti costan- 
. temente- nella «Chiesa * osservate ; il digiuno della 
quaresima, l 'osservar d'alcune feste, il celibato del 
clero, la fcoirfession secreta, ed aUre^cotaii. Final- 
mente altre sorìb ecclesiastiche, cioè di cose le quali 
K dovette avectjofdioale r la Chiesa .medesima ne* ge* 
iterali concilj è sempre osservale ; come sono al* 
cube cerimonie, e ordinamenti di lei, circa L’insti- 
tuzione ide’vescovi, il compartimento delle diocesi; 
le quali cose tutte il fedeleKdee riverire , credere 
ed osservare come dettate e ordinate » dallo Spirito. 
Santo. l ' Luterani, accecati dalla superbia, ed altri 
de’mondani che troppo gl* imitarono non le hanno 
in conto veruuo : perchè quello che ne* santi libri 
non trovano scritto, non vogliono credere dettatura 
e ordinamento di Dio. A Costoro si vuol rispondere 
che non sanno quel che si dicano essi medesimi ; 
perchè Con questo presuntuoso lor dire, véngouo 
ad annullare . e {togliere:* ogni autorità anche alle 
sante Scritture medesime , le quali affermano di 
venerare e credere per \ divine. * Domandasi, loro,, 
come e donde essi abbiano . in tanta riverenza le 
sante Scritture e le credano parola; di. Dio?: Cornei 
sanno e credono essi, l’Evangelio ch’è. attribuito a> 
san Giovanni, o a san Marco , es$er desso quello 
di questi scrittori inspirati ? le , quattordici lettere 
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che vanno sotto il nome di S. Paolo, essere le scritte 
da san Paolo, scrittor divino, e non ansi sentii 
supposti di qualche parabolano o impostore? Cer- 
tamente il giudizio della Chiesa a cui lo Spirito 
Santo somministra il lume Dello scernere i santi 
libri da’ falsi li tien sicuri in questa credenza. Ma 
la Chiesa sopra qual fondamento ha ella diffìnito 
così? forse per una peculiare rivelazione dello Spi- 
rito Santo? non punto: si bene sopra la tradizione. 
Fin dagli Apostoli fu sempre creduto cosi, e questi 
ricevuti come divini : per divini dagli Apostoli li 
ricevettero tutte le chiese, e per divini , per libri 
di Paolo di Giovanni , di Matteo , di Luca , cia- 
scun vescovo gli consegnò a’suoi successori: e cosi 
pervennero nella medesima autorità 6no a noi. Le- 
vate la tradizione, noi non siamo sicuri della di- 
vinità della Santa Scrittura, e tutto vacilla. E però 
come coloro riconoscono senza saperlo la tradizione 
nel fatto de’ santi libri , la debbono eziandio rice- 
vere nelle altre cose per questa via a noi perve- 
nute, o da osservare o da credere, o comandate. Cosi 
Terrore si contraddice e condanna da se medesimo. 

Questo ho io voluto dire , non tanto pe’ nostri 
filosofi, i quali spregiando tutto , e negando tutto 
quel che non sanno , non par negano e deridono 
le tradizioni della Chiesa, ma eziandio le cose scritte 
u e’ san ti libri còme di fede ; ma per que* Cristiani 
singolarmente, che, o per ignoranza, o per presun- 
zione (ch’è sua sorella carnale) s’odono dir talorà: 
Basta tener sodo nella fede: ma quanto alle tradi- 
zioni ed élla disciplina della Chiesa, non è da es- 
sere cosi tenaci , e guardarla cosi per sottile. Voi 
ora iapete quello che vi convenga risponder toro 
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con 1* apostolo Paolo ; insegnando loro che un 
vero fedele non fa differenza da cose, che la Chiesa 
propone siccome scritte, a quelle che ha ricevute a 
viva voce dagli Apostoli , da Gesù Cristo, e dalla 
Chiesa medesima costantemente tenute. 

Ora è tempo da ripigliare la storia. Partito san 
Paolo da Efeso, siccome udiste, vi sopravvenne un 
certo buon Ebreo d’ Alessandria, chiamato Apollo, 
uomo assai eloquente e profondo nelle sacre Scrit- 
ture. Dallo studio di questi santi libri egli avea assai 
raccolto delle verità che appartenevano al Messia; 
e singolarmente da san Giovanni Batista (il. cui 
battesimo avea senza più ricevuto ) avea imparato 
a conoscere e stimar Gesù Cristo; ma egli era sem- 
pre catecumeno , e non* sapea più là di quello 
che il Batista ne predicasse generalmente. Ma es- 
sendo egli di spirito fervoroso, tutto ciò che sapeva 
di lui , accuratamente predicava ; e con piena si- 
curtà. mettendosi nelle sinagoghe, parlava esortando 
a’suoi confratelli. Aquila e Priscilla avendo udito 
questo zelante predicatore, siccome quelli che avendo 
usato assai con , san Paolo, sapeano molto inuanzi 
delle cose di Gesù Cristo, s’accorsero che Apollo 
non avea a pezza la intera cognizione de’misteri e 
degli articoli più sostanziali della dottrina evange- 
lica/ e però avutolo a sè, presero ad ammaestrarlo 
più sottilmente della via del Signore; e indubitata- 
mente è da credere che il facesser battezzare e ren- 
der cristiano. Dio buonol queste sono quelle anime 
che piacciono a Dio, e in cui il seme della grazia ri- 
sponde al sessanta, ed al cento per uno. Vedeste 
umiltà e docilità di -quest’ uomo ? egli era certa- 
mente , secondo ebreo , buon maestro ; congiunta 
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alla dottrina, molta eloquenza; e 'nondimeno tanto 
voco stimava se stesso che volootier si fece disce* 
polo di un uomo e di una donna, di troppo minor 
fama di lui: e così ricevette il j compimento della 
fede e col battesimo la gìtìstiflc» rione e ia grazia; 
e questa ogni dì piti crescèndo *«é fruttificando <f si 
fece santo, tfrrtié 'egli 5 & } dalla Chiesa onorato a* so 
Caprile. 1 Sé n egtì * era c rrme gli altri Ehi ei^ superbo, 
sarebbesi'tecafo ad Olita ptoe que’du e presumessero 
d’tnsegnàrgfi.e Rredùuriuò disonore Va&daéa scuola 
da" loro : e cèsi avrebbe ; guastò »ì il /diségno di Dio 
sopra lui, e pél datosi ceharnenldi Ecco se la grazia 
manca all'uòmo y quando 'V uomo moo manca alla 
grazia; e còmé Una gVaaia* dall* uomo bene usai/), 
ne chiarii a dietro le tante che da ultimo dalla» per* 
severanzA son coronate. G'u&i chi rompe quésta ca* 
lenat Or questo Apollo desiderava ? di andar nella 
Acaia, credo , per comunicar agli Ebrei di colà il 
bene medésimo della fede da sé ricévuta ; e'disce* 
poli* J di Efeso vei confortavano , che pur v’an- 
dassel Anzi alla Chiesa di Corinto scrissero lettere 
commendatizie per lui , nelle quali rendeano ono* 
revoie testimonianza alla sua fede e dottrina , e *1 
raccomandavano a * que* fedeli. Egli adunque vi si 
condusse, * e fu da loro assai beo ricevuto. Ed egli* 
bene usando la grazia della sapienza e della fede 
che era in lui, fu a quella Chiesa di gran giova* 
mento; perocché egli con molta efficacia di argo- 
menti e di prove tratte da’ santi libri , dimostrava 
a' Giudei convincendoli, che Gesù Cristo era ap- 
punto il Messia , nel quale come lui dovevan cre- 
dere per esser salvi. Vedete,' se Dio lasciava man- 
care agli Ebrei nulla di mezzi e argomenti da venire 
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alla fede. Que’miseri volean perire : e Dio da loro 
•abbandonato penava ad abbandonarli , e andava 
trovando indugi da non venire all’ ultima ripro- 
vazióne di quella gente indomabile, finche la costoro 
perfidia vinse la prova' contro tanta pazienza. 

Mentre adunque Apollo in Corinto così argo- 
mentavasi per seminare il* Vangelo Paolo ‘dalla 
visita per lui fatta delle 1 superiori province della 
Galazia j dèi Ponto, della Frigia e della Bitinia , 
di che vi pallai ; memore della sua promessa, si 
ricondusse alla Chiesa di Efeso , dove Priscilla ed 
Aquila l’aspettavano. Quivi egli trovò forse dodici 
discepoli, da lui tìon beo conosciuti, a* quali di- 
mandò, se ricevuto avessero lo Spirito Santo, da 
che eglino aV etiti b avuta le fede) e voìea dire, se 
ricevuto il Sacramento della Confermazione che al- 
lora solea conferirsi dopo il battesimo; il che Paolo 
diceva, credendo che eglitoo fossero battezzati. Ma 
eglino gli risposero: Non che noi abbiam ricevuto 
quel che tu di’, rna noi non sappiamo eziandio che 
ci sia punto uno Spirito Santo. In nome adunque 
di chi ( soggiunse Paolo ) foste voi battezzati ? che 
certo nel' battesimo di Gesù Cristo è nominato bene 
lo Spirito Santo. Essi allora risposero: Noi fummo 
battezzati del battesimo di Giovanni Batista; nè altro 
ne conosciamo. Egli si convien dire che questi buoni 
Ebrei, venuti a Gerosoìima al tempo della predi- 
cazioti del Batista, ricevessero da lui il suo batte- 
simo, con quel poco di brevi instruzioni, che per 
allora dava il Precursore a’suoi discepoli , circa il 
dover credere in Gesù Cristo; a lui rimettendoli, 
acciocché dal medesimo ricevessero una più sottile 
ed ampia conoscenza del regno di Dio. Ma costoro, 
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tornali forse alle loro terre , non aveano potato 
saper più avanti de'misteri e della dottrina di Gesù 
Cristo ; e però risposer cosi. Ma Paolo soggiunse : 
Giovanni Batista dava il battesimo, non della gra- 
zia , sì della penitenza , confortando la , gente di 
credere in Gesù Cristo che dopo lui sarebbe ve- 
nuto; e però ad aver salute , del suo battesimo vi 
convien essere battezzati. Udito ciò que’ buoui di- 
scepoli, volentieri risposero di riceverlo, pregando 
per grazia che lor fosse dato. Furono aduuque battez- 
zati. del battesimo di Gesù , in nome dei Padre 
del Figliuolo e dello Spirito Santo* E dopo questo 
avendo Paolo imposto loro le mani per la Confer- 
mazione, ricevettero visibilmente lo Spirito Santo; 
.il quale dimostrava la sua presenza e virtù a que- 
sto # che parlavano tutte le lingue e profetavano; 
cioè predicavano con pienezza di conoscimento mi- 
racoloso le grandi cose e sublimi della celeste dot- 
trina di Cristo, da loro non mai prima sapute. 

Vedete larghezza della divina bontà ; e vedete 
anche, come la umile e docile semplicità attira nel- 
l’anima la grazia di Dio , il quale a’ piccoli si co- 
munica, come ritirasi da* superbi , lasciandoli così 
pieni e gonfi del lpro orgoglio, che alla grazia nou 
dà luogo nè via. ; Intanto Paolo, prendendo fidanza 
dalla buona accoglienza fattagli un anno avanti dagli 
Ebrei, secondo suo usalo predicava loro a sicurtà 
Gesù Cristo nelle sinagoghe, confortandoli a quello 
ebe loro avea mostrato necessario , cioè a credere 
in. Gesù Cristo; nei qual offizio egli consumò ben 
tre mesi ; ma oh Dio 1 inutilmente con non pochi 
di loro. Anzi perocché costoro, nou coutenti delia 
lor ribellione , con pubblico scandalo e vitupero ; 
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dinanzi alla gente, indurandosi e rigettando la ve- 
rità, bestemmiavano Gesù Cristo, schernivano e 
straziavano le celesti dottrine sue; e Paolo giudicò 
che per onore dell’Evangelio, così da quegli empi 
vituperato, gli convenisse separarsi da loro; e non 
pure egli, ma dalla lor compagnia sottrarne eziandio 
i suoi discepoli, che avean già creduto : il che fu 
una colai solenne scomunicazione. Parvi che Paolo 
approvasse molto la tolleranza? anzi per contrario 
non insegnò con l’esempio, che dalle persone sin- 
golarmente infette d’errore circa la fede , è da se* 
pararsi e rompere ogni commercio? Deh! quando 
sarà mai ben intesa questa verità , da quelli spe- 
zialmente, a cui meglio importa il saperla; che in 
fatto di religione non è da tollerar la mescolanza 
delle false insiem con la vera ? Fuor della Chiesa 
di Cristo, tutto è errore e perdizion d’anime: dun- 
que è da levar a’ fedeli lo scandalo di cotale me- 
scuglio. Perchè nella piazza si vendono general- 
mente tutti i cibi ed i camangiari , si vorrà per 
questo lasciar vendere impunemente anche i ve- 
leni? In ciò veramente la provvidenza pubblica ha 
posto ben guardia : or perchè non altresì nell’ in- 
segnare e professare solennemente una religione 
che strascina gli uomini a perdizione ? Prese dun- 
que san Paolo luogo iu una casa o ridotto, di un 
. certo Gentile, forse maestro di eloquenza, chiamalo 
Tiranno ; dove di per sè aperse una scuola a co- 
loro che a lui avesser voluto veuire. 11 che gli venne 
molto ben fatto; perchè colà liberamente, per ben 
due anni che vi si tenne, tutti quanti volevano , 
Ebrei e Gentili accorrevano da tutta l’Asia, a sentire 
la parola di Dio: ed aiutava il Signore mirabilmep'e 
Cesari , Catti degli apostoli , s*oL IL 3 
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l’opera sua e’1 travaglio del santo Apostolo, ope- 
rando per lui di grandi cose in segni e prodigi che 
alla dottrina da lui predicata acquistavano fede e 
gran riverenza; conciossiachè i panni lini, gli sciu- 
galoi e le fasce che avevano servito, o comechessia 
toccato il corpo di Paolo 3 erano portate qua e là, 
poste sopra gl* infermi e gl* indemoniati , dal cui 
toccamento fuggivano di presente le malattie e gli 
spiriti immondi da’corpi che teneano assediati. Quei 
che credono mostrarsi uomini gravi e saputi , con 
ridere e schernir l’uso delle reliquie de’ santi che 
la Chiesa riteune sempre, rispondano qui. Nel qual 
proposito avvenne un bel fatto da non tacere. È 
noto dal Vangelo che tra gli Ebrei (fin dal tempo 
di Cristo) erano degli esorcisti, cioè di quelli che 
intendeano a cacciare altrui di corpo con loro scon- 
giuramenti i demonj: e c’è buona ragion di credere 
che ciò facessero senza legittima autorità , o forse 
anche con arte di magico incantesimo. Comechessia 
il fatto , alcuni di questi , che furono a veder il 
miracolo de’demoni, così cacciati daV.orpi al toccar 
delle robe di Paolo; mossi (come io non dubito) 
da gelosia ed invidia , misero mano anch’ essi al 
medesimo sperimento con un indemoniato , inter- 
ponendovi a questo effetto U nome di Gesti Cristo, 
e diceano : Io ti scongiuro , o rio Spirito , che tu 
esca di costà per> quel Gesù che è predicato da . 
Paolo. Questi erano due de’ sette figliuoli di certo 
Sceva ebreo, capo d’una delle famiglie sacerdotali. 
Il demonio sapea e valea più di loro : e pertanto 
per 1* bocca deU’invasato rispose loro: lo conosco 
bene (conoscetel cosi voil) Gesù, e, so altresì chi è 
Paolo; ma voi chi siete però? e qual signoria vi 
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credale nver in me, da comandarmi così, per questo 
Gesù, nel qual voi medesimi non credete? E av- 
ventatosi contro di loro , e presa in essi balìa il 
pessimo Spirito, fece lor forza, e straziavali e tras- 
sinavali tanto che nudi e feriti, a stento n'ebbono 
assai di fuggire di quella casa. Così andò la cosa : 
e così volesse pur Dio che incogliesse sempre a co- 
loro che, o per presunzione (non avendo pure im- 
parato Pabbicì della teologia e della religione) o 
per malizia ed empietà t odiando questa religione 
che non conoscono, mettono talora la bocca in cielo 
e nelle cose di Dio; e non pur usano qualche pa- 
rola o concetto divino , per istrazio della divinità; 
ma essi definiscono e danno final sentenza, or con 
un motto buffonesco, or con uno scherno, in quelle 
e contro quelle materie altissime che ne* generali 
concilj stancaron le menti de’più profondi teologhi, 
e che già lo Spirito Santo avea definite! O (quello 
che non sarebbe meno utile ) avesse Dio lasciato 
alla Chiesa generalmente queirautorità sui demonj, 
che in que* primi tempi usava san Paolo; il quale 
questi superbi, empi, arroganti, per inseguir loro 
parlare, o tacere, consegnava in mano del diavolo, 
come ad un giustiziere che gli castigasse: Ex quibus 
est Himeneus et Alexander , quos tradìdi Satanae , 
ut discant non blasphaemare . E pure san Paolo 
aveva la carità e lo Spirito di Gesù Cristo. 

Ristringendomi qui sul fine a quelli ( de* quali 
dicea teste ) , che per sola ignoranza presuntuosa 
vorrebbono persuadere che dove rimanga fermo il 
dogma e gli articoli della fede, delle tradizioni e 
della disciplina ecclesiastica non è da darsene troppo 
travaglio; il che importa che il cristiano può credere 
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lecitamente quello che vuole ; oltre il mostratovi 
prima, che le tradizioni meritano ed è loro dovuta 
la riverenza e soggezione medesima che a’puuti di 
fede ; voglio far a’ buoni e fedeli notare la frode 
insidiosa ed il laccio che loro è teso. Se a questi 
superbi ignoranti venisse fatto di recarvi a consen- 
tire a quella loro proposizione , parendo, tuttavia 
al buon fedele d’aver messa sempre in salvo la fede 
sua , domando io : E se , guadagnato così questo 
passo, quel presuntuoso vi stringesse così: Secondo 
quello che mi concedeste, nelle cose di sola disci- 
plina dalla Chiesa statuite, possiam credere come 
vogliamo : e per conseguente la Chiesa , può aver 
fallato. Ora se questa Chiesa, che si dice gover- 
nata e condotta dallo Spirito Sauto , se tanti teo- 
loghi , se tanti padri, anche raccolti ne’ generali 
concilj , credettero il falso, e per tanto tempo il 
proposero per vero a’fedeii, i quali però dovettero 
essere con loro ingannati; qual fede posso io pre-< 
stare a questa Chiesa che prende di siffatti sbagli,, 
e in essi persevera tenacemente sì lungo tempo? E 
potrò credere che ella però non s’inganni, quando 
propone articoli di fede? Se lo Spirito Santo di- 
rige la Chiesa nelle cose di fede , ed essa è la 
maestra e depositaria d'ogni verità, come permette 
che ella falli così nelle altre, che pur come le prime 
propone a’ fedeli da tenere e osservare; e così gli 
inganna e ticn nell* errore? Ma nelle urie voi cre- 
dete che può fallare: perchè no dunque nelle altre? 
Che rispondereste? Voi bel bello vi trovereste con- 
dotto o a ritrattare il mal conceduto, o a rinnegare 
la fede. Ecco, come è da chiudere l’orecchie a tutti 
che vi parlano cou poca riverenza di vostra madre, 
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ed alla sola Chiesa serbarle aperte. L’ umiltà vi 
caverà del pericolo di voler disputare di. tutto, 
frugar da per tutto, voler veder tutto: agli umili 
è dato intelletto e conoscimento della verità , per- 
chè con gli umili è Dio, che è verità. 

1 • 

RAGION AMENTO XXIV . 

Gli Efes/ si confessano : confessione sagramentale 
mostrata . Bruciano i libri di malia . Danno che 
apportano i libri cattivi : e gran bene del proi- 
birne lo spaccio . *$. Paolo manda innanzi a sè 
nella Macedonia limotco ed Erasto . Spavente- 
vole sedizione in Efeso di un Demetrio orefice , 
per conto di Diana . S. Paolo è impedito di pre- 
sentarsi al popolo. Il tumulto è racquetato da un 
cancelliere. Insensataggine degli Efesini ; simile 
è anche oggidì de* Cristiani. 

"V" 01 avrete assai delle volte udito questo prover- 
biai modo : Che in mano d’ un eccellente artefice 
torna buono a ogni cosa qualunque strumento, co- 
nierhè per sè male acconcio ed inetto all’opera che 
ne vuol fare ; e ciò riesce a somma lode del me- 
desimo artefice; quasi egli per la somma perizia 
e virtù che in lui soprabbonda , la sappia infon. 
dere e comunicare eziandio agl’ instrumenti che non 
sono punto adopera proporzionati. Questo artefice 
è veramente Iddio, e ne è egli solo: che con la sua 
onnipotente virtù adopera e maneggia quasi le cause 
tutte, anche le più remote dell'effetto inteso da lui; 
e tuttavia le fa all’uso efficacemente servire, dalla 
sua sapienza e volontà disegnato: Vocai ea quae 
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non sunt tamquam ea quae sunt. Così egli piantò 
e condusse innanzi la* fabbrica della Chiesa per 
mezzo di persone che niente valeano, nè potevano; 
così adopera gli stessi peccati che egli permette; 
alla salute di molti: e così (per venire al mio in- 
tendimento) adoperò , per la conversione di molti 
degli Efesj, il meno adatto strumento , che fu il 
demonio; costringendolo che dovesse, contro la 
sua volontà servire alla sua gloria, ed alla salute 
de’ suoi eletti. Io dico dell'assalto e dello strazio 
che il demonio fece di que' due esorcisti , di che 
vi contai nell'ultima lezione: che Dio il. rivolse e 
adoperò a quel buon fine die udirete tosto nella le- 
zione di questo giorno. 11 che dee giovare, per ras- 
sodai e la nostra fede e speranza in quei Dio, che * 
può tanto efficacemente tutto quello che vuole. 

11 fatto de' due esorcisti , così castigati dal dia- 
volo » mise paura in tutti que'd' Efeso, Ebrei e 
Geutili, e s'affrettavano di rinunziare al demonio, e 
di pacificarsi cou Dio, credendo a Gesù Gristo, e 
rendendosi alla predicazione di Paolo. Il primo . 
frutto ne fu questo singolarissimo, che molti di loro 
che già avevano creduto , venivano confessando e 
manifestando le opere loro. Questa è bene una 
chiara testimonianza della confessione sagramentale 
usata fin da'lcrapi apostolici, ed è così riconosciuta 
da molti: ma perocché nou è affatto certa, rimane 
il fondamento certissimo ed immobile della tradi- 
zione , sopra la quale la Chiesa tiene ed insegua 
per fede indubitata , il Sagramento della coufesr 
sione essere necessario di giure divino, alla remis- 
sione de'peccati. Degli altri poi , molti che aveano, 
inteso a cose superstiziose, indovinamenti, malìe. 
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stregonerie ed altre arti diaboliche; delle quali il 
‘demonio area, si può dire, in Efeso scuola aperta, 
e fatto scriverne libri e trattati , per ingannare e 
tradire le anime; dato mano a tutti questi libri, li 
portarono nella pubblica piazza , e fattone una 
grande stipa, appiccatovi il fuoco, gli abbruciarono 
presenti tutti: e fatte le ragioni del valore di questi 
libri, si trovò che montava a i4ooo scudi romani; 
cioè a a8ooo fiorini. Or vedete voi segno certo e 
sicuro della conversione sincera e cordiale? non pur 
detestare e piangere il mal commesso , non pur 
proporre di rimanerseue per innanzi; ma tor via 
le occasioni , e distruggere altresì le memorie , e 
tutto quello che può dar fomento , e rimetter in 
vita la colpa. Chi dicesse d’esser pentito d’un amore 
illegittimo, e conservasse le lettere, i ritratti, i doni 
le ricordanze di questo amore ( il che sarebbe un 
mantener viva la scintilla del malo affetto, e sof- 
fiarvi dentro ) , gli credereste ? Chi ama un Dio > 
cui gli duole d’aver offeso, teme e trema e abbor- 
risce tutto ciò non pure che il può far peccare da 
capo, ma che gli ricorda la colpa. 

. Se io volessi metter mano a cercar sottilmente in 
questa materia de’libri cattivi, avrei tanto da dire, 
che appena , credo io , che il tempo alla lezione 
assegnato mi potesse bastare. Dirò poco. La rovina 
che alla fede e a’costumi portano i cattivi libri, è 
sopra ogni umano credere e immaginare ; di che 
assai ragionevole questione potrebbe muoversi ; se 
piu fosse il bene e*l profitto per la stampa por- 
tato agli uomini, ovvero il male ed il danno : e 
certo gran materia ci saria data da disputar prò e 
contra. Quel veder il vizio ( e 4 spezialmente quel 
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della carne) difeso, o anche lodato, anzi pur 
solamente dipinto , è un riscaldar la fiamma della 
libidine e ravvivarla. Quel sentir beffare e ri- 
dere delle cose più alte della religione , ne fa 
perdere la riverenza ai più deboli che sono i più, 
e dietro la riverenza , quasi d* un passo mede- 
simo ne va la fede. Oltre a ciò , le dottrine della 
religione , le più , sono recondite , e molte sopra 
la ragione dell* uomo. A metterle in dubbio , o 
negarle , basta un motto ed una parola ; e delle 
ragioni apparenti contro la fede ve n'ha senza fine: 
ina a rispondere , ed a confutarle si vuol tempo , 
scienza erudizione , dottrina; e questa è cosa che 
pochi la possono fare ; e chi legge siffatti pessimi 
libri, per io più gusta dello scherno, e rimane fe- 
rito e abbagliato (1311* apparenza ; e non vuole ve- 
dere nè cercare più là : e . così bee ( sua colpa ) 
F inganno ; tanto più che egli sente lusingar suo 
amor proprio, e dileticar le passioni ; e gli diletta 
che le cose che legge debbano o possano esser vere, 
com’ egli vorria. Or questa cosa della stampa , 
moltiplicando i libri senza numero e senza diffi- 
coltà, li semina in poco tempo largbissimamente ; 
di che il veleuo rapidamente è diffuso: e in fatti 
per questa via gli empi sparsero per tutto il mondo 
F infedeltà, e *1 guasto che ora vedete. La Chiesa, 
come buona madre, ha provveduto di salvar i suoi 
figliuoli da tanto rischio , proibendo stampare, te- 
nere e divulgare siffatte scritture, minacciando sco- 
muniche a* disubbidienti : non fu ascoltata. Instituì 
a bello studio un tribunale, che sopra questa ma- 
teria vegliasse ; e procedesse anche , aiutato dal 
braccio del principe a pene corporali, con tra questi 
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corruttori della fede e de* costumi , anzi (remici e 
traditori degli nomini.. Ella è una legge tiranna , 
.che incatena ed affoga gl’ ingegni, e tribola ie co» 
scienze» e alla libertà fa villania. Fu vituperato 
quel tribunale» esecrato, messo sulle scene per 
istrazio, concitatogli contro Podio e Pabbominazione 
di tutti. Gesù Cristo alla Chiesa insegnò tacere, e 
soffrire gl’ insulti di questi suoi ingrati figliuoli; 
ma poi egli vendicò bene suo onore; e la vendetta 
cadde più cocente sopra coloro che più svergogna* 
tameute Paveano spregiata, lo parlerò stando sulle 
generali; mr ecco il frutto del non vòler udire la 
Chiesa, e alla stampa concedere pienissima libertà. 
11 guasto universale del costume e della feda, che 
si sparse e corruppe le fonti di tutto il bene della 
società : cioè Ja fede pubblica , e la giustizia nei 
contratti e nelle bisogne tutte del viver socievole; 
le ragioni malmenate del matrimonio , P educazion 
guasta de’ figliuoli , la discordia delle famiglie e 
degli stati e i loro disertamenti , per le truffe, so- 
perchierie , indipendenza » e lo sdegno d* ogni le* 
gittima soggezione » la scostumatezza de' figliuoli ; 
decervi , de ministri ; insomma la miseria » di che 
tutti (ma tardi) si dolsero, non procedè dalle mas* 
sime maledette che già han preso corso, da’prin* 
cipj infernali che danno la norma al giudicare, ai 
credere , ali* operare de* più ? e questi principi e 
queste massime non venuteci ad ammorbare coi 
libri ? venuteci , dico , dal paese delia gentilezza 
che ha insegnato ed insegna le mode più vaghe e 
studiate alia sciocca Italia che paga questi suoi gua* 
statori e tiranni? Usciamone. Tuttavia, a far un 
ragguaglio cosi sottosopra, quali parti del mondo 
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sodo e furono pili travagliate , più oppresse da 
tanti mali ? forse quelle in cui la Chiesa fu più 
ascoltata , e il tribunale che ardeva cotesti libri , 
era tuttavia riverito? o non piuttosto quelle che 
la Chiesa non ascoltarono e i suoi ordinamenti e 
le leggi calpestarono e rigettarono il * suo giu- 
dizio ? Sia in voi il giudicarne per agio'* Così Dio 
ha insegnato con le sferzate che bisognava credere 
alle sue parole: Or questo mio è ben zelo del pub- 
blico bene , e della sicurezza de* principi e degli 
stati; se già non fosse rifiutato questo leal mio ser* 
vigio. Questa penitenza così solenne degli Efesini 
commosse gli animi fortemente, e gli reudette più 
acconci a ricevere la parola di Dio; la quale larga- 
mente fruttificava, e per nuove conversioni il regno 
di Gesù Cristo si veniva ogni dì più rassodando* 
Terminate così le cose suddette, Paolo, per una 
segreta inspirazione dello Spirito Santo che lo gui- 
dava, propose, seco medesimo un viaggio; ciò era, 
valicata la Macedonia e Y Àcaja condursi a Geru- 
salemme, perchè lo Spirito gli.dicea dentro , che 
dopo esser colà dimorato, gli conveniva vedere an- 
che Roma. Così Dio , per questi suoi movimenti , 
veniva apparecchiando questo suo magnanimo servo 
a quelle grandi persecuzioni, patimenti e prove di 
sua costanza che lo attendevano. Intanto mandò 
innanzi a sè nella Macedonia Timoteo ed Erasto , 
sì per fornirgli la strada , e sì per raccogliere Te- 
lemosine di que* fedeli in sovvenimento de* poveri 
cristiani della Giudea , a’ quali egli stesso volea 
portarle: ed egli frattanto rimase nell'Asia, cioè in 
Efeso , dove tuttavia gravissime tribelazioni gli 
erano preparate. In quel mezzo tempo avvenne un 
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gravissimo turbamento e travaglio, per cagione del 
nuovo Vangelo di Gesù Cristo. Era in Efeso con 
solenne culto adorata fra gli altri Dei spezialmente 
Diana , e v* era un tempio a lei fabbricato in du« 
gento e ventanni , alle spese di tutta Y Asia , con 
tanta magnificenza, che fu creduto uno delle poche 
maraviglie del mondo. Infinita era la devozione che 
tutto il mondo avea a questo tempio ; e da tutte 
parti, anche dalle più lontane, venivano pellegiini 
a visitare la Dea , ed a sciogliere loro voti. Ora 
questi pellegrini per lor divozione', voleano , tor- 
nando a casa, portare qualche pia ricordanza di 
questa Dea, come uè più nè meno fanno i veri fe- 
deli quando tornano da visitar la casa di Maria 
in Loreto, che, o per difesa del viaggio, o per avere, 
nelle lor patrie una memoria del luogo e della Ver- 
gine che risvegli e riscaldi la loro pietà, ne portano 
le imagini della Madonna, o dipinte, o scolpite iu 
avorio o in metallo , col disegno della cameretta 
dove ella fu annunziata, e il Verbo Divino incarnò: 
della qual imagine e cameretta abbiamo qui una 
copia, fatta a lavoro di muratore, tutta dessa a ca- 
pello come la vera di Loreto , nella Chiesa intito- 
lata alla Santissima Trinità. Era dunque un certo 
Demetrio argentiere, o capomaestro di oreficeria, il 
quale lavorando in argento ( forse anche in meda- 
glie e bassorilievo, o in opera di cesello) de* pic- 
coli tempietti o nicchiette con la statua della Dea, 
sul modello del gran tempio e dell’idolo che v'era 
adoralo, dava a molti argentieri , che sotto lui la- 
voravano in queste figure e vendevanle a’ devoti , 
non piccol guadagno. Ma la predicazione di Paolo 
avendo disingannali a sì gran uumero gli Efesini, 
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e gli altri di questa vana religione, e crescendo ogni 
di il culto di Gesù Cristo, quel di Diana veniva 
scemando, e con esso i guadagni di Demetrio e dei 
suoi provvigionati. Pensato dunque come potesse 
riparare a cotanto danno, e provvedere che le cose 
non andassero a peggio, raccolti questi suoi alunni, 
o garzoni dell’arte sua, e gli altri lavoratori di que- 
sta fatta, così lor prese a direi Buona gente, voi 
ben sapete che tutto il bene che abbiamo o pos- 
siamo sperare al mondo, ci viene da questo nostro 
mestiere , e dalla gente devota, di questa nostra 
Diana. Or voi vedete e dovete aver sentito, come 
non solo in Efeso, ma per poco in tutta V Asia,' 
questo Paolo con le sue ciurmerle Ita sviata dalla 
divozione della nostra Dea una gran moltitudine , 
affermando non essere Iddii questi che sono fatti di 
lavoro di mani. E impertanto non solamente corre 
pericolo questa nostra arte d’essere screditata, ma 
il tempio eziandio della nostra gran Diana di tornar 
in nulla, e che il culto, e la maestà di lei, che è 
non pur .dall’Asia, ma da tutto il mondo onorata, 
non sia svilita e tolta dal mondo ; e però al tutto 
è da veder partito, come togliere questo scandalo 
e danno, così nostro come della Religione. Udiste, 
o cari , misere arti vituperevoli , con le quali la 
stolta prudenza della carne tende a guastare 1* o- 
pera della misericordia di Dio ? Ecco questo De- 
metrio in quel che accusa S. Paolo dello screditar 
che faceva la loro Dea, reca egli medesimo la piu 
calzante ragioue della falsità di quel culto, dicendo 
(quel che dicea Paolo), non poter essere Dei quei 
che erano fatti con le mani degli uomini. Che po- 
teva essere detto piti chiaro , nè piu giustamente 
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contro l'idolatria? Gli uomini faranno gli Dei con 
le mani? qual maggiore scempiezza? E nondimeno 
costui non fa caso di questa ragione ; e facendo 
mercato della religione , non si dà punto pena di 
sapere, se ella fosse vera o falsa, il che troppo 
dovea importargli ; ma per non perdere suoi gua- 
dagni , si sforza di mantenerla in piedi , contro la 
predicazione , i miracoli e le evidenti prove d'un 
Paolo , che loro mostrava com' erano miseramente 
ingannati e perduti; e tuttavia loro offeriva sicuro 
scampo da tanta ruina, esortandoli a conoscete il 
vero Dio e credere nel mediator Gesù Cristo. Così 
adoperano gli uomini generalmente qualora vangano 
al confronto di quattro danari, la grazia, la salute» 
la vita, o la morte eterna dell’anima. Vadano avanti 
i guadagni: questo è che vale ed importa: del resto, 
pigliarsi il mondo come egli viene. 

Que'lavoratori , udito lo scaltro parlare di De* 
tnetrio, riscaldati di fiero sdegno ( com'egli voleva ) 
levarono la voce alto gridando: Grande è la Diana 
degli Efesj; e così gridando a modo di forsennati, 
si diedero per la città, come volessero animarsi in- 
sieme a mantener il culto eterno della lor Dea, 
contro Paolo che il procacciava di abbattere. Queste 
grida raddoppiate a furore, si sparsero, come una 
fiamma nelle cose unte o secche, per tutto Efeso, 
che ne fu levato a romore. Quindi avendo tratti a 
forza Cajo ed Aristarco Macedoni, compagni di viag- 
gio di Paolo, corsero, tirandosi dietro tutta la gente 
di uo animo e cuor solo aL teatro, che era il luogo 
ordinario delle raguuate del popolo. Paolo saputo 
la rosa, animato dal suo fervore, pensò seco mede- 
simo, questo essere tempo opportuno di promovere 
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la gloria di Gesù Cristo, o di morire per lui; ed 
era deliberato di mettersi rei teatro per parlare 
«1 popolo; e lo faceva, se i discepoli noll’avessero 
ritenuto. Alcuni gran personaggi , detti Asiarchi, 
che forse erano i primi sacerdoti dell’Asia, e’pri- 
mari magistrati del luogo, i quali ramavano, 
avendo sentito di questo suo proponimento, man- 
darono a lui pregandolo, che al tutto non si met- 
tesse a quel rischio. Che vi sembra della grandezza 
d’animo e dell’ardore di Paolo? Egli sapeva, que- 
sta sedizione esser mossa per lui, e in lui solo* 
esser rivolto tutto l’odio del popolo, che certamente* 
cercava di torlo dal mondo, or mentre che questa 
cieca moltitudine è nel furore e nella smania la 
piu feroce, che certo veggendolo l’avrebbe fatto in 
pezzi, egli non dubita di farsi vedere e ad essa 
parlare. Una qualche speranza che dee esser nata 
nei cuor di lui che forse qualche utile comechè pic- 
ciol servigio, avrebbe potuto rendere al suo mae- 
stro, gli fece disprezzare così la vita; e certo egli 
si sarebbe creduto felice, se la morte avessse potuto 
crescere a Gesù Cristo un nonnulla di gloria. Deh! 
qual coraggiol qual caritàl E poi il mondo ci viene 
a contare le imprese de’suoi eroi buffoneschi. 

Intanto sparsa per la città questa voce, la gente 
( a quella guisa che per molti fossati .l’acqua pio- 
vana corre ad ingrossare il torrente, che, rigonfia- 
tone romoreggiando e spumando vien giù minac- 
cioso , e ne porta ogni cosa ) veniva per tutte le 
vie accorrendo , e tirandosi dietro chiunque scon- 
trava al teatro, tratti così dalia fama incerta, senza 
saper bene il perchè; e- la calca veniva raoltipli- 
caudo sempre maggiore, e con essa il trambusto e' 
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la confusione, gridando chi una- cosa, chi un'altra; 
ed i piir non sapeano il perchè si fossero ragunati. 

Gli Ebrei, veduto il pericolo, nel quale potea 
metterli la lor religione, e il sapersi da que’ di 
Efeso che eglino altresì come i Cristiani , abbonai- 
nando l'idolatria, non riconoscevano nè Diana, nè 
altri Dei dal vero Dio in fuori, pensarono partito 
come cavarsi di quel tristo passo, separandosi dalla 
società de' Cristiani , per rivolgere sopra di loro 
soli tutto l’odio di quella causa, e '1 furore del po- 
polo ; e però, tratto fuori della turba un certo Ales- 
sandro della loro nazione, che dovette essere bel 
parlatore e accetto a quel popolo, lo spinsero nel 
mezze; che agli Efesini mostrasse, lo sfregio della 
loro Dea, e lo scemamente del culto non veuire 
da loro, ma da'Crisliani , e da . Paolo singolar- 
mente, capomaestro di quella setta; così speravano 
salvar sè medesimi, e levar di mezzo Paolo loro 
nemico, e la fede di Gesù Cristo con esso lui. 
Questo Alessandro fattosi vedere alla moltitudine , 
e cou la mano chiesto silenzio, volea dir sua ra- 
gione dinanzi a. loro; ma come alle due prime pa- 
role l’ebber sentito Ebreo, noi lasciaron più dire: 
anzi tutti ad una rinforzando le grida altissime, 
sciamavano: Grande è la Diana degli Efesini; e 
così perseverarono gridaudo per ben due ore. Al- 
lora un certo che dovette esser personaggio pub- 
blico ed autorevole , ed è chiamato cancelliere (e 
mostra amico di Paolo), levatosi e racquetato il tu- 
multo del popolo, così disse loro: O Efesini , di 
che mostrate voi sì gran turbamento? Or chi è che 
non sappia, o possa torre, che questa vostra città 
non sia la sagrestana , e adoratrice della grande 
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Diana, prole di Giove? ( o, come dice un altro te* 
sto, calata di cielo dal sen di Giove ? ) di che le* 
mete voi dunque ? Or essendo voi sicuri di ciò 
fuor d’ogni contraddizione, voi dovete acquetarvi , 
e non operar così all’impazzata. Questo dico, per* 
chè voi ne avete menati qua questi due uomini, 
nè sacrileghi , nè bestemmiatori della vostra Dea , 
senza ragione. Che se Demetrio, e gli altri artefici 
che tengono con lui hanno querele contro chic* 
chessia , qui si tiene ragione, v’ è proconsolo; fac* 
ciano loro richiami; e se voi altresì domandate al* 
tro, ciò potrà essere risoluto in una adunanza 
legittima. Imperocché del tumulto, e della raunata 
d'oggi, noi siamo a rischio che ne sia colta cagione 
addosso, non essendoci ragione alcuira, per la quale 
noi possiamo render conto e purgarci al procon- 
solo di questa sollevazione. Così tra con bugie, con 
lusinghe, e con la paura della vendetta, rappattu- 
mati ed attutiti gli animi, licenziò l’adunanza; e fu 
cessato per quella volta il pericolo di maggior male. 

Voi dovete aver conosciuto risico, il quale corse 
san Paolo ; che certo il furor popolare , massima- 
mente incitato per rispetto di religione, è cosa or- 
ribile ed isfrenata: e l’Apostolo non dovea aspettarsi 
men che la morte. Ma Dio il voiea salvo, e per 
campargli la vita adoperò i Gentili medesimi. Id- 
dio ordinò che essi amassero san Paolo, come fa* 
erano quegli Asiarchi che noi lasciarono entrar nei 
teatro, e questo cancelliere, che lui e gli altri suoi 
compagni difese e salvò. Iddio adunque la prima 
cosa, inspirò a Paolo quel coraggio d’arrischiar la 
vita per onor suo, e glielo scrisse a merito; ma nel 
tempo medesimo, contento di questo suo generoso 
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proponimento , gliela salvò ; e in vece confermò 
più la sua fede fu lui per tutti gli altri eventi e 
pericoli, a-* quali lo riservava, mostrandogli che 
egli potea salvarlo quando voleva ; e però a lui 
commettendosi ed alla sua providenza, nulla te» 
messe e prendesse ardimento per tutte le prove 
del suo ministero. Questa lezione è per tutti quelli 
che leggono o sentono spiegarsi la storia di questi 
Fatti; a’quali non dee fallir cagione d’aver bisogno 
di simil fortezza. 

Quando penso alla città di Efeso, ed a Paolo, 
che dovette essere testimonio delle iniquità che vi si 
commettevano da quel popolo idolatra, parmi assai 
chiaro conoscere le strette amarissime che ne do* 
vette patire il suo cuore. Voi udiste come essendo 
egli in Atene, il suo spirito era aspreggiato e com- 
mosso, vedendo così perduta dietro agl’idoli quella 
famosa città: or che avrà egli patito in Efeso, veg- 
gendo quel popolo così ferocemente impazzato di 
quella sua Diana di legno, ubriaco di una matta 
devozione, lasciarsi trasportare così furiosamente a 
deliberazioni tauto bestiali? e intanto * non voler 
sentirsi parlare del vero Dio che gli aveva creati , 
e donato loro ogni cosa ? il quale anche paziente- 
mente sosteneva Y oltraggio d’ esser posposto ad 
uu tronco, e di vedere le adorazioni a se dovute, 
trasportate al demonio : oh Dio ! pensate spasimo 
e angoscia che ue dovette sentire quell’anima così 
innamorata di' Dio , e ardente di zelo* della gloria 
di Gesù Cristo.- Or Paolo non avea anche veduto 
tie’Cristiani a pezza quello zelo affocato per la gloria 
di Gesù Cristo, che per quell’idolo mostrato ave* 
Vano gR Efesini; il qual giusto rimprovero troppo 
Cesari, Falli degli Apostoli r voi . IL 4* 
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ahimè 1 si convien fare a* Cristiani eziandio d* og- 
gidì, cosi freddi all’onorar Gesto Cristo. Questa, o 
cari , è la tribolazione degli Apostoli e di tutti i 
ministri di Cristo che punto abbiano sentimento 
di religione e di carità. 

E questo è, che non pur tutti i zelanti ministri, 
ma tutti i buoni Cristiani patiscono ciascun anno, 
al tornar che fa il carnovale. Non sono Ateniesi, 
non Efesini, nati idolatri col culto degridoli loro, 
insegnato, e quasi inviscerato da* loro padri: sono 
Veronesi, figliuoli di que' buoni antichi, i quali 
(la mercè di Dio e delle luughe fatiche spezial- 
mente del vescovo santo Zenone, che questo campo 
innaffiò da ultimo co) suo sangue) agl’idoli rinun- 
ziarono , e gli gettarono in pezzi e li calpestarono 
come bruttura. Son Veronesi che credono da piu 
secoli nel vero Dio, e Gesto Cristo adorano come 
Figliuol suo, e professano la sua religione. E questi 
Veronesi, dimenticato Dio, Cristo, la religion loro, 
io questo tempo infelice, entrati in un pazzo fu- 
rore , si pigliano le gentilesche foggie e feste , i 
giuochi, gli spettacoli; e con atteggiamenti buffo- 
neschi , con una libertà e licenza sfrenata d'abito 
e d’atti, spirando lussuria e brio da bordello, tra- 
scorrono per le vie, per le case, ne' teatri, nelle 
commedie, ne' balli , nelle veglie, nelle crapule, 
negli stravizzi, lasciando vituperosi vestigi della sver- 
gognata loro libidine ed empietà. Oh Dio 1 questi 
Cristiani? E vedrein ooi anche in quest'anuo le 
medesime svergognate dissoluzioni degli anni an. 
dati? Oh Diol che altro sperarne? troppo sarà cosi, 
E questi son coloro che nel carnovale di un certo 
anno , maceri dal flagello di Dio piangeano , e 
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come rei si battevano il petto; e non avendo voglia 
di ridere, nè osavano levar la fronte , e negli oc- 
chi torbidi e bassi manifestavano la desolazione e 
il dolore che gli opprimeva ? Dunque nè la ven- 
detta aperta di Dio delle preterite colpe non basta 
a farci raccattar il cervello almeno per forza , nè 
almeno per forza torci la voglia . di commetterne 
pare di nuove? Dehl che cordoglio a’ buoni amici 
di Diol a veder tanti offenderlo così rottamente, e 
voler ad occhi aperti gittarsi nel precipizio) nè voler 
ascoltar chi gli ama e consiglia, del loro benel In 
questi miseri sarà glorificata la giustizia di Dio, e 
un giorno ,i giusti godranno di questa gloria di Dio, 

nella vendetta e ruina de’ loro fratelli : Laeiabitur 

% 

fustus cura viderit vindiclam ; ma al presente non 
possono, nè debbono pigliarsi questo piacere. Resta 
che ( finché g’ è pur tempo ) piangano e preghino 
per loro a quella infinita bontà che voglia in essi 
glorificare la sua infinita misericordia. 


RAGIONAMENTO XXV , 


Costanza dello zelo di S. Paolo donde gli venisse- 
Combattimento di S. Paolo in Efeso con le fiere , 
spiegato. Sua grande tribolazione nell* Asia. Giu - 
dicio di scomunica da lui pronunziato contro 
un Corintio . S. Paolo va nella Macedonia , e di 
la nella Grecia . insidie tese a lui in mare dai 
Giudei , andando lui in Siria. Torna indietro e 
per altra via arriva a Troade ; quivi predi • 
cando egli fino a gran notte y un Tichico addor • 
mentatosi cade da una finestra , ed è da Paolo 
risuscitato. Parte , e arriva ad Asson ; di la a 
Samo, poi a Mileto. Quivi raccolti i Seniori , fa 
loro un pietoso sermone che è chiosato. Indole 
dello zelo apostolico. Falsi maestri nella Chiesa. 

CjHJ ben risguarcU la carità e lo zelo di Paolo, e 
nel medesimo tempo le contraddizioni continue che 
avea dagli Ebrei , a’quali per avventura volea me- 
glio che a nessun altro , e V ostinata durezza loro 
nel rifiutare il servigio di lui e la grazia ; e per 
conseguente viene a conoscere l’amarezza e il cor- 
doglio che ne dovea sentire quel cuore; colui pe- 
nerà ad intendere, pare a me 5 coni’ egli potesse 
poi con tauta prontezza ed alacrità , con quanta 
egli fece, continuar l’opera del travaglioso suo mi- 
nistero ; che certo gli affanni dell’ animo, massime 
se lunghi e forti, snervano la sua virtù, abbattono 
il coraggio , e affievoliscon le forze. Certo san 
Paolo u’era accuorato , e il protesta agli Ebrei di 
Roma egli stesso con giuramento: Gesù Cristo m’è 
testimonio che dico la verità, e non mentisco, e 
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me ne rende testimonianza la mia coscienza nello 
Spirito Santo; che io- mi sento un’iucredibjl tristezza 
ed un’angoscia continua che trafigge il mio cuore, 
per la perdizione di tanti della mia gente: e torrei 
d’esser io medesimo separato da Cristo per li miei 
cari fratelli che sono mia carne e mio sangue. Or 
come potea dunque a Paolo rimaner tanto di spi- 
rito e di vigore, quanto mostrò d’averne , suo uf- 
fizio continuando? Ecco: quel medesimo amor di 
Dio che il faceva si forte al patire qualunque con- 
traddizione de’suoi nemici , quel medesimo lo ac- 
quetava e rendeva contento al santo voler di lui, 
nella giusta riprovazione de’ suoi fratelli. La vo- 
lontà di Dio, che è sempre giusta, bella ed amabile, 
il faceva pago di quel medesimo che a lui piaceva; 
e così confortandolo, il teneva forte e operoso nel 
suo servigio. In fine, perchè egli unicamente amava 
la volontà e la gloria di Dio, tanto di piacer pren- 
dea del servirlo nell’apostolato commessogli, che il 
dolore della perdita degli Ebrei noi potea ritardare, 
nè indebolire; e intanto si travagliava d’illuminarli 
e convertirli, se non tutti com’egli avrebbe voluto* 
alinen pochi, a Dio rimettendo la riuscita del suo 
travagliare, ben sapendo che Dio volea da lui l’o- 
pera e la fatica, e l’esito riserbava per sè. Lezione 
utilissima e necessaria a, tutti coloro , a’ quali è 
raccomandata coraecbessia la coltura e la santifica- 
zione deli’aniroe: che guai a loro se e questo con- 
forto si lasciasser mancarei Ma la storia mi richia- 
ma in cammino ; ascoltatemi benignamente. 

Prima di cavar S. Paolo da Efeso, continuan- 
domi dietro la Storia degli Atti degli Apostoli, io 
v’intendo toccar alcuue cose quivi non raccontate, 
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ma che egli medesimo scrive da se , fatte e patite 
in Efeso, in alcuna delle sue ‘divine lettere : delle 
quali tutte, io non credo dovervi contare la cagione 
che fu data airApostolo di scriverle, nè vie meno 
farvene il sunto di ciascheduna ; sì perchè troppo 
lunga opera richiederebbe, e sì perchè ciò s’appar- 
tiene meglio alfa Vita di Paolo , che altri in vero 
studio volesse fare di quello che alla spiegazione 
del Libro divino che ho per le mani ; tuttavia al- 
cuno de* maggiori fatti ne sceglierò , per dar più 
lume alla conoscenza delle virtù di questo sommo 
«postolo di Gesù Cristo. La prima cosa, nella sua 
Lettera prima a’ Corinti, accenna loro un pericolo 
della vita da lui . corso in Efeso, dal quale fu cam- 
pato da Dio; e fu d’ essere stato messo a combat- 
tere con le fiere : Ad bestiai pugnavi Ephesi . Le 
parole suonano , che egli fosse nel teatro esposto 
alle bestie feroci che lo divorassero: questo era uno 
de’ supplizj , a* quali erano per la fede condannati 
-i Cristiani: e santa Felicita, e santa Perpetua fu- 
rono di questo numero. Ora quantunque alcuni spo- 
sitori V intendano detto da lui per figura volendo, 
accennare i disumani e crudeli nemici suoi , dai 
quali aveva una perpetua dolorosa tribolazione ( a 
quel modo che sant’ Ignazio vescovo d’ Antioehia , 
nomina leopardi que’ soldati che il menavano a 
Roma), tuttavia io mi tengo co’ migliori, che di 
vere bestie intendono la sentenza. Essendo dunque 
l’Apostolo per essere sbranato da bone o da orso, 
Iddio prodigiosamente ne lo campò, riserbandolo ad 
altre prove più lunghe di pazienza e coraggio. 

Conta altresì Paolo d’una peculiarmente terribile 
tribolazione da lui patita nell’Asia* non è noto il 
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quando, nè il perchè; la cui acerbità egli descrive 
cotale e tanta , che fu per soperchiare la sua for- 
tezza. Questa tribolazione, dice egli, fu al tutto so- 
pra ogni misura, e così grave che io me ne sentiva 
venir meno ^ ed ogni mia virtù vinta e abbattuta; 
e la cosa procedette tanto avanti che la vita mede- 
sima mi venne in fastidio , ed avrei tolto di bel 
patto morire: che è piu, io già sentiva in me me- 
desimo un cotale avviso di morte, al modo di cly, 
condannato al supplizio, stesse aspettando d’ora in 
ora la morte. Ma ben fece Iddio a permettere in 
me questa oppressione, e sentimento de’mali tanto 
penoso; acciocché per esso io dovessi prendere un 
vivo sperimento della mia debolezza; e sentendo la 
tribolazione maggiore d’ ogui mia forza fossi co- 
stretto di non confidarmi punto in me stesso , ma 
pure in Dio , il quale può non cavarci da qua- 
lunque gravissima tribolazione, ma risuscitar dalla 
morte. Questi altissimi sentimenti di Paolo fanno 
da sè medesimi la chiosa a quell’ altissima verità, 
ch’è il fondamento della giustizia cristiana ; cioè 
della speranza da porre nel solo Dio, disperandoci 
di noi medesimi: a che non viene l’uom mai senza 
questo sperimentai sentimento della sua debolezza. 

lo non vo’ tacervi da ultimo un atto di straor- 
dinaria giurisdizione r esercitata da Paolo in una 
punizion assai cocente data ad un troppo sfrenato 
ed abbominevole peccatore: quest’era un Corintio, 
del qual seppe che si teneva in luogo di moglie la 
propria matrigna; misfatto orribile, di cui si scan- 
dolezzavano gli stessi Gentili. Adunque, dopo tra- 
fitti i Corinti , che fra di loro avessero tollerato 
quel vitupero , entra egli con Y autorità divina 
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datagli da Gesù Cristo, a compiere il loro difetto, 
lo dunque, dice loro, comechè lontano di corpo, a 
voi però presente di spirito , come fossi in mezzo 
della vostra adunanza (acciocché questo giudicio 
abbia più tremenda solennità), ho giudicato e giu- 
dico per la virtù di Cristo nostro Signore che è in 
me, e consegno costui in mano del diavolo, a morte 
della sua carne; cioè gliel do in mano come a giu- 
stiziere , che lo tormenti e maceri nel corpo cou 
giustizia condegna di tal nefandezza, e ciò a bene 
di Hjì medesimo, acciocché, afflitta la carne, lo 
spirito per la penitenza del cuore sia risauato , e 
torni a speranza di salute. Un giudizio così terri- 
bile ( che altro simile non ne troviamo fatto dagli 
Apostoli) nou* fu sole parole; che l’autorità di sco- 
municare anzi di adoperare il diavolo a questi ser- 
vigi , i’ha troppo bene la Chiesa di Cristo dallo 
sposo di lei: ed ebbe in quel misero un effetto sì 
pronto e così pauroso, che trafitto e dolente del fallo 
per la -spaventevole disciplina, era divenuto a tale 
malinconia ed orrore di sé medesimo che era sul 
disperarsi: se non che la carità del suo medesimo 
giudice, venne al soccorso di lui, ed affrettando 
la sua ribenedizione, l’ebbe riconciliato cou la Chiesa 
e cavatolo di mano al demonio, e bene racconsolato, 
e (quello che è meglio) corretto. 

Di questo gran giudicio nulla dirò qui , sopra 
quello che già in altro luogo ne dissi. Temano i 
peccatori ostiuati; e veggano, che se egli abusano 
tuttavia della podestà di assolvere che è nella Chiesa, 
potrebbono sentir l’altra del legare, che Cristo al- 
tresì diede a questa sua sposa ; e non costringano 
questa madre di venire ad un passo troppo alieno 
dalla sua carità. Ripigliamo la storia. 
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Racquetato questo tumulto degli Efesini per conto 
della Dea loro Diana , veggendo Paolo , che Podio 
loro era dirittamente rivolto contro di lui, per non 
dar cagione a'fedeli di Efeso d'essere più tribolati 
per conto suo, secondo il consiglio di Gesù Cristo 
. deliberò di partirsene; e dopo molti ed efficaci con» 
forti fatti a que' buoni discepoli, lor detto Addio, 
ed abbracciatili, si mosse di là per alla volta della 
Macedonia. Arrivato colà, si mise a cercare tutta 
quella provincia , confermando ed esortando con 
molti e caldi ragionamenti tutte le chiese, per le 
quali passava , dopo di che egli passò nella Gre- 
eia, dove si tenne per ben tre mesi. Ora volendo 
di là partire, per avviarsi verso la Siria per mare, 
i Giudei sentitone, gli posero insidie nel viaggio 
che meditava, sperando e di poter aver lui nelle 
mani ed ucciderlo, e forse anche di rapirgli la 
somma delle limosine ch'egli portava a' poveri cri- 
stiani della Giudea. Yoi non avete oggimai più ca- 
gione di maravigliarvi, nè io da spender tempo a far- 
velo così notare; dico della solenne perfidia di questa 
gente; tante ne avete sentito fin qui: ed apparec- 
chiatevi pure a sentirne di via peggiori. Così è, che 
l'uomo per volontario induramento talor si conduce 
a termine, che non lascia speranza alcuna del suo 
ravvedersi, e sempre da giù in maggior abisso di 
scelleraggini. Paolo seppe di questa trama; e senza 
dar luogo ad odio contra di questi perfidi, man- 
suetamente cedendo al loro furore e mal animo, 
piese il partito di causar queste insidie, tornando 
indietro per la Macedonia, lo questo viaggio lo ac- 
compagnarono un Sopatro di Tirro di Berea, e dei 
Tessalouicesi un Aristarco, ed un Secondo, uu 
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Cajo di Derbe, e Timoteo; e degli Asiatici, Ti- 
chico e Trofimo. Questi adunque si mossero prima 
di Paolo e di Luca Storico, e giunti a Troade, colà 
li aspettarono. Paolo adunque e Luca , aspettato 
che fosse passata la festa degli Azzimi ( cioè dopo 
la Pasqua ), fatto vela da Filippi, in cinque giorni, 
di navigazione, li raggiunsero a Troade , dove si 
dimorarono sette giorni. Ora il primo giorno della 
settimana , cioè la domenica , giorno sacro per le 
adunanze cristiane, nelle quali , dopo la parola di 
Dio e le orazioni, celebravausi i divini misteri, si 
raccolsero i fedeli di Troade appresso sau Paolo 
per lo spezzamento del pane, che vale il Sacrifizio 
della Messa, che fu sempre nella Chiesa Tatto più 
sacro e solenne per la santifìcazion della festa. In- 
tanto* Paolo, che avea proposto di partire il giorno 
vegnente , riscaldato dallo zelo e dalla sua carità, 
entrato a ragionare a que’buoni cristiani, condusse 
la sua predica fino alla mezzanotte. Nella sala , in 
cui si tenea quella santa adunanza che scusava ora- 
. torio , erano lampane accese a gran numero, lo 
non so se questa particolarità sia qui notata dal 
sacro storico, per mettere a noi in mano anticipa- 
tamente ia risposta alle ingiuste querele di certi sa- 
puti che ogni spesa unpo’forte al culto ed ornamento 
delle chiese di Dio, condannano come superflua, e 
forse superstiziosa: e mentre eglino stessi (per ta- 
cer dello sformato spender che fanno in cose di 
loro comodo, o per fasto e ambizione ) illuminano 
i teatri così, che di notte fan giorno chiarissimo 
non si vergognano di mordere il pio costume di 
far ardere molti ceri e fiaccole al Santissimo Sa- 
cramento, ed agli altari della Vergine Maria e dei 
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santi, facendone mille tragedie in capo, che si getti 
così tanto danaro, il quale intanto dicono sottrarsi 
a’poveri. Vedete religione e zelo farisaico, o carità 
piuttosto da Giuda 1 1 quali però con tutto questo 
loro zelo , non ne fanno star i poveri punto me- 
glio; anzi sguazzandola essi, gli lasciano languire 
nella miseria; e vorrebbero rincarar il grano per 
forma che ne dovesser morire, carità degna del se- 
colo filosofico. Ma lodato Dio che anche nella Chiesa 
Apostolica , come udiste , si credea ben fatto di 
gettar il danaro così ; e san Paolo, che amava i po- 
veri anch'egli , tollerò questo spendio. Essendo 
adunque nella sala la calca grande, e forse dai 
molti lumi il caldo altresì, un certo giovanetto chia- 
mato Eutico , aperta la finestra , s’era messo a se- 
dere sul davanzale , ascoltando la predica di san 
Paolo; il quale menando a lungo il discorso, il 
giovane sopraffatto da sonno profondo, cadde giù 
traboccato dal terzo palco , e 'fu levato di terra 
morto. Questo accidente interruppe e storpiò la fe- 
sta; forse il diavolo avea fatto ( che troppo bene 
potea ) cotesto male, a fine di guastare la divozione 
di que’fedeli , e metter impedimento al bene, che 
Paolo ne avrebbe dovuto acquistare, funestando la 
letizia di quei buoni cristiani. Ma al diavolo non 
venne fatto; perché l'Apostolo, confortata a sperar 
bene l’udieuza, scese giù al morto giovane > e git- 
tatosi sopra il suo corpo, e abbracciatolo , e in 
questo medesimo infondendogli la prima vita, ral- 
legrò tutti ; e tornalo di sopra, gli assicurò che egli 
vivea: e iu fatti il levarono di terra, e vivo e sano 
il rappresentarono a’ fedeli che tutti ne furono con- 
solati ; e Paolo mise mano alla celebrazione dei 
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santi Misteri; e preso egli, e dato a’fedeli il Sa- 
cramento del corpo di Cristo, rappiccò il ragiona- 
mento, e lo menò fino a dì. 

lo non crederò che dalla mattina della domenica 
per tempissimo ( alla qual ora si cominciavano le 
adunanze de’fedeli ), fino alla mattina dell’altro dì 
fosse continuato l’esercizio dell’orazione, della pre- 
dicazione dell’Apostolo e del santo Sagrifizio ; ma 
ponendo anche , che soltanto appresso mangiare i 
Cristiani si fossero colà raccolti, parvi poco esempio 
o di zelo e di carità in Paolo, o di fame della pa- 
rola di Dio e di pietà in que’ fedeli, durar tutta 
intera la notte in quelle opere di religione? Quella 
era fede! quella fu devozione 1 così intendevasi in 
quel tempo il precetto del santificare la festa. Oh 
Dio! a’ dì nostri, che siara costretti di veder noil 
Io non vi contristerò, ricordando lo scandalo vi- 
tuperoso di che con aperto vilipendio . de’ santi 
giorni e della legge divina , tutti siam testimoni, 
facendosi nelle città cattoliche servigi e lavori peggio 
che servili e manovali sugli occhi del popolo cri- 
stiano; ma coloro che per essere stati un venti mi- 
nuti ad udir la messa , si credono aver santificato 
tutto quel giorno, non sono per avventura pochis- 
simi: di quelli poi che nè anche questo minuzzol 
di tempo non danno a Dio, voglia Dio che uelle 
città cattoliche non sia nessuno. Ben so io che a 
tutte le cose che altri ama, sta con piacere, e il 
tempo non par troppo nè lungo; nelle cene, alle 
veglie, a* teatri ne vanno le ore e le notti, e le 
ore paioli minuti; e viene il fine del sollazzo, che 
appena uom crede aver cominciato : e nella chiesa, 
e nel parlare a Dio e sentir parlare di lui, i minuti 
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paiono giorni. Che vorrà credersi? che Dio si ami? 
si pregi la pietà, sia cara la religione? Ahimè t 
forse verrà tempo che noi vorremmo poter compe- 
rare ad oro ed a sangue una di quelle tante ore 
che noi adesso gittiarao; e giustamente non ci sarà 
conceduta. 

Fatto giorno, i compagni di Paolo da Troade , 
montati in mare, si condussero ad Asson, là dove 
erano rimasti 1 n concordia di aspettar Paolo, e ri- 
ceverlo con esso loro; perocché egli per sua divo- 
zione, avea proposto di fare quel viaggio per terra. 
Raggiuntili in Asson , e ricevuto con loro, anda- 
rono a Mitrlene : di là, fatto vela, il giorno ap* 
presso furono dirimpetto a Chio, e il terzo dì pre- 
sero terra a Samo , e il quarto a Mileto. Paolo 
avrebbe voluto in passando riveder anche Efeso, e 
que’fedeli che portava nel cuore; ma egli era sol- 
lecitato da un ardentissimo desiderio d’ essere in 
Gerusalemme per la Pentecoste: e per questo egli 
deliberò di travalicar oltre ad Efeso, per non dover 
logorar troppo tempo nelle visite di tante chiese. 
Or doude mai questa ansia così sollecita d'essere 
per la detta festa a Gerusalemme? Oh Diol che 
v’aspettate voi di sentire? Deh! quando mai, o di 
chi altri s* è udita generosità di amor somigliante 
a questo di Paolo? Egli sapeva che andava incontra 
a dolori, patimenti e tribolazioni maggiori che avesse 
mai patito fin qui; per tutte le città dove passavà, 
lo Spirito Santo gli facea dinnnziare, che in Ge- 
rusalemme catene, prigione, persecuzioni lo alleo* 
(levano di certo; e Paolo però lutto ardore di giu* 
gnervi, ogui ora gli si faceva mille anni dì- essere 
in quella città, dove il suo amore a Gesù Cristo» 
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la sua fedeltà nel servigio della sua gloria avrebbe % 
potuto provargli co’ patimenti , de’ quali egli era 
sicuro: questa è la smania de’santi: quello cbe 
fa tremare e fuggir i deboli e* tiepidi, è sprone e 
pungello delle anime generose ed amanti. Vagliaci 
questo paragone almeno per conoscerci ed umiliarci. 

Non potendo dunque passare ad Efeso, e ( peroc- 
ché egli credeva di non dover piu rivederli ) non 
volendo defraudar que’fedeli dell’ultime sue esor- 
tazioni e consigli , come buon padre, che senten- 
dosi presso a morire, si chiama intorno i hgliuoli, 
per lasciar loro in nome di testamento i ricordi di 
quelle cose che piu desidera; Paolo cosi da Mileto 
mandò ad Efeso chiamando i seniori di quella 
chiesa, cioè il vescovo e’ sacerdoti; e non pur di 
Efeso ( come afferma sant* Ireneo , lib. 3, c. \{ ), 
ma eziandio de’luoghi vicini. Come se li vide rac- 
colti d’attorno, cosi lor prese a dire : Voi sapete, 
fratelli, dal primo giorno ch’io misi il piede nel* 
l’Asia, in* qual modo io mi sia in ogni tempo por- 
tato con voi, e come servito al Signore con ogni 
umiltà e soggezione ; quante lagrime sparse, quante 
tribolazioni patite da’Giudei che ho provati sempre 
avversi e nemici ; e come per tutto questo, io non 
mi sia sottratto dallo annunziarvi e insegnarvi tutto 
quello ch'io credetti essere del vostro bene, si 
nelle sinagoghe in pubblico , e si per le case, in- 
culcando a’Giudei, ed a' Gentili la penitenza verso 
Dio, e la fede nel nostro Signor Gesit Cristo. Ed 
ora; ecco io, sollecitato e stretto dallo Spirito Santo, 
me ne vado a Gerusalemme, non , sapendo per 
chiara rivelazione espressamente quello cbe quivi 
mi. debba avvenire ; salvo che generalmente esso 
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Spirito per tutte le città dorè io passo, mi fa dire 
che vincoli e tribolazioni m’aspettano in Gerusa- 
lemme. Ma io non mi sgomento per nessuna di 
queste cose, nè reputo la mia vita più cara e pre- 
ziosa del dover mio; il qual è di fornire la mia 
carriera, e l’uffizio ricevuto da Gesù Cristo, di pre- 
dicare il Vangelo della grazia di Dio. Ora parmi 
esser certo che voi tutti, tra i quali io sono pas- 
sato predicando il regno di Dio , non vedrete da 
questo giorno innanzi mai più la mia faccia. Per 
la qual cosa io vi prendo per testimoni in quest’oggi, 
che io sono innocente del sangue di chicchessia; im- 
perocché io non sono mancato al mio uffizio , nè 
ini sono cessato di annunziarvi tutti i consigli di 
Dio. Resta, che ora voi pognale mente a voi stessi, 
ed a tutto il gregge, del quale lo Spirito Santo vi 
ha ordinali vescovi, per pascere e governar la 
Chiesa di Dio, ch’egli s’è acquistata col sangue 
suo. Io so nè vel voglio nascondere ( e vel dico 
piangendo ) , che dopo la mia partenza si mette- 
ranno tra voi de’lupi rapaci che nou risparmieranno 
la greggia ; e del vostro numero stesso usciranno 
de’ rei uomini, insegnando cose perverse per trarsi 
dietro seguaci. Il perchè io vi prego, state vigilatiti^ 
tornandovi spesso a mente le cose a voi dette, e 
come io per tre anni non sono restato mai di am- 
monire con lagrime ciascheduno di voi. £d ora in 
sul mio dipartire vi raccomando a Dio, ed alla 
parola della grazia di lui, il quale è potente di 
edificarvi e darvi l’eredità con tutti gli eletti. Ben 
Vai sapete che nuli’ altro ho cercato nè voluto da 
voi, che voi stessi e *1 ben vostro ; non argento nè 
oro, nè robe ho desiderate da chicchessia; anzi , 
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per non gravarvi nè anche del sostentamento cfi 
mia persona, queste mie mani guadagnarono lavo- 
rando la vita a me, ed a questi che vengono meco; 
e questo ho fatto , per non offendere i deboli , e 
per ricordarvi quella parola del Signore Gesù: Che 
egli è maggior ventura a dare che a ricevere. Detto 
che ebbe Paolo siffatte cose, piegate le ginocchia, 
si mise ad orare insieme con loro. Allora si levò 
in tutti un pianto assai doloroso ; e gittandosi sul 
collo a Paolo, l’abbracciavano e lo bacciavano tra- 
fitti d’infinito dolore , spezialmente per quelle pa« 
role che avea lor dette che noi vedrebbouo più; e 
così piangendo, io accompagnavano fiuo alla nave. 

Questo sì lungo e tenero ragionamento, ch’io non 
volli interrompere per non guastarvene il diletto, 
ci dà materia di assai nobili e pietose considera- 
zioni. Non sa che cosa sia diletto e vera allegrezza, 
chi non conosce quello che dee ricevere un Apo- 
stolo dal testimonio di sua coscienza che lo assicura 
di aver soddisfatto compiutamente al dover suo, si 
verso gli uomini, e sì verso Dio; e può dire fida- 
tamente, non essere per lui mancato che tutti fos- 
sero salvi; ed essere innocente della perdita di co- 
loro, che volontariamente rigettassero la grazia e 
la salute. Deh 1 qual dolcezza a ricordarsi delle fa- 
tiche, delle tribolazioni, delle lagrime che gii costò 
>1 suo ministero , senza sbigottirlo,, nè farlo pen- 
tirei quantunque cotesto diletto sia però amareg- 
giato dal dolore della perdizione degl’ iugrati e 
disleali fratelli. Ma che direm noi dell'intrepi- 
dezza di quel gran cuore, che da’ preteriti mali 
niente atterrito nè stanca, veggendosi preparati dei 
maggiori e più gravi , non pure nou si ritira^ ma 
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coraggiosamente va loro incontro; anzi come impa. 
ziente per cocentissimo desiderio, affretta suo viaggio, 
per arrivar tostamente col corpo al luogo dov' era 
precorso già con l’affetto? Che amore apparisce qui 
a Gesù Cristo l qual zelo ardente della sua glorisi 
allato alla quale, egli reputa nulla esigli, prigionie, 
catene, la morte! E certamente la morte aspetta- 
vasi : e forse egli la volle accennare a’ suoi cari 
fratelli quando loro affermò che non l’avrebbono 
in questo mondo veduto più. Or potete ben credere 
che quel cuor cosi tenero com’era quello di Paolo, 
dovette sentirsi una trafittura di acuto dolore, ao« 
nunziando a quelli che tanto amava quest’ ultima 
separazione da loro* Tuttavia l’araor di Cristo la 
vinse; il suo cuore era trangosciato del proprio, e 
del dolore de’suoi cari, i quali egli vedea pianger 
di lui , e credeva non dovere veder mai più • ma 
se ciò serviva alla gloria del suo Maestro , egli k 
pronto e deliberato d’andare; che la volontà e il 
piacere di Dio sono tutto d piacere ed il volere di 
lui. Ecco la peifezion dell'amore ; ecco upione dr 
volontà ; che non pur dalle cose e dalle persone 
più care, ma 1* uom divide da sè medesimo. Tutti 
amare in Cristo e per Cristo , e tutti , a un biso- 
gno, per amore di Cristo lasciare: ecco la vera al- 
tissima libertà de’perfetti. 

Un altro assai profondo mistero è spiegato in 
questo pietoso commiato, che da’suoi prese Paolo; 
ed è degli eretici e falsi maestri, che dovrebbono 
dalla Chiesa medesima levarsi contro la Chiesa. 
Alcuni potrebbono doverne essere scandolezzati; ed 
egli con predire la cosa leva loro lo Scandalo. Chi 
non è bene sperto dei consigli di Dio, potea divi» 
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sarsi il regno di questa Chiesa tutto pacifico, senza 
patir mai crolli ne* turbamenti ; parendo che ciò 
dovesse portare la infinita virtù di Dio, che sostiene 
e regge la Chiesa; e però, vedendo lei soggiacere a 
qualche scossa per gli errori e per gli scandali che 
in essa muovono alcuni de'suoi stessi figliuoli, ne* 
adombrano, e temono non so di che, non forse 
ella non sia veramente quella Chiesa, e che lo sposo 
suo 1 abbandoni. Or ecco, la cosa fu pronunziata e 
dovea esser così; i mali cristiani , maestri d’errore 
seduttori generati dalla Chiesa, faranno guerra alla* 
madre ; ma non c' è però da temere. Cristo volle 
mostrare la sua virtù, piuttosto che nel vietare lutti 
i mali e pericoli alla sua Chiesa, nel permetterli, e 
da essi camparla con qrescimenlo della sua gloria: 
Oporiet haereses esse ut qui probati sunt manìje - 
sii fiani irti vobis* Nella Chiesa non tutto è grano: 
fc e pula, reste, e paglie, materia del fuoco , e per 
serbar puro il grano, talora Iddio venta la sua aja* 
t lo cerne dalla vagliatura: vo* dire: permette que** 
sti errori, queste tentazioni , acciocché chi è ben 
radicato nella fede , si' manifesti ; e chi no , sia 
sbalzato fuori dell’aja ; e cosi il' grano separato da 
quelle mondature , uon corra pericolo di corroin» 
persi. 11 fedele sentendo predicar da costoro nuove 
dottrine contro quelle della sua madre, non guarda 
perchè sieno uomini cT ingegno;, di dottrina e di 
fama che se ne fanno maestri-: egli peusa che si 
partono dagl* insegnamenti della sposa di Cristo ; 
e basta, perchè li couosca impostori, ciechi, superbi, 
e maestri d errore; e però partendosi da questi lupi; 
Si. stringe piu al sen della madre , che sa esser© 
dallo sposo fatta maestra e depositaria della verità 
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e si fortifica nella fede. Gli altri di fede debole o 
mezzo spenta, curiosamente ascoltano le nuove dot- 
trine che lusingano suo amor proprio , le vagheg- 
giano; e pigliando il destro che lor si dà innanzi, 
si traggon la maschera; e collegandosi coi semina- 
tori delle medesime , godono di farsene essi pure 
maestri con loro, e così acquistarsi fama di filosofi 
e di ccfaoscitori profondi, sprezzando i fedeli, che, 
senza voler esaminare, credono sopra la sola auto- 
rità di Dio e della Chiesa. Così va bene; escono 
delia Chiesa ed ella riman purgata da questo pat- 
tume. Non patisce no la Chiesa per questo, nè la 
verità , perchè con gli uomini falsi ogni falsità ne 
sia separata. Ella durerà sempre; e per dieci falsi 
che perde, acquisterà cento veri fedeli che cresce- 
ranno il suo regno; non della Chiesa è il danno : 
egli è di chi l'abbandona. Vedete orribile separa- 
zione e purgamento che se n’ è fatto iti questi ul- 
timi tempii Quanti che avevano faccia di grano; 
si dimostraron le zizzanie che erano! Questi filosofi 
questi maestri d'errore eo’loro seguaci e adoratori, 
hanno sgombrato il campo della Chiesa, ed ora non 
sono pni ; i fedeli che rimasero nella Chiesa si 
sono fatti migliori e più forti, molti altri che prima 
vacillavano conobbero l'impostura, e furono a tempo 
di cessare il pericolo, e si strinsero più alla fede: 
e la Chiesa purgata e abbellita è tuttavia in piedi 
e starà sopra la fede di quello sposo, che le ha 
giurato di non Lasciarla mai più: ecco il bene che 
Dio tragge da questi mali. Fermo è il numero de- 
gli eletti, e tuttavia non si perde se non chi vuole; 
sta a noi di volere o la salute, o la ruina, come 
ne piace. 
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Il patire è prova e segno dell' amore • S. Paolo da 
Mileto ghigne a Coo, a Rodi , a Palara, e di là 
a Tiro , dove sta sette dì : que* discepoli lo scon - 
fortano cC andare a Gerusalemme ; ed egli li tira 
nel suo disegno . Passa a Tiro a Tolemaide , a 
Cesarea ; ivi quattro figliuole di Filippo Diacono 
vergini, Agabo predice a S. Paolo la carcere in 
Gerusalemme; pianto de* fedeli: Paolo li conforta • 
Arriva a Gerusalemme : parla a que * preti . Con - 
siglio dato a Paolo da S. Giacomo seguilo da S, 
Paolo. Egli è preso e legato da ' Giudei . Il capi- 
tan della guardia lo cava loro di mano , e*lja 
menare nella, torre Antonia . S. Paolo dimanda 
di poter parlare. 

\Juanto più noi vegnam procedendo nella stori» 
deiatti dell’ apostolo Paolo , tanto noi ci vegnamo 
scontrando in travagli e tribolazioni maggiori da 
lui tollerate : e voi vi dovete ben aspettare che dt 
molto più gravi patimenti , che da me fino a qui 
non sentiste, io debba di lui raccontarvi. Così è : 
la prova e l’effetto piu certo e sicuro dell'amore è 
stato sempre il patire. L' amor veramente è cosa 
. tutta del cuore e della volontà ; ma egli non si 
conosce , nè meglio si manifesta che nelle opere. 
Paolo amava Gesù Cristo, amava la sua gloria, e 
ch'egli fosse conosciuto , amato e onorato da tutti. 
Per procacciargli cotesto onore, conveniva portare 
il suo uorae per lutto il mondo: ecco viaggi; stenti* 
predicazioni, fatiche, se egli amava i propri comodi, 
la patria, il riposo, come naturalmente amano tutti; 
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e più di queste cose non avesse amato Gesù Cristo, 
nulla avrebbe voluto patire di quel che patì. Alla 
predicazion del Vangelo di Cristo trovò mille con- 
traddizioni, nemici feroci, che gli mossero guerre, 
persecuzioni ed insidie; accusato a'presidcnti delle 
province, battuto, legato, imprigionato. Se egli 
amava la sua libertà , la fama , il viver tranquillo, 
se i piaceri della vita; se teniea la morte, le per- 
cosse, le pene, egli abbandonava l’impresa e il ser- 
vigio di Cristo e trovava la pace. Ma buon per 
lui, che più di tutti questi beni amò Gesù Cristoi 
e certo non avrebbe mostrato d'amarlo più di tutti 
questi beni, se per lui tutti non li rinunziava, ri- 
cevendo in quella vece tutti que' mali che per lui 
tollerò. Ecco prova del vero amore, lo vi veggo 
impazienti di sentii vene raccontare di nuove e più 
luminose, e ben potrò io in questo assai largamente 
alla vostra espettaziou soddisfare : ascoltatemi. 

Distaccati a fatica gli uni dagli altri , per le la- 
grime dell'una parte e dell’altra, Paolo ad uno ad 
uno abbracciati i vescovi e’ sacerdoti delle chiese 
dell'Asia, a'quali avea tenuto quel pietoso ragiona- 
mento, co'compagni suoi inoutò in nave, e da Mi- 
leto si mise alla vela. Avendo buon vento, di golfo 
laudalo vennero a Coo, e l'altro di a Rodi, e quindi 
a Patara. Quivi trovato una nave, che volea trapas- 
sare in Fenicia, sovr'essa si trasmutarono e si ri- 
miselo iu mare. Essendo venuti a vista di Cipro, 
lasciatolo da man sinistra, acquistarono verso la 
Siria, e approdarono a Tiro, perocché quivi dovea 
la nave sporre suo carico. Ma avendovi trovati dei 
discepoli, cioè de'fedeli, si rimasero con esso loro 
per sette giorni. A questi avea rivelato lo Spirilo 
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Santo ciò che in Gerusalemme sarebbe incontrato 
a Paolo; e credendo forse che questa rivelazione 
fosse lor fatta, perchè essi noi dovessero sconfortare 
di quel passaggio; ed eglino gli furono attorno , 
scongiurandolo che non v'andasse. Ma esso Spirito 
Santo parlava dentro a Paolo tutl'altro e piu chia- 
ramente; e però egli ringraziandoli del loro affetto, 
li stornò dal pregarlo più che restasse, perocché così 
dovea essere, che al tutto vedrebbe Gerusalemme; 
e così gli ebbe recati nel suo medesimo sentimento. 
Dunque dopo i sette dì movendosi di là, accompa- 
gnati da que'buoni fedeli con le mogli e co'figliuoli 
loro fuori della città , essendo giunti al lido del 
mare, quivi piegando le ginocchia tutti si gettarono 
con lagrime in orazione; dopo la quale , dettosi 
addio gli uni agli altri Paolo co’ suoi montò in 
nave : e quelli avendo assai seguitata la nave con 
gli occhi e col cuore, piagnendogli dietro, si ridus- 
sero a casa loro. Ora compiuta la navigazione, da 
Tiro arrivarono a Tolemaida , dove salutali i fra- 
telli, e stati con loro un sol giorno, 1' altro dì fu- 
rono a Cesarea. Quivi entrali in casa di Filippo , 
l'uno de'selte diaconi , si fermarono presso di lui. 
Di questo Filippo nota san Luca, che avea quattro 
figliuole vergini profetesse. Yolea Dio mostrare il 
pregio in che era appo lui la verginità, che quasi 
per merito dell' aver rinunziato a’ diletti della vita 
presente ( quasi mostrando , che i vergiui parteci- 
pano assai della natura di Dio ) , a queste vergiui 
rivelava le cose future. Bello al certo e nobile è 
questo stato e troppo migliore del matrimonio ( e 
sarebbe eretico chi dicesse altro ) ; ma nondimeno 
buono è questo altresì; e (come dice san Paolo) 
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chi prende 1* uno non dee spregiar F altro ; e cia- 
scuno dee attendere pure a questo, di usar bene il 
proprio dono di Dio. 

Dimorando adunque per alcun tempo in Cesti* 
rea, sopravvenne colà di Giudea un certo profeta, 
chiamato Agabo , 'quel medesimo che già in An^ 
tiochia avea profetizzato la fame, che avvenne nel* 
l'impero di Claudio. Or questi essendo venuto alla 
casa di Filippo» per movimento di Spirito Santo 
prese a fare una suu profezia, non di sóle parole, 
ma accompagnata da atti di corpo; come» vi dee 
ricordare, fece altresì Geremia ed Ezecbiello. Costui 
sciolse a Paolo la fascia , della quale era cinto, e 
legandone a se stesso le mani e'piedi , parlò cosi: 
Ecco quello che dice lo Spirito Santo: Quell'uomo, 
cui è questa fascia, sarà per questo mòdo medesimo 
legalo da'Giudei in Gerusalemme, e dato in potét* 
de'Gentili. Voi vedete che Dio con questi frequenti 
ricordi, o scotimenti che vogliam dirli, veuiva deb- 
utando o piuttosto tenendo desto il coraggio di 
Paolo : conciossiachè , là dove alle anime deboli 
convien tener celati i pericoli che loro sovrastano, 
alle grandi per lo contrario è da mettere spesso 
dinanzi le prove dure è i patimenti, a cui vanno 
incontro; perchè questa vista provoca là loro virtù 
e già anticipatamente coll'animo si lanciano contro 
i cimenti lor preparati : di che proviene che al 
tempo di dover dimostrare per opera il loro co- 
raggio » sei trovano già pronto e animato alle im- 
prese piu malagevoli e perigliose. Ma i fratelli r 
sentita questa amara dinunzia, si misero tutti a 
piangere accordati Con gir * abitanti di Cesarea lo 
•congiuravano che non volesse andare in quella 
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città, a perdere sè medesimo, e seco ferire d’incon* 
solabil dolore que’ tanti che lo amavano. Che di- 
rete , o cari, che quelle dimostrazioni di affetto e 
quelle lagrime intenerirono il cuore a Paolo, e per 
poco ammollirono la tempera del suo coraggio? sì 
che Paolo, al quale erauo nulla le carceri, le catene 
e la morte, per la compassione del dolore di quei 
suoi cari, sentivasi indebolire; tanto che gli fu bi- 
sogno ravvivare e afforzare la sua virtù; e rim- 
proverando quasi sè stesso e loro, riconfermarsi nel 
suo primo proponimento? Perchè volto a loro, che 
il teneano abbracciato, quasi per ritenerlo da quella 
andata: Che fate, disse, con queste lagrime? o che 
sperate, trafiggendo così il mio cuore, ed armando 
il mio e vostro amore coutra dì me? Or così poco 
mi conoscete? nè sapete anche che tutti questi 
mali che mi sono predetti, nè mi son nuovi , nè 
mi sgomentano? .anzi, non che ad esser legato, -ma 
e a morire son presto in Gerusalemme per lo nome 
del mìo Maestro, se la mia morte * potesse nulla 
importare alla gloiia di lui? Deh! qual coraggio! 
qual tempera di carità 1 I fratelli , .veduta la fer- 
mezza del cuor di Paolo, e che era nulla dello spe- 
rare di sconfortarlo da quel viaggio, se ne diedero 
pace , dicendo ; Sia sfolta la volontà del Signore. 
Questi buoni fratelli , meritavano qualche scusa e 
insieme non piccola riprensione. L’amor che porta- 
vano a san Paolo non dovea essere da loro ado- 
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perato , per istornarlo dalle opere della gloria di 
Dio, se^e^a vero che iu Dio veramente lo amavano 
e per Iddio: ed eglino., per l’aperta profezia di 
Agabo , doveano, aver conosciuto, volontà di Dio 
essere ch’egli n’andasse in Gerusalemme ; che se 
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preziosa cosar era la vita di Paole, troppo piu pre- 
ziosa sarebbe stata la morte sua, ed ogni suo pal - 
mento per la gloria del suo Redentore; e questa 
doveano amar più che la . vita del loro buou pa- 
dre,. Tanto è cosa malagevole e rara a trovar per- 
sona che ami 'di amor puro e netto per solo ri- 
sguardo a Dio.iConie vuol essere Tamor cristiano, 
che sempre Tamor naturale ne gabella e froda 
qualche porzione. San Pietro così amava Gesù Cri- 
sto di affetto umano; e però, sentito da lui ch’egli 
sarebbe fatto morire, si mise a stornarlo da questo 
suo proponimento , dicendogli ; Cessi Dio da te 
questa cosa; non sarà mai. Ma Cristo lo rimpro- 
verò fortemente con dirgli; Fatti in costà da me, 
Satanasso ; che tu vorresti pormi innanzi un in- 
ciampo ; e se fosse possibile, farmi amar più la 
mia vita , che il piacere e- la gloria di Dio mio 
Padre: umano e basso è questo tuo amore; nè io 
punto lo voglio. Egli si vuol dunque por mente al 
cuor nostro e all’amore , che questa è la passione 
più, forte, e però più pericolosa di tutte, perchè 
ella è la; regina di tutte Taltre e il tutto delTuomo, 
e sa molto ben ricoprirsi e nascondersi e contraf- 
farsi; che spesso, credendo noi amar Dio, amiamo 
noi stessi* Ma se veramente ed unicamente amiamo 
Dio; o noi dobbiamo amarlo, luì e la sua volontà# 
anche quando ci .bisogna disamar noi medesimi, e 
per la sua la nostra volontà rinnegare. 

Dopo di ciò , messa a ordine ogni cosa per la 
partenza , si mossero per essere a Gerusalemme. 
Colà furono, accompagnati da alcuni discepoli di 
Cesarea, i quali, menavano seco un certo Mnasone 
di Cipri , aulico discepolo # il quale avea casa in 
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Gerusalemme, « li voleva albergare. Venuti dunque 
in quella città, furono con molto amor ricevuti da 
que’fedeli. 11 dì appresso. Paolo con* gli altri fu a 
visitare san Giacomo, vescovo di -Gerusalemme, ti 
solo degli apostoli che allora ci fosse, appresso il 
quale (saputosi della venuta del grande Apostolo 
delle genti ) si furono ragunati tutti i preti della 
città. Paolo, dopo* aver consegnate a Giacomo le 
limosino raccolte per li poveri fedeli della Giudea, 
venne raccontando ’ a quella adunanza le maravi- 
glie e gli acquisti che Dio aveva fatto in mezzo ai 
Gentili per lo suo- ministero: di che tutti furono 
rallegrati, e ne benedicevano Dio con accesi e cor- 
diali ringraziamenti. Qual consolazione 1 a sentire 
che di tanti ministri della Chiesa, nessuno sentisse 
muoversi a gelosia ed invidia , per le grandi eose 
fatte da Paolo , delle quali fu egli medesimo rac- 
contatore. Queste poteano sembrare uno sruramento 
della fama de’ preti di Gerosolima , che col loro 
vescovo erano rimasi securi e quieti nella città, 
mentre Paolo travagliava, pativa, ed arrischiando 
la vita, convertiva milioni d’anime a Cristo in-terre 


straniere; ora quel racconto pareva un rimprovero 
della lo r dappoccaggine. Oh Dio! se egli non erano 
perfetti ed amanti di Dio, avrebbono potuto essere 
cosi mossi tl'invidia o di gelosia; e cercato di sce- 
mar il merito di Paolo , per non aver in lui uno 
scontro che troppo li soverchiasse; e forse innalzar 
•è medesimi , ed a quelle di ^ Paolo contrapporre 
qualche loro valeuteria. Ma oh Dio! essi erano santi, 
ed amavano Dio e la sua gloria ; però non pensa- 
vano donde e per cui opera si fosse fatto tanto di 
bene, ma puramente in Dio si rallegravano che fosse 
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fatto. Conservi Iddio nella sua chiesa questo spìrito 
di vera pietà.. Ma S« Giacomo e gli altri, cono- 
scendo il pericolo che in Gerusalemme correa la 
vita di Paolo, cosi gli dissero; Tu vedi, o fratello, 
quante migliaja d’ Ebrei sono io questa città, che 
hanno creduto; or eglino sono tutti fortemente af- 
fezionati, per zelo assai caldo, alle ceremonie del- 
l’antica legge mosaica. Ora fu loro rapportato di 
te, che a’Giudei che son tra i Gentili persuadi di 
rivoltarsi dal loro Mosè, vietando loro di circonci- 
dere i «propri figliuoli, ed osservar le altre usanze 
e riti della loro nazione* Or che è ad aspettare? 
sapendo che tu se’ arrivato qua, e’ non ha dubbio, 
la moltitudine sì ragonerà, e vorranno veder la 
cosa, e sapere quello che tu ne pensi. Questa mala 
voce era ingiustamente data a Paolo da’suoi nemici, 
per acquistargli odio e biasimo; ma la cosa non 
era così. Egli predicava quello che per tutti nel 
concilio Gerosolimitano era stato diffinito in so- 
stanza ( sebbene a’ soli Gentili fosse stato indiritto 
il decreto, con la lettera del Concilio ), che la cir- 
concisione e le ceremonie non erano più necessarie 
a salute; ma egli non le rigettava però, o dannava 
come cattive e mortifere - anzi per prudentissimo 
temperamento della sua carità in questo talora con- 
discendeva egli medesimo alla debolézza de* timidi 
Ebrei, e facevasi ebreo , e la legge osservava con 
loro al bisogno : questo basti, avendovene altrove* 
già detto assai. Così adunque que’dabben preti se- 
guiron dicendo a Paolo; Ma sai tu quello che fai? 
fa a modo nostro : Noi abbiam qui ben quattro 
persone, che hanno a compiere un loro voto; pren- 
dili dunque teco, e fa con essi le purificazioni per 
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la legge ordinate; e fa anche per loro la spesa delle 
vittime pel sagrifizio, e si radano il capo : le quali 
cose facendo pubblicamente, tu spegnerai dagli animi 
la mala opinione di te conceputa, che tu spregi le 
osservanze legali ; ma vedranno" tutti che tu sei 
buon ebreo, ed osservi ed onori la legge. Paolo 
non contraddisse ( cosi è fatta la vera pietà ) ; ma 
rendendosi al loro consiglio, prese seco i quattro, 
e il dì appresso fatte sue purificazioni, entrò eoo 
loro nel. tempio, facendo assapere al sacerdote il 
termine de’giorni che spirava il loro voto, quando 
offerirebbe 'per sè e per gli altri le vittime del sa- 
grifizio dalla legge órdinate. Ciò dovea bastare a* 
purgarlo dalla mala voce; ma - tioo gli valse. Es- 
sendo sul compiersi il termine di sette giorni, al- 
cuni Giudei dell'Asia ( forse in bello studio venuti 
a Gerusalemme contro di Paolo ) avendolo veduto 
nel tempio, dieder vista di credere ( o forse credet- 
tero , senza essersene bene accertati; che in fatti 
non era il vero ), Paolo aver introdotto nella parte 
del tempio a'Gentili inaccessibile, appunto un Gen- 
tile, Trofimo di Efeso, che aveano con lui veduto 
nella città. Adunque senza voler vedere più là, 
sopra questa loro maligna immaginazione, alzate le 
grida , ebbono levato: £ roraore il popolo tutto; e 
poste le mani addosso a Paolo , gridavano; Geute 
d’israello, accorrete; àjuto, ajuto : questi è quel rio 
uomo, che per ogni dove predica contro il popolo, 
Contro la legge e questo luogo santo; e per giunta, 
vedete , egli lo ha profanato , mettendo dentro il 
tempio i Gentili. Ma finalmente egli ci è caduto 
in mano: e questa volta le pagherà tutte. A queste 
grida fu sollevata tutta la città, e da tutte parti 
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traevano al tempio. Paolo era già preso da loro; 
ma lo strascinarono fuori del luogo santo ; e dì 
presente ne furono chiuse le porte, per cessare ogui 
profanazione, che iu quel tumulto sarebbe potuta 

intravvenire da che coloro il voleano veramente 

* T 

ammazzare; ma guai, che nel tempio! Questo fu 
sempre il vezzo degli Ebrei; farsi coscienza d’ogni 
leggier difetto contro la legge cerimoniale , e poi 
gittarsi senza ritegno ad ogni ribalderia, violando 
ne'punti più gravi la legge eterna di Dio; ed era 
quello di che il Salvatore gli avea rimproverati ; 
che colavano la zanzara, e tranghiottivano il cam» 
mello. Così adoperarono al. tempo della passione* 
non voler entrare nel palazzo del presidente Pilato, 
per non contaminarsi per questo comunicare con 
un Gentile, e così rendersi indegni di mangiar vii» 
(irne della Pasqua; e poi con calunnie, ingiustizie* 
bugie, spergiuri , spargere il sangue innocente del 
Figliuolo di Dio: vedete tenerezza di auime reli- 
giose! Ora di questi Ebrei* non ce n*ba fra i Cri* 
stiani ? e intendo dir de'Cristiani che hanno cinque 
sesti di Ebreo. Ferocemente gelosi delle lor divo- 
zioni, del rosario della Vergine ogui sera, di tutte 
le novene, della messa ogni dì, per poco fino all» 
superazione: e intanto lasciauo languire e piangere 
i poveri; e intanto prestano ad usura, e per carità 
cavano al prossimo il sangue; e intanto se i lor debitori 
non possono pagarli per povertà, li cacciati di casa, 
traggon loro la pelle; e intanto guai a chi li toccai 
puntigliosi e feroci nel mantener loro le ragioni, nè 
mai cedere un fuscello per. amore di. carità. E non 
sanno, o non vogliono sapere costoro, che . non pur 
le novene e’ rosari, ma uè la fede, nè la profezia. 
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nè ti dono de* miracoli, anzi nè lo stesso spender 
la vita , non sono niente davanti a Dio, chi non 
abbia la carità? 

Gli Ebrei adunque aveano tirato Paolo fuori del 
tempio per poterlo uccidere liberamente senza vio- 
lar la legge, della quale erano tenerissimi; e lo 
facevano, avendo già messo mano a batterlo furio- 
samente ; ma in quella che a* ciò si studiavano 
meglio, fu rapportato ai capitano della guarnigione 
romana, che era nella città; di questa sollevazione; 
il quale presi seco soldati e centurioni, trasse colà, 
1 sollevali , veduta la coorte romana , si rimasero 
di più batter Paolo. 11 capitano fattosi innauzi, il 
tolse loro di mano; e la prima cosa, per assicu- 
rarsi di lui, lo fece legare con due catene^ finché 
sapesse il fermo della cosa; e dimandava chi fosse 
quell’uomo, e qual delitto commesso. Ma gridando 
chi una cosa e chi un’altra, e non potendo per le 
grida e ’l tumulto ritrarne nulla di certo, ordinò 
che intanto fosse menato su nella cittadella , che 
era la Torre Antonia, alloggiamento della guarni- 
gione romana. Or quando egli fu arrivato alla gra- 
dinata, per la quale si montava alla torre, fu d’uopo 
che e’ fosse di peso portato su da' soldati , per la 
stretta e furia del popolo , che gli veuiva dietro 
serrandoglisi addosso, per cavarlo loro di mano, e 
gridando: Toglilo del mondo. Ma Paolo , essendo 
pei' entrar neiia detta cittadella, dimandò al capi- 
tane: Posso io dirti due parole ? Al quale il capi- 
tano: Sai tu Greco? Or non W tu quell’ Egizio 
capo di ladri , che non ha troppo tempo levasti 
remore e menasti teco al deserto quattromila sicarj? 
K Paolo: Io di vero sono uomo Ebreo, cittadino di 
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Tarso, non ignobile città di Cilicia; or io» ti prego, 
lasciami parlare al popolo, se ti piace. 11 capitano 
gliel consenti : e Paolo rivoltosi d’ in su i gradini, 
fatto cenno alla moltitudine di voler dire , e mes- 
sosi gran silenzio , in lingua ebrea cominciò loro 
a parlare. 

Voi cominciate a vedere verificarsi di Paolo le 
profezie, che lo Spirito* Santo indirizzò a lui nelle 
città , per le qual» egli veniva alla volta di Geru- 
salemme : e noi procedendo innanzi , il -vedremo 
. tuttavia piu chiaramente. Ma di Paolo che vi dirò*? 
La prima cosa ^ • egli che era tutto in predicare e 
persuadere la vanità delle ceremonie legali, per con- 
durre tutti a Cristo, e. farli confidare e tutto aspet-* 
tare dalla sola grazia di lui, e dalla sua redenzione, 
consigliato dal vescovo della città e da’preti a dar 
vista d’averle in pregio, e per> opera osservarle, ed 
egli non se ne rende punto malagevole, ma condi- 
scende; nella qual cosa non mostrò egli solamente 
umiltà in seguire prontamente il consiglio» degl» 
altri , di lui per avventura minori , ina ( secondo 
che pare a me) una eccellentissima carità. Egli non: 
amava le sue cognizioni , nè la sapienza che avea 
profonda della dispensazion del vangelo, nè gli al- 
tri suoi doni, ma amava puramente e sommamente 
Cristo ; cioè questi suoi doni non istimava egli o 
avea cari , se non quanto gli venissero * adoperati 
per la gloria del suo Maestro^ Ora nel caso pre- 
sente , per allettare ed affezionar a se que' deboli 
Ebrei, per poscia affezionargli a Gesù Cristo, egli 
vede* molto poter giovare quella condiscendenza, e? 
quel farsi piccolo e infermo; e però a questo par- 
tito s'appigliò di honissima vogliai Chi avesse avuta 
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la scienza dì Paolo, e non la sua carità, sarebbesi 
ostinato nel sostenere la libertà evangelica , e non 
far conto della debolezza di alcuni Ebrei, chiaman- 
dola scandalo Farisaico ; e così avrebbe guastato 
tutto. Or questo disse il medesimo Apostolo che 
hanno bensì zelo, ma non secondo la scienza, cioè 
uno zelo fuor di proposito. A quanti zelatori avven-.. 
tati de’ nostri dì, a quanti maestri nell* una e nel- 
l’altra ragione, e dottori in divinità è da appropriare 
questa lezione 1 i quali per una loco dimostrazion 
teologica, per un canone, per un rescritto o decreta 
rovescerebbono il mondo, e le coscienze di mezza 
la Chiesal nè mai si rammentano quel di san Paolo, 
•che la teologia e le leggi della Chiesa sono fatte 
per le anime, non le anime per le leggi. Voi ve- 
deste Paolo con aperta ingiustizia, per puro odio e 
mal animo arrestato, malmenalo, battuto; egli in 
mezzo a queste ingiurie tranquillo , pacifico, man- 
sueto e pieno di carità verso li suoi nemici ; non 
una parola altera , non un motto mordente, non 
un desiderio di essere vendicato, lo non dubito che 
sentendosi così straziare da'suoi Ebrei, non gli cor- 
resse tosto alla vista il santo Stefano, mentre Saulo,. 
cioè egli medesimo, stavasi guardando le vesti dei 
lapidatori, ed aizzandoli contra di lui ; e che da 
questa memoria non si sentisse correre più larga 
al cuore quella carità medesima di que* perfidi r 
che Stefano avea già mostrata verso di lui, per 
lui pregando , ed impetrandogli la conversione. IL 
capitano che lo cavò di mano agli Ebrei , lo lega 
come un reo, lo reputa un capo di assassini, e (come 
vedrete poi meglio ) assai ingiustamente lo tratta» 
Udiste da Paolo un lamento, una doglianza contro 
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quell'uomo di poca coscienza ? anzi tolto mansue- 
tudine, dolcezza, moderazione, lo sono certissimo 
che anzi tutto fu egli racconsolato, nel vedersi per 
questo mal tratto un pòco somigliare al suo divino 
Maestro, il quale era stato riputato ribaldo, e con- 
dannato condri; e se volle parlare al popolo contra 
lui infellonito udirete modo che adopera, e se ad 
altro intende che a convertirlo. Tutto questo fece 
la carità; quella carità che Paolo medesimo insegnò 
esser paziente , benigna , sperar tutto, sopportar 
tutto , non cercar se medesimo , ma Gesù Cristo, 
lo so bene che il racconto de’ vari casi ne’ quali 
Paolo si abbatte , vi darà non picciol piacere ; io 
vorrei che a voi ed a me col diletto della storia , 
seguisse altresì V utilità e il fruito >à\ sì nobili 
esempi e di sì belle virtù. 


t 




Cesari, Fatti degfi Apostoli, voi. IL 
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S. Paolo dalla gradinata della Torre A atonia parla 
agli Ebrei ; racconta loro la sua malvoglienza 
contro i Cristiani , ed apparendogli Cristo > la 
sua Conversione ; e prova loro non averla fatta 
senza ragione . Conta loro d* uri altra visione di 
Cristo , che dagli Ebrei il mandava predicar ai 
Gentili . Paolo promette bene de’ Giudei a Cristo : 
ma egli lo disinganna .. Gli Ebrei a questo infu - 
riano; e vogliono levarlo dal mondo . Il Capitano 
il fa menar nella Torre , e vuol farlo batterei 
ma Paolo si salva con dirsi cittadino rontarto. 
Egli lo rappresenta al gran Concili * degli Ebrei . 
Paolo tratta quivi la sua causa, È fatto, dargli 
uno schiaffo dal pontefice . Paolo lo rimprovera : 
ma si scusa di non averlo conosciuto. Collera 
come sìa da regolare, ed a chi concederla. Paolo 
divide fra loro i suoi uditori , / quali si acca - 
pigliano insieme , Sadducei con Farisei. Il ca- 
pitano rimette Paolo nella Torre. Cristo gli ap- 
parisce , c gli promette ' che gli renderà testimo- 
nio anche in Roma. Falso zelo de* Giudei . 

Di chiarissimi esempi d’ogni più eccellerne virtù 
v’ho io messo innanzi , Uditori , in tutta la storia 
dc’fatti di Paolo apostolo, che fino al presente mi 
cadde di raccontarvi ; e nel medesimo tempo di 
grandi prove e solenni della durezza e perfidia del 
popolo ebreo son venuto recandovi: nè ben so , 
qual debba esservi stalo più utile a sentire, di 
queste due cose fra sè contrarie ; ma cèrtamente 
utilissimi credo dovervi essere state, sì l’una è sì 
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l’altra. 11 vedere quello che l’uomo possa operare 
dì magnanimo e dì grande in ogni genere di virtù, 
facendo conoscere la forza della grazia di Dio , ci 
dee muovere ad onorare altamente essa virtù , a 
sperare nella potenza di lui , e il sjlio aiuto prò» 
cacciare con l’orazione. D’altra parte veggendo noi 
la durezza inflessibile, la cecità volontaria dell’uo- 
mo , il dominio tirannico delle passioni lasciate 
crescere ed orgogliare che talora lo menano a’ter- 
mini più disperati , noi dobbiamo temere di noi 
medesimi , conoscere la infermità e malizia delia 
nostra natura; e quasi per indiretto, alla orazioue 
anche da ciò, ed alla speranza siamo indotti e co- 
stretti. Se mai altra volta io . v’ ho messo orrore 
della miseria e malizia dell* uomo, oggi credo do- 
vetene ingenerare spavento , in quel che a con* 
tarvi appareccbiomi degli Ebrei. Se costoro c'in- 
segnano l’umiltà e il timor di noi medesimi; e noi 
saremo altrettanto obbligati alla loro perfìdia , che 
dobbiam essere alla carità e pazienza , ed aU’altre 
virtù di Paolo , che ne* fatti medesimi si manife- 
stano. Ascoltatemi. 

Taceano già tutti gli Ebrei sollevali contro di 
Paolo, quando lo videro dagli ultimi scaglioni della 
gradinata, cbe menava nella Torre Antonia, di- 
mandar loro udienza; e avendo nelle prime parole 
sentitolo parlar loro in ebreo, s’eraito messi in vie 
maggiore silenzio per sentire ciò che direbbe. Paolo 
adunque così cominciò: Ebrei, fratelli e padri, ascol- 
tatemi e fatemi ragione della* difesa eh’ io son qui 
a farvi di me medesimo, lo sono uomo della vostra 
nazione, ebreo come voi: io nacqui in Tarso della 
Cilicia ; ma per mia buona ventura fui allevato in 
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questa città, «'piedi ed alla scuola del gran dottor 
vostro Gamaliele; ammaestrato secondo la più squi- 
sita maniera della legge de'padri nostri, della quale 
io non fui punto meno geloso che ne siate voi in 
questo giorno. Io dunque ho sempre odiata è per- 
seguitata fino alla morte questa nuova professione 
che voi odiate, legando e imprigionando i Cristiani, 
uomini e donne. E se io dica vero, ve ne può ren- 
der testimonianza il Sommo Sacerdote, e tutti i se- 
niori , a 1 quali io dimandai, ed ebbi da loro pub- 
bliche lettere per Damasco alle sinagoghe, con piena 
balìa di legarli e menarli qua ad esservi castigati. 
Ma che? a Dio chi potrebbe resistere? Andando io, 
ed essendo per entrare in Damasco ecco di pien 
mezzodì repentinamente una gran luce venuta di 
cielo mi folgoreggiò intorno abbagliandomi , e ne 
fui traboccato per terra. Nel cadere , io udii una 
voce che mi diceva: Saulo: Saulo, perchè mi per- 
seguiti ? lo risposi : Chi se* tu Signore ? e mi fu 
detto: lo sono Gesù il Nazareno, che tu perseguiti. 
Quelli che erano con meco videro ben la luce e 
udirono il suono , ma non le parole scolpite di 
quello che mi parlava, e nulla ne intesero, lo dissi 
allora : Che farò io dunque , o Signore ? E ’l Si- 
gnore a me : Levati su; entra in città ; ivi ti sarà 
mostralo ogui cosa che tu dei fare. 

Qui è da far luogo ad alcune utili osservazioni, 
prima di condurre a fine questa difesa di Paolo* 
Innanzi tratto voi vedete che Paolo, arringando per 
sè medesimo in una causa di tanto risico , non 
move punto richiamo dell’ingiustizia contro sè ado- 
perata; non fa pur motto della villania gravissima 
che ricevuto avea testé dagli Ebrei a’quali parlava: 
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e certo egli non area per questo eontra di loro rug- 
gine d’alcuna sorta, come mostra il quieto e paci- 
fico stile di questa sua orazione. Anzi tutto Tappa* 
recchio e la forza degli argomenti di lui qui messi 
in opera, tutta è rivolta al. ben loro; in modo che 
dove egli mostra di purgar se medesimo e provarsi 
innocente, tutto torna a convincere gli Ebrei della 
verità che volea lor mettere in capo , cioè della 
fede in Gesù Cristo. Egli dice che essendo prati- 
chissimo della lor legge , e di professimi fariseo , 
cioè de’più sottili e più religiosi , una volta anche 
egli pensava commessi; e contro di Cristo e la sua 
professione avea mostrato uno zelo niente minore, 
anzi per avventura maggior di tutti; ma ecco egli 
avea mutato giudizio e proponimento. Or egli era 
da vedere se questa mutazione avesse fatta con- 
buona ragione , o così all’ impazzata : e lor prova 
da un fatto che dòveà esser noto , e di cui potea 
citar testimoni coloro che a Damasco l’accompagna- 
vano, ed Anania uomo di tutto credito , che dalla 
verità a lui dal cielo manifestata era stato costretto 
a mutarsi così ; dunque egli non era da condan- 
nare, e, per contrario, da lodar altamente che alla 
verità avesse obbedito. Ma se questo era , nè po- 
teva» negare , dunque essi , contraddicendo a lui., 
contraddicevano alla verità : ‘e però dovevano far 
il medesimo che avea fatto egli, e credere a Gesù 
Cristo. • » - 

Ma egli procede avanti; e da un altro fatto che 
loro racconta , trae cagione d’ adoperare' per altro 
verso, e ribadire mo stesso argomento; e nel tempo 
medesimo si concilia gli animi de’suoi nemici, con 
uua prova evidente dell’ amor suo verso di loro. 
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Segue adunque così. Or avvenne che tornato io da 
Damasco in Gerusalemme , e facendo orazione nel 
tempio io fui rapito in eccesso di meoté ; e pa- 
reami vedere quello stesso Gesù che così mi di- 
ceva : T’affretta, esci di presente da questa città, 
perocché tu getteresti l’opera, nè costoro ricevereb- 
bono la testimonianza che tu rendessi loro di me. 
lo allora entrai mediatore per voi , e risposi ; Si- 
gnore, ciò non sarà: troppo hanno di* credermi 
forte ragione. Essi ben mi conoscono, e sanno tutti 
l’odio feroce che io vi aveva contro di voi e’vostri 
fedeli; come io facea incarcerare, e battere per le 
sinagoghe tutti che credevano in voi; e quando si 
spargeva il sangue del vostro martire Stefano , mi 
hanno veduto presente e consenziente a quel fatto 
e che slava a guardia de’ vestimenti di quelli che 

10 faceano morire. Questo li convincerà che se ora 

11 esorto in contrario di credervi , il fo per esser 
convinto io medesimo della verità, ed essi la eie-* 
deranuo. Ma Gesù Cristo mi disse : Tu sei ingan- . 
nato: esci di costà; vanne ch’io t’ho già preparato* 
un altro popolo che ti crederà: io ti mando lon- 
tano di qua fra le genti. 

In (ino a questo termine gli Ebrei erano stati' 
ascoltandolo in silenzio: ma, udite, quest’ultirae pa- 
role, tutti uscirono ad una in altissime grida: To- 
gli, togli del mondo siffatto ribaldo: egli è peccato 
lasciarlo vivere tuttavia ; e rinforzando il gridare , 
e scagliando in alto le loro vesti ( quasi volessero 
mostrarsi pronti di lapidarlo), e per lo furioso batter 
de’piedi in terra , levando globi di polvere , mi- 
nacciavano di volerlo tor delle mani al capitano ; 
al quale però parve di farlo tosto mettere dentro - 
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la Torre prima- che que' furiosi venissero a mag- 
giori violenze. E perocché egli, per non intendere 
la lingua ebrea , non avea * potuto ritrarre la vera 
cagione dell’ odio che gli aveano contro gli Ebrei, 
pensò con solenne ingiustizia di cavarne la con- 
fessione di bocca a lui stesso; mettendolo alla tortura; 
e ordinò che con battiture fosse fatta inquisiziooe 
di lui. Avendolo dunque fatto legare re disten- 
dere in terra per batterlo, Paolo disse al centurione 
che gli era dallato: Come aveste voi licenza dibat- 
tere un cittadino romano , massime non condan* 
nato? Udito questo, il centurione s'accostò al ca- 
pitano, e gli disse: Guarda bene quello che fai : 
questo è cittadino romano. 11 capitano adunque 
venuto quivi gli disse: Dimmi aperto: se' tu ve- 
ramente cittadino romano? Al quale Paolo: Mai sì* 
Il capjtauo gli soggiunse ; Questa cittadinanza ho 
comperata io pure a molto danaro ; e Paolo : Ed 

10 sono nato così. Quelli adunque che dovevano 
martoriarla , si cessaron da lui : e lo stesso capi- 
tano, saputo la cosa, temette, perocché l'avea fatto 
legare. Ma l'altro dì, volendo sapere piu tritamente 
la cosa, e per qual cagione i Giudei avessero così 
mal animo contra di lui , avendolo sciolto de' le- 

. gami , e fatto radunare tutto il Sinedrio , cioè il 
gran Concilio della nazione, trattolo della Torre, 

11 rappresentò loro dinanzi. 

Fra le molte cose che intorno a questo fatto sa- 
rebbero da notare, una sola vi noterò che mi par 
principale. Gli Ebrei odono il ragionamento di 
Paolo , e lo trovano tutto amorevole e moderato 
* non negauo alcuno de’fatti che Paolo allegò; dun- 
que confessano che a mutarsi com'egli fece l’avea 
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condotto la verità , da Dio medesimo manifestata* 
gli; e per conseguente, o eglino dovevano credere 
come -lui a Gesù Cristo, o noi facendo, resistevano 
a Dio. Conoscono anche un animo amorévole di 
tutti loro ; dunque non può essere stato odio che 
Tabbia mosso a cangiar opinione, ma pietà e reli- 
gione. Ma ad onta della verità che non possono 
non aver conosciuta, non credono; e per loro di- 
fesa pigliano le villanie , i gridori , le furie , e il 
domandar la sua morte. Si può egli più bestial- 
mente rinnegar la ragione? Ma ponete ben mente: 
«ssi rompono in queste furie solo al Sentire da 
Paolo che Dio ripudiando gli Ebrei , mandavalo 
predicare a’Genlili. Oh! credano poi essi che Paolo 
dicesse vero, e che Dio veramente gli avesse così 
parlato? Se noi credeano, egli è un impostore pa- 
rabolano, da non curarsene; se lo credeano, dun- 
que credeauo vero che Dio volesse ripudiar la na- 
zione loro,, e voltarsi a’Gentili; dunque si voltino 
contra Dio, lui accusino, a lui si richiamino. Seb- 
bene, che fa loro o che importa d* essere così da 
Dio rigettati ? o 1 amano essi forse , *e pregiano di 
essere suo popolo ed amati da lui , e li cuoce la 
gelosia? Gene credano dunque a Dio che loro parla 
per Paolo, cedano alla verità: tuttavia è tempo da 
trovar grazia: ed è loro offerta da Paolo. Ma no ; 
dunque che vogliono ? Imbestialire , bestemmiare , 
perfidiare, perdere la ragione e sé stessi. Ma di che 
si dolgono poLjcosì fieramente costoro, se Dio li 
rigetta , e volgesi ad altri popoli ? Certo , egli fa 
lor villania: ,dopo tanta fedeltà ed obbedienza, ab- 
bandonarli? ben hanno gran ragion di dolersi. Ahi • 
ingrati, superbi, bestie di popolo scellerato! O non 
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fu anzi una misericordia smisurata di Dio, che penò 
tino a qui a venire al troppo giusto abbandono? 
Quanta 'pazienza! quante ingiurie dissimulate! ed 
essi pur duri e felloni. Dia loro un calcio e si 
prenda un popolo migliore , che bene lo troverà* 
In somma gli Ebrei esser di Dio vorrebbono ; ma 
veramente vogliono tirai’ Dio a fare a lor modo, e 
intanto vivere peccatori. 

Questa è la gran differenza (e tuttavia oggidì in 
tanti veggiamo verificarsi) dal vorrei al voglio . Chi 
è che possa non voler salvarsi? nessuno; ma i più 
vogliono anche soddisfare a se stessi, alfiuteresse, 
all’impudicizia, alla gola: facendo questo, nessuno 
inai si salvò. Pure essi in ; fatto vanno a’ vèrsi di 
queste loro, passioni; ed è certo dunque che questa 
soddisfazione la vogliono: resta dunque che la sa* 
Iute eterna la vorrebbono , non la vogliono vera* 
mente : cioè vorrebbono quello che uè fu mai nè 
può essere, cioè peccaree salvarsi. Ma come questo 
non venne fatto agli Ebrei, così a nessun altro che 
voglia in questo imitarli. . * 

Paolo adunque, veggendosi nel cospetto di quel 
venerabil consesso de’primi e più autorevoli di tutta 
Pebrea nazione, affisati gli occhi nei Concilio, còsi 
comiociò: Fratelli, con tutta .buona coscienza io 
mi sono portato fino al dì d’oggi dinanzi a Dio. Il 
sommo sacerdote Anania, udite queste parole, or* * 
dinò a que’che gli stavano allato, che a Paolo do* 
vesserò dar sulla. bocca. Paojo avea modestamente 
detta la verità di sè ; e il Pontefice ingiustamente 
operò a farlo così percuotere sulla bocca , come 
avesse detto bestemmia. Ma Paolo (non conoscendo 
Anania) a lui rivolto: Iddio, disse, percuoterà te. 
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o parete scialbata; cioè Uomo ipocrita che fai ser- 
vire la religione all’ingiusta tua collera ed odio 
contro di me. Tu se’or qui seduto, per giudicarmi 
secondò la legge; e contro la legge m'bAi fatto per- 
cuoter così. Questa risposta poteva esser peccato, e 
poteva esser virtù; e se Paolo avesse avventata 
questa minaccia contro del prossimo, per movi- 
mento di sdegno , ovvero amor di vendetta per la 
villania ricevuta , certamente avrebbe peccato ; ma 
se per zelo di verità , per onore della giustizia, 
e per gloria di Dio e del Vangelo, sarebbe virtù 
Ora io domando: tutto quello che voi da me udiste 
fin qui di Paolo,- della sua pazienza, della man- 
suetudine, della carità, a qual delle due parti piega 
il vostro giudizio? ad accusar Paolo, o ad assol- 
verlo? Un uomo che avea sempre per tanti anni tol- 
lerato ingiurie d’ogni maniera, soperchierie', batti- 
ture senza dolersi ; e pure testé mostrato tanto dt 
dolcezza, in tanto . odio e crudeltà de’Giudei contro 
di lui; non dee questa volta aver avuto vigore da 
tollerare uno schiaffo? pensatavi. Ma se il repri- 
mere pubblicamente l’arroganza ingiusta di Anania, 
che screditava l'innocenza di un Apostolo, e così 
favoriva d’odio e l’incredulità de’Giudei, nemici di 
Paolo e di Cristo; se questo (io dico) torna ad 
onore di Dio e della verità , e questo pure Paolo 
intendea; non fu egli virtù , e zelo apostolico? Di 
queste forti e dure risposte abbiamo noi molte nella 
Scrittura; avventate da santi uomini contra i primi 
personaggi del mondo; da Mosè contro Faraone, 
da Elia contro Acabo, da Eliseo contro Gioram, da 
Natan contro Davidde ; or penerem noi a credere 
d’un Paolo il medesimo spirito, e la stessa pura 
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intensione? E forse sarà stata non imprecazione, 
ma profezia di quello che dovea cadere in capo a 
quest’uomo. Ben è da por mente che questo zelo 
ardente , che si serve della collera per la difesa 
della giustizia, non è cosa da tutti nè da conce- 
derla altro che agli uomini di consumata virtù; e' 
però non da tutti si vogliono prendere ad imitare* 
Quantunque la collera, come tutte l’altre passioni» 
possa essere bene usata ; pure ella essendo movi- 
mento senza misura focoso e veemente ,. assai di 
leggier trapassa i termini della ragione e le ruba le 
briglie di mano. E però colui che ha total signoria 
delie proprie passioni, per lungo e forte uso delle 
virtù, e per molte vittorie di sè medesimo acqui - 1 
stata, può anche alla collera allentare le redini, 
perchè egli ne sarà sempre padrone ;• e volendo, 
potrà ritirarla, moderarla, recandola a regola di ra- 
gione; ma questa è cosa da‘ soli i Santi. Ma noi 
tapinelli .( cosi d parlava di sè un 'Francesco di Sa- 
les, che nel signoreggiarla collera singolarmente 
era di raaravigliosa viriti ), che non abbiamo cosi 
disciplinate e domate le nostre passioni, « voler 
con questo zelo un poco allargarci, ne perderemmo 
la signoria ; ed esso divenendo furore , ci strasci- 
nerebbe fuori determini, non pure della 'Santità , 
ma del dovere ; e però è <da prendere altre ma- 
niere, e tenerci con la pazienza; la quale è sicuro 
argomento per tutti, così santi come imperfetti. 

Or che Paolo in quella risposta non fosse mosso 
da '«foiosa e turbolenta passione , il provò «anche 
4 alla mansuetudine e alla umiltà, * che mostrò nel 
medesimo atto verso chi. io ammonì di quello che 
non sapeva. Perchè le persone che avea vicine co*! 
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lo corressero: Or di* tu villania al Sommo Saeer* 
dote? A’quali Paolo dolcemente: lo noi sapevamo 
fratelli, lui essere il Sommo Sacerdote: che ben so 
io quello che dice la legge : Non dirai 'villania al 
principe del tuo popolo,, e volea dir, pare a me ; 
Sebbene un giusto zelo, non desio di vendetta, mi 
abbia fatto uscire in quella giusta minaccia^ o rim* 
proverò; tuttavia, la dignità di principe e di pon- 
tefice, conoscendolo io, m’avrebbe certo tenuto da 
dir quello che dissi, perchè la riverenza* ad un 
personaggio che in terra Dio rappresenta , diritta- 
mente lo vuole* Vedete, o cari , .santità e rettitu* 
dine della legge di Dio , che guarentisce da tutte 
ingiurie le persone sacre che tengono luogo e grado 
di Dio in terra ; e sebbene cattive e scellerate, co* 
manda che. ossequio ed onore altresì sia loro reo* 
duto. £ questa è quella religione, tanto scapestra* 
tameute oggidì malmenata! e perseguitata, eziandio 
da coloro, a’quali piti si converrebbe, auzi mette- 
rebbe conto di onorarla, e altrui farla onorare. 

Intanto Paolo, il quale sapea,- nel Concilio al 
quale parlava, parte essere Sadducei,? e parte Fa** 
risei, con prudentissimo avvedimento s’argomentò 
di salvar la causa sua , cioè quella, della verità e 
del Vangelo, col mettere scisma, e divider tra loro 
i suoi giudici, o piuttosto nemici. Egli dunque 
gridò forte : Ecco la colpa mia : Io son Fariseo, e 
figliuolo- di Farisei ; e or sono così accusato a ca«* 
gione della * speranza che io ho, e predico, della 
risurrezione de’morti. Egli è qui da sapere che 
Sadducei erano una setta .d’eretici: negavano la ri*- 
surrezione , come altresì ogni sostanza spirituale , 
da Dio in fuori; laddove tutte queste cose erano t 
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confessate e credute da'Farisei. Avendo dunque 
sentito Paolo protestar così d'essere fariseo, l'as- 
semblea fu tosto divisa in due parti: i Farisei che 
teneano con Paolo , si levarono contra .i Sadducei 
nemici loro e di Paolo; e si fu messo tra loro un 
assai caldo dibattimento, mantenendo ciascuna delle 
parti la propria sentenza. 11 contrasto si venia ina- 
cerbaudo, e gli animi si* rinfocavano; e levando 
alto le voci e le grida di qua e di là, parea che 
volessero ventre a far con le mani. 1 Farisei ave- 
vano preso a difender Paolo, e levandosi alcuni di 
loro, combatteano per lui, dicendo: Noi non troviamo 
in quest'uomo punto di male, in quello che affer- 
ma e sostiene; o, sappiam noi che uno spirito, 
ovvero un Angelo non gli abbia parlato ? Queste 
parole che pungevano i Sadducei, raccesero a dis- 
misura la disputale il tumulto facevano sempre 
più pauroso ; perchè gli avversar) di Paolo mostrava 
che il minacciassero peggio che di parole; sicché, 
il capitano temendo , non forse gli mettessero le 
mani addosso per farlo in pezzi , fatto venir giù 
la famiglia , e fattolo da loro cavar di mezzo a 
quella furiosa adunanza , il salvò , rimettendolo 
nella Torre. La notte appresso Gesù Cristo mede- 
simo apparve all'Apostolo e sì gli disse: Stanami 
costante * e fa cuore , o Paolo ; poiché , co me tu 
mi rendesti 4 testimonianza in Gerusalemme; cosi 
tu me la -renderai altresi in Roma. Or io vi so dire, 
che una di queste visite è -assai largo cambio de» 
patimenti tollerati per amore di Cristo; ed i santi, 
se nulla desiderano, non amano nè pregiano altro 
chef queste; couciossiachè e’se ne sentano così rav» 
vaiorati e rinforzati dello spirito che dal timore 
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della lor debolezza non sono piu' combattuti. Il 
buon Paolo ne fu tutto racconsolato. Pensate voi, 
conforto che fu questo a quel cuore, il vedersi vi- 
sitato da quel Gesù Cristo che egli amava tanto 
focosamente» e per cui con tanta fermezza avea 
combattuto; e da lui sentirsi incoraggiare , non 
pure col gradimento di ciò che aveva fatto per lui, 
ma più con la promessa, che anche in . Roma gli 
avrebbe recìduto lo stesso servigio; da che Paolo 
non era di quelle anime che si volessero confortare 
con promettere loro vicino il termine de’patinienti; 
anzi il sapere, che tuttavia restavagli da patire par 
la sua gloria ; ed essere però assicurato che non gli 
sarebbe fallito il coraggio da mantenerglisi fedele, 
era a Paolo, la più dolce e cara consolazione. 

Voi udiste che i Farisei, circa i detti articoli di 
fede divina, della risurrezióne e degli spiriti, erano 
in concordia con Paolo, e con la verità; e nondi- 
meno con tutto il loro zelo per la religione, tolle- 
ravano nella lor comunione i Sadducei veri eretici. 
Come? se l’amor della verità li faceva ( a lor detto) 
tanto ardenti contro di Paolo, che loro pareva in- 
segnar cose false ; or perchè lo stesso zelo, la stessa 
forza non adoperavano contra degli altri, che co- 
noscevano maestri d’errore? Non era dunque stu- 
dio di verità, nè della gloria di Dio, che li movea 
contro Paolo , ma passion cieca , ma studio cd 
amore di parte; cosi l’uomo spesso non si conosce» 
o, a dir r meglio, inganna sè stesso. Eccovene no- 
vella prova: i Farisei odono Paolo professar nel 
Concilio un punto di fede, nel quale essi eran con. 
lui; ed eglino si gettauo dalla sua , il prendono a 
favorire e difendere da’Sadducei, e quasi dimenticato 
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l’antico odio, gli si affezionano. Vedete voi ? 11 loro 
amor proprio ne è lusingato; e basta. Eglino adun- 
que non amavano veramente Paolo , nè la verità, 
ma s è stessi; cioè godeano che questa volta Paolo 
e la verità favoreggiasse la loro opinione, la qual 
sola si compiacevano di mantenere. Se veramente 
avessero amata la verità ; ed eglino sì in questo 
punto, e sì negli altri egualmente Pavrebbono 
amata, e avrebbono posta giù e rinnegata in * altri 
sostanziali ponti la loro opinione, per abbracciare 
la verità; il che non vollero però fare. Il medesi- 
mo avviene di molli a’dì nostri: eglino in alcuni 
«iticeli convengono certo con ngi ( che egli non è 
da credere che anche gP increduli e gli empi non 
tengano alcuna verità, ma tutto de’loro scritti es- 
sere netto errore). Ma che? essi non ‘professano 
queste verità per amore del vero , nè per la fede; 
ina per affetto a* lor pensamenti, perchè così loro 
ne pare, e così hanno trovalo assottigliandosi con 
la loro ragione; ovvero anche solo, per ambizione 
di esser creduti filosofi, ed acuti speculatori: con- 
ciossiachè intanto Pautorità di Dio che ha parlato, 
non basta a soggettare i loro superbi intelletti a 
credere più altre verità che o non intendono, o 
non vogliono credere nè .confessare. Così non altro 
amano che sè stessi , anche quando mostrano di 
amar la sapienza ; e così ( se intendessero il nome 
greco ) sono convinti tli non esser punto filosofi, 
ma ciurmadori. 11 ginevrino filosofo Giangiacopo 
Russò fa del Vangelo di Gesù Ciisto tale un pa- 
negirico e sì magnifico che più e meglio non ne 
dissero de’nostii i più caldi e teneri mantenitori, 
ed al tutto egli mostra il più leal credente del 
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mando. Nulla meno; egli non avea punto di fede, 
ed era il piu empio spregiatore di Cristo. Colui 
lodò quella che pure con la ragione non potea non 
conoscere bellissima e splendida , verità del Van- 
gelo ; e con quelle lodi lusingava sè stesso, e la 
perspicacia della sua mente, non punto Cristo; il 
qual disprezzo empiamente, quando venne a trovar 
.• in esso Vangelo cose che non potè intendere; nè 
penetrare. Allora quello scellerato superbo bestem- 
miò quel divino Maeslrò, che lo umiliava con l’al- 
tezza de’ misterj da sè rivelati ; ed osò di affer- 
mare che il Verbo di Dio era uscito del senno, e 
delirava, quando .insegnò cose che il Russò filo* 
sofo non capiva: questa è la fede de’ nostri sa- 
pienti. Questi esempi miserandi d’infedeltà, origi- 
nata dalla superbia, ci giovino a farci amar rumili», 
con la quale va sempre congiuntó la verità, e il 
lume della vera sapienza. 
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Congiura di 40 Ebrei , di non gustar nulla , se 
non avendo ammazzalo S, Paolo, Il fanno dai 
seniori ridomandar al capitano che loro il rap- 
presenti da capo nel Concilio , La trama è sco- 
perta da un nipote di Paolo al capitano , il quale 
con buona guardia lo manda di notte a Cesarea , 
con sua lettera a quel presidente Felice, I con- 
giurati vanno a Cesarea per accusar Paolo , con 
un . loro oratore Tertullo, Sua arringa contro 
Paolo , e difesa di lui . Felice da a* Giudei una 
prorogazione di tempo avanti della sentenza, 

\T . . . 

▼ oi vedeste, già , uditori , nel corso non breve 
delle Lezioni che vi ho recitate, e ricordami d* a- 
vervi fatto notare assai volte questa prova magnifica 
della potenza di Dio; che egli suole dar via sicura 
al compimento della sua volontà, per modi in vi- 
sta affatto alieni dal fine , e talora contrari , fa- 
cendo anche servire ai suo disegno eterno le ree 
volontà degli uomini e i loro peccati. Or voi udi- 
ste nelPultima mia Lezione che Gesii Cristo avea 
promesso a san Paolo , che egli altresì come in 
Gerusalemme» in Roma gli avrebbe renduta testi- 
mouianza; il che importava ch’egli gli avrebbe 
acquistati nella capitale del mondo molti seguaci, 
e dilatato il regno della sua gloria. Ora pare a voi 
che la condizione ( nella qual trovavasi allora san 
Paolo) di prigioniero. Podio e la ferocia de’ Giu- 
dei, che il voleano morto e lo insidiavano da per 
tutto, mostrasse o facile, o molto vicino P effetto 
di tal promessa ? San Paolo a Roma 1 1 ’ umana 
Cesari , Fatti degli Apostoli, voi, II, 7 
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prudenza il trova per poco impossibile. Si, o cari, 
la cosa era diffìcile, e fu troppo piu , come udi- 
rete; ma certo se Dio gliel’ha preriunziato, indu- 
bitatamente vel condurrà : Omnia qucccumque % >o* 
luit fecit, in cario et in terra . Or voi ponete ben 
mente al processo della storia; e notate per quali 
vie, ed a traverso a quali impedimenti Iddio -vei 
condusse. Questo è quel Dio, uel qual noi credia- 
mo , in cui ahbiam posta la nostra speranza. Ri- 
mettiamoci in via. 

Veduto i Giudei, che loro era fallito il disegno 
d’uccider Paolo, e rotto il colpo dal capitano che 
l’avea tolto lor dalle mani, tutta la vegnente notte 
passata in vari dispettosi pensieri , come fu fatto 
dì , così presero contra lui uu disperato partito. 
Quaranta e più di loro , fatta lega insieme, si vo- 
tarono sotto esecrazione di non mangiare nè bere, 
che prima non avess(±ro ucciso Paolo; cioè, cliia- 
maronsi in capo i più orrendi castighi da Dio, se 
avessero mangiato prima di ammazzare il suo apo- 
stolo. E com’ebbero fra di loro ordinata questa con- 
giura ed eglino venuti a’principi de’sacerdoti e ai 
seniori, loro raccontarono per bel vanto il detto 
proponimento * come cosa che ben sapeano dover 
esseie dr; loro approvala per alto di zelo magna- 
nimo di religione. Lo avea già predetto agli Apo- 
stoli suoi Gesù Cristo, che l’odio dei suoi uemici 
contra di lui, e per cagion di lui contro a lor con- 
ceputo, avrebbe così inacerbito gli animi, e quasi 
inebriati di così maniaco furore che si sarebbon 
creduti far cosa a Dio gradila, e di suo buon ser- 
vigio , perseguitandoli e mettendoli a morte. Voi 
or lo vedeste : questi quaranta congiurano contro 
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di Paolo; ed i sacerdoti e 'seniori della nazione, 
che son tutti zelo per l’onore di Dio , sentita la 
costoro proposta, si congratulano del loro coraggio 
e della pietà , e loro promettono favore , e di dar 
la mano a condurre ad effetto questo disegno. Guar- 
datevi bene che alcuna passione non vi prenda 
balìa addosso, che egli non è così scellerato ter- 
mine , non ribalderia così nera, a cui non vi po- 
tesse condurre. 

I congiurati, oltre il malvagio loro divisamento, 
aveano anche trovato i! modo da venirne a capo 
sicuramente; e così lo mostrarono a'sacerdoti, dis- 
cendo loro : Per avere quel ribaldo di Paolo, noi 
abbiami trovata la via ben sicura: resta che voi vi 
mettiate la mano. In nome del Sinedrio tutto fate 
assapere al capitano che voi vorreste esaminare più 
sottilmente alcuni articoli della causa di Paolo ; e 
però domani da capo vel rappresenti ; egli non 
potrà disdire questa domanda a quel corpo così 
autorevole e venerando. Ora vivete sicuri che Paolo 
non sarà ben arrivatovi innanzi, che noi con que- 
ste mani l’avremo morto. Que’buoni seniori loda- 
rono questo bel trovato, e dissero di così fare. Voi 
vedete la trama ordita per siffatto modo e da 
persone così ferocemente deliberate che, da un mi- 
racolo in fuori, la vita di Paolo è perduta. Or qui 
dunque si parrà la fedeltà e la potenza di Dio: 
che certo se gli avea promesso che in Roma ren- 
derebbe a lui testimonio, questa volta Dio non può 
esser fedele, se egli non mostrasi onuipotente. Ma 
che deliberare? mancavano a Dio mezzi e argo- 
menti da rompere quella trama? mancavano ter- 
remoti, fulmini, apoplessie che levasser dal mondo 
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la canaglia (Scongiurati ? Nessuna di queste cose 
farà Iddio : troppo onor saria stato , adoperar in 
coloro istrumenli di tanta forza : egli elegge un 
modo spregevole e vile che rompa il loro disegno, 
e nel tempo medesimo li svergogni ed abbassi; egli 
adopera un fanciullo, é si fa servire dalla lor me- 
desima trascuranza e sciocchezza. Gli uomini pos- 
sono essere accorti e avveduti; ma talora dimenti- 
cano una piccolissima cosa; e questa senza più 
guasta le opere meglio ordinate. Que’quaranta non 
avean posto mente di chiuder ben Y uscio quando 
ordinarono quel loro trattato, e di parlar sottovoce, 
poiché furono sentiti* e scoperti. Un figliuolo della 
sorella di Paolo , forse postosi ad origliare, senti 
ogui cosa; e bastò : egli tosto corse alla torre; ed 
avuto modo di farsi metter dentro dalle guardie, 
s'appresentò allo zio , e gli raccontò secondo che 
avea sentito, per filo e per segno ogni cosa. Paole*, 
indettato bene il nipote di quello che a fare avesse, 
chiamato uno de* centurioni , a cui guardia egli 
stava, dissegli; Fa di condurre cotesto giovinetto 
al capitano, ch’egli ha cosa da comunicargli in 
credenza. 11 centurione presolo , il menò al capi- 
tano e gli disse : Questo Paolo prigione mi pregò 
che ti conducessi questo garzonotto, perchè ha cosa 
da dirti. 11 capitano aduuque, prèsolo per la mano, 
il tirò seco in disparte, e il domandò che cosa vo- 
lesse dirgli. A cui il giovanetto : 1 Giudei si son 
convenuti insieme di venirti pregando domani, che 
tu voglia condur fuori ad essi Paolo nel concilio, 
sotto colore di voler fare più sottile inquisizione di 
lui; ma tu non creder lore altramenti ; che sappi, 
gli tendono insidie più di quaranta di loro i quali 
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si sono anatemattizzati con voto orribile, di non 
mangiare nè bere, che e’ non T abbiano ucciso: ed 
ora stanno apparecchiati di. farlo in pezzi, passando 
lui dalla torre al concilio, qualor tu assentisca alla 
loro domanda. Or tu sai quel che bisogni. 

11 capitano assai bene comprese da questo dispe- 
rato proponimento che coloro V avrebbono troppo 
bene fornito; e che non era da ritener Paolo piu 
avanti in Gerusalemme, dove esso era in pericolo, 
ed egli medesimo forse non avrebbe potuto salvarlo; 
ed anche essi avriano potuto mettere lui al presi- 
dente in sospetto che questo malefizio avesse per- 
messo in bello studio, corrotto da* Giudei con da- 
naro; di che vedea, non essere da perder tempo. 
Disse dunque al giovinetto: Ben facesti a rivelarmi 
la cosa: or vattene pure , e non dire a nessuno 
che tu m’abbia queste cose fatte assapere. £ senza 
metter tempo in mezzo, fatti venire due centurioni* 
così loro comandò: Mettete in pronto dugento sol- 
dati per le tre ore di questa notte, i quali con 
sessanta uomini a cavallo e dugento lance, accom- 
pagnino Paolo fino a Cesarea; preparate anche ca- 
valcature per esso Paolo , sopra le quali là sia 
condotto salvo al presidente Felice. Fu fatto ogni 
cosa da lui ordinata; e consegnando egli Paolo alle 
guardie, loro mise in mano una lettera al suddetto 
presidente, di questo tenore: — Claudio Lisia all’ot- 
timo presidente Felice, salute. Cotesto uomo preso 
da’Giudei, essendo per essere da loro ucciso, so- 
pravvenuto io con soldati lo, tolsi loro dalle mani, 
avendo saputo lui essere cittadino romano. Volendo 
poi sapere qual delitto gli fosse apposto , lo con- 
dussi nel loro Sinedrio, e trovai ch’egli era accusato 
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per conio di certe gare della lor legge: del resto 
lui nulla aver che meritasse prigione , nè morte* 
Ma essendomi teste rapportato ch’eglino gli ordì, 
vano insidie alla vita , feci ragione di mandarlo a 
te, dinunziando nel medesimo tempo a’ suoi acca* 
saturi che venissero a dire davanti a te se nulla 
avevano contra di lui. Sta sano. 

Voi intendeste, o cari, come gli uomini del 
mondo pensano delle cose di Dio, e quale stima 
ne fanno. Questo capitano si spaccia col governa* 
tore , nella relazione deU’avveouto con Paolo, di- 
cendogli che la questione si riduceva per poco a 
parole, cioè a un dibattimento intorno alla legge; 
quando i punti delle accuse date a Paolo erano di 
cose principalissime e della maggiore gravezza che 
importavano alla religione, alla sperauza che Tuoni 
dee portare rispetto a Dio; e finalmente alla salute 
eterna dell’uomo, che Paolo ( contra gli Ebrei ) 
sosteneva, esser posta nella sola fede del raediator 
Gesù Cristo. E questo gran fatto, che è il tutto del- 
l’uomo , presso quel mondano è una ciancia. Oh I 
il capitano, uomo di mondo, non potea sapere piu 
là. Bene: dovea dunque informarsene: perchè do- 
vea aver conosciuto , almen grossamente , le cose 
dibattute tra gli Ebrei e Paolo, dover essere di non 
lieve momento O potea egli senza colpa ignorare* 
che quell’uomo avea commosso con la sua predi- 
cazione, e tirate e convertite a Gesù Cristo persone 
a migliaia , ma non pure nella Giudea ed in Ge- 
rusalemme medesima, ma singolarmente nell’Asia 
dalla quale egli veniva? 1 miracoli cosi solenni da 
lui operati, erano cose per avventura fatte, o che po- 
tessero rimanersene al buio? e non anzi pariavasene 
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da per tutto? Ora questa prova della dottrina di 
Paolo è così forte e calzante, che per lo meno do- 
vea metter dubbio che le cose predicate da lui po* 
tessero esser vere e gravi ; e però era da cercare 
diligentemente, esaminare, andarne al fondo; con* 
ciossiarhè, potè essere una grazia che a lui facea 
Dio, di mettergli in mano la causa di questo Paolo, 
acciocché, facendovi egli le debite diligenze, rima» 
tiesse illuminato d’una verità così necessaria. Ma 
costui nulla fece di tutto ciò; e però, se egli nulla 
non ne sapea , la sua fu gran colpa , fu reo dis- 
prezzo di quel singolarissimo benefizio di Dio: la 
quale sua negligenza e villania avrà abbastanza giu- 
stificato la divina giustizia nella condannazione di 
lui. A coloro cbe Dio accusano , perchè ad alcuni 
popoli selvaggi abbia data sì povera conoscenza di 
sé , e del suo Fìgliuo) Gesù Cristo, per lo qual 
difetto non essendo essi pervenuti alla fede e al 
battesimo , saranno forse periti ; a costoro , dico, 
mostrerà Dio un giorno i lumi e le grazie fatte a 
quei popoli , la loro ingratitudine al dono di lui, 
e giustificherà davanti a tutto il mondo la sua giu- 
stizia. Or se questa negligenza ingrata de’doni tanto 
minori di Dio, condannerà giustamente quei bar- 
bari, cbe vorrà essere di que’cattolici che, affogali 
quasi dalle grazie divine, ne avranno mostrato sti- 
ma minore cbe del lor calzaraento , niente curan- 
dosi di vangelo, di anima, di paradiso, di Dio? 
Or così vedete, fanno generalmente gli uomini nelle 
cose di Dio, e della loro salute : non le stimano 
punto; però non ne cercano, e non cercandone 
non ne sanno; ma questa iguoranza non li scuserà. 
-Di loro alcuni sono professori profondi delle cose 
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fisiche , delle matematiche , delle astronomiche. I 
piu poi sono tutti occhi e mente in opera de* loro 
traffichi ; sono conoscentissimi di tutto ciò che può 
aiutar i loro guadagni, e rincalzar le loro fortune; 
Tutti ingegno, acume, studio, affetto, sollecitudine 
per le cose dei mondo, perocché queste amano; e 
perchè l 'altre non amano punto, ne sono ignoran- 
tissimi e negligentissimi. Questo solo ( che è ingra- 
titudine e villania mostruosa ) basterà a condannarli. 

Intanto la masnada del capitano, secondo Tor- 
dine avuto, preso Paolo con sé, allora posta l'ebbe 
di notte condotto fino ad Antipatrida, cioè a mezza 
strada tra Joppe e Cesarea. 11 dì appresso, veg- 
gendosi fuor del pericolo temuto da'Giudei, non 
parendo loro bisognarvi piu tanta guardia, riman- 
dati gli altri quattrocento a Gerusalemme, Paolo 
fu lasciato in mano delle sole sessanta guardie a 
cavallo, le quali l'ebbero accompaguato a Cesarea, 
dove, con la lettera del capitano, consegnarono 
Paolo a Felice. Il presidente, letta la lettera, e ri- 
tratto da Paolo come egli era di Tarso della Cili- 
eia: Io dissegli, t'ascolterò come .sarai) venuti li 
tuoi accusatori : e intanto lo fece sostenere e guar- 
dare nella prigione del suo palazzo, che da Erode 
che l’avea fabbricata, avea preso il nome. 

San Luca scrittore di questa storia, tocca le prin- 
- cipàli cose de'fatti di Paolo, e spesso se ne passa 
assai leggermente ; ma del meglio e più prezioso 
davanti a Dio, cioè delle virtù occulte di quel gran 
cuore, degli atti ed affetti che in esso dovettero 
esser mossi, nulla ne dice; anzi gli lascia pensare 
a noi; a'quali tuttavia ha dato soprabbondaute ma- 
teria e fondamento da doverli bene conoscere. Chi 
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dubiterà che i mali trattamenti che da’suoi ingrati 
fratelli ricevea Paolo , che la carcere e le catene , 
che lo legavano per quella bella sua colpa , nal 
riempissero di soprabbondante consolazione? noi ue 
dovremmo esser certi, quando bene egli medesimo 
nella sua Lettera a* Corinti (a. Cor. 7 .) non l'a- 
vesse affermato: Superabundo gaudio in omni tri • 
bulalione nostra . Ad un servo amante di Dio, ad 
un apostolo di Gesù Cristo, che cosa può accader 
più cara e onorevole; che questa, di patire ed es* 
sere perseguitato per sua cagione ? Chi è che in* 
tenda questa maniera di sconosciuto diletto ? Ah 
carri il pensare e poter dire a sè stesso : Io sono 
odiato, io patisco, perchè non ho temuto minacce, 
nè mi lasciai vincere a promesse nè a doni , anzi 
mi tenni fedele al mio Dio; se io fossi voluto es- 
ser e infedele fellone, sarei or ben veduto, onorato, 
-ricco nel mondo: ma non ho voluto. Io sono incar- 
cerato , chiuso in prigione , toltami la libertà , la 
ipatria, gli amici, per difendere la verità e la giu- 
stizia, e perchè più della patria, degli amici e della 
«mia libertà, amai Gesù Cristo. Ahi questo è un 
piacere, che nou può essere uguagliato da nessun 

* altro; ma piacere che, nessuno può sentire , altro 
che gli animi nobili , ^gentili grandi; perchè solo 

-essi possono aver la fortezza, il coraggio e l’ainore, 

* che genera questo piacere. Ma questo è però quel 
- piacere che ciascun Cristiano dee voler procacciarsi, 

se egli oda san Pietro : Nemo vestrum patiatur ut 
homicida, aut fur . Si aulem ut chrisiianus , glori * 
fictt Deum in isto nomine , 1 . Petr. iv, i5. 

-Dopo cinque giorni, i quaranta congiurati col 
sommo sacerdote e co'seniori (essendo loro fallito 
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il disegno fatto contro di Paolo) furono a Cesarea 
al presidente, menando seco un Tertullo che do» 
vette aver fama di robusto e bel dicitore ; i quali 
tutti si rappresentarono al governatore contro di 
Paolo. II quale essendo citato e condotto in giudi- 
zio, così Tertullo cominciò la sua accusa: Che noi 
godiamo per te molta pace , essendo state per la 
saggia tua prudenza molte sconce cose emendate , 
noi il riconosciamo sempre ed in ogni luogo: o ot- 
timo Felice , con infiniti ringraziamenti i ecco sor- 
dida adulazion manifesta. Ora , per non penarti 
più in lungo, prego la tua benignità d’ascoltare le 
poche cose che sono per dirti. Abbiamo trovato 
quest* uomo pestilenziale che suscita sedizioni fra 
gli Ebrei in tutto il mondo ; capo della ribellione 
della setta de’Nazareni. Costui ha altresì tentato di 
violare il nostro tempio ; e noi avendolo colto e 
preso, volevamo giudicarlo secondo la nostra legge, 
ma sopravvendo il capitano Lisia , a viva forza ce 
lo cavò dalle, mani , ordinando che gli accusatori 
di esso Paolo dovessero a te presentarsi : or quei 
siamo noi. Ma da lui medesimo , esaminandolo , 
potrai ritrarre piena notizia di tutte queste querele 
che noi gli diamo; da che per iscaltrito che possa 
essere, non oserà però negarle davanti a tal giu- 
dice. Allora gli Ebrei ribadendo i costui detti; sog- 
giunsero che le cose stavan così come Tertullo avea 
detto. 11 mantener la pace e la carità nelle calun- 
nie , e ne* dibattimenti , a’ quali talor ci strascina 
, l’altrui malizia , è proprio sol dei perfetti ; il non 
offendere coloro , da’ quali ci sentiamo offesi , in 
quella che da loro ci convien difenderci, ed amarli 
come amici; quando come di nemici 4 dobbiamo 
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ribattere i loro colpi , dimanda un animo padrone 
affatto di sue passioni , e signoreggiato da solo il 
puro amore di Dio. E imperlante le liti e le que- 
stioni ,* comechè giuste sono sempre pericolose , e 
il cristiano le dee schivare al possibile; e piuttosto 
cedere le sue ragioni che mettere a risico la carità. 
Quare non magis ìnjnriam acci pi ti s ? queir e non 
magis fraudem patimini ? ( 1. Cor. vi, 7.) Il pre- 
Bidente, fatto cenno a Paolo che dovesse dire, egli 
rispose così-' Sapendo io che tu, o Felice, governi 
questo popolo da molti anni, con molta fidanza io 
prenderò a giustificarmi diuanzi a te; il quale (se 
le cose da Tertullo oppostemi sono vere) non puoi 
non averle ottimamente sapute; e così nel cootra- 
rio. Questo mio avversario si credette poterti con- 
durre a credere che io da molto sia qui a met- 
tere brighe e levar sedizioni; or tu puoi leggermente 
informarti se sieno piu di dodici giorni eh’ io 
venni a far le mie divozioni in Gerusalemme; dei 
quali tuttavia sette ho passato in catene: e in que- 
sto poco tempo» nessuno mi trovò in parole nè in 
gare con chicchessia» nè far ragunate di gente nelle 
sinagoghe , o nel tempio, o nella città; certo le 
accuse che essi mi danno non le provaron , uè le 
posson provare. Ben confesso io da me . medesimo, 
che secondo questa professione che essi chiamano 
empietà > io servo al Padre e Dio mio , credendo 
tutte le cose che nella legge e ne’profeti son regi- 
strate; ed bo la speranza medesima che essi hanno 
in Dio ; e aspetto con loro la medesima risurre- 
zione de’ giusti e de’ peccatori. Per le quali cose , 
io m’adopero di conservar sempre netta la mia co- 
scienza, così verso Dio , come verso degli uomini. 
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Ora dopo non pochi anni che io era stato fuori ; 
tornai teste a Gerusalemme, portando limosino da 
me raccolte per li poveri della mia* nazione, per 
compier quivi miei voti e oblazioni ; tra le quali 
opere mie , d* una saran testimoni costoro, cioè, 
che mi trovarono «purificato nel tempio ( che essi 
dicono me aver profanato ) con poche persone , 
senza ragunar popolo nè far tumulti. Ora io sfido 
a smentirmi que’ cotali Giudei w dell* Asia ; i quali 
furono etfsi che fecero nella città sedizione e tu* 
multo ; e ben doveano qua esser venuti alla tua 
presenza e accusarmi, se aveano a far di me alcun 
richiamo: e mancando essi, dicano questi che tu 
ti vedi davanti , di qual delitto m* abbiam potuto 
convincere , quando io fui presentato ai loro con* 
cistoro; se già non fossero queste sole parole , da 
me pronunziate ad alta voce in mezzo di loro: Io 
sono oggi da voi giudicato per conto della risur - 
rezione de * morti. Questa , o cari , è la eloquenza 
cristiana, maschia, efficace; ma senza calunnie, 
nè punture ; ma tutta zelo ’di carità. 

Felice conosceva ottimamente l’indole degli Ebrei; 
e sì per tutte le notizie avutene in tanti anni, come 
altresì per la moderata e giusta difesa che san 
Paolo avea fatta di sè, comprendeva che le accuse 
a lui fatte dovean essere calunniose , * e Paolo in- 
nocente: anzi dalla Lettera del capitano Lisia avea 
saputo che gli Ebrei avean mossa* eglino la sedi- 
zione, e per due volte voluto ammazzarlo: e però 
a lui stava dichiarar Paolo innocente, e libero ri- 
mandarlo; e piuttosto sopra i calunniatori rivolger 
la pena , che a lui intendeano di tirare addosso ; 
ma il fellone tradì' la * giustizia e l’ innocenza ; 
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concedette a’suoi nemici una prorogazione, dicendo; 
Quando sarà venuto qua il capitano Lisia, dal quale 
io potrò avere informazioni piu accurate di questa 
causa , vi ascolterò; e Paolo ritenne legato. Sola- 
mente comandò al centurione che lo guardava di 
fargli agevolezza, e di lasciargli avere suoi agi, nè 
di vietare alcuno de’suoi che lo servisse, o lo vi- 
sitasse. Così assai delle volte amministrasi la giu- 
stizia da coloro che seggon nel mondo rappresen- 
tatori di Dio nel governo degli uomini. È vero che 
Dio adopera la costoro fellonia per santificar suoi 
eletti e purificare e crescere la loro virtù; ma quanto 
è a coloro , è cosa orribile a pensare la vendetta 
che Dio è per farne , se vogliane credere a quel 
Dio medesimo che lo farà. Al povero ed al sog- 
getto (dice il Signore) Iddio sarà condiscendente e 
benigno; ma co’grandi e potenti, che così in onta 
di Dio e strazio degli uomini abusano di lor po- 
tenza, le ragioni saranno tenute assai strette e se- 
vere; ed essi saranno puniti di un castigo durissi- 
mo, senza remissione nè allettamento: Cum essetis 
ministri regni e/us , non recte judicastis . Horrende 
et cito apparebit vobis . Quoniam judicium duri ssi» 
munì bis qui - praesunt fiet . Exiguo enim concedi tur 
misericordia : potentes , polente/' tormenta patientur > 

, Passato alcun tempo, Felice tornò da non sò 
quale suo viaggio a Cesarea, con Drusilla sua mo- 
glie , anzi amica. Questa. era un’Ebrea, femmina 
dissoluta, la quale rinnegata avea la sua religione 
e rotto la fede al suo marito Aziz, re degli Emeseni, 
per concedersi a questo Felice Pagano, crudel op- 
pressor degli Ebrei , i quali ( a baldanza di Pai- 
lame fratei suo che avea grande stato presso 
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1* imperadore straziava con ogni guisa di truffa e 
soperchierie , e con esso viveva in pubblico sver- 
gognato adulterio. Di cotal fatta giudici avea san 
Paolo; e cotaìi uomini doveano esaminare le opere 
del maggiore Apostolo di Dio, e a lui reuder giu- 
stizia. S'appartiene all'occulta providenza , che per 
cavarne qualche altro grandissimo bene , le cose 
de’ giusti procedano a questo mondo così. Adunque 
(forse per istigazione di questa sua moglie) Felice 
mandò chiamar Paolo per udirlo parlar qualche 
cosa della nuova religione , della quale il sentia 
banditore. Costui intendea di pascere la sua irreli- 
giosa curiosità , come avrebbe fatto sentendo un 
cerretano contar sue favole; e non sapea l'infelice, 
eh’ egli di questo modo veniva mettendo il colmo 
alla misura delle sue tante ribalderie, perocché era 
tuttavia una grazia di Dio , che egli udisse dalla 
bocca di tale apostolo la verità ; della quale abu- 
sando così, egli rendessi via più reo, e peggio in- 
degno della divina misericordia. Paolo adunque co- 
minciò egli a parlargli delle cose, di cui era briga 
tra lui e gli Ebrei? di tutt’altro: della fede di Cri- 
sto ; e mise mano a que’ punti ch’egli sapea beo 
esser appropriati a’suoi uditori; cioè trattò loro della 
giustizia, della castità, e dei giudizio a venire. Ma 
egli non fu proceduto troppo innanzi nel suo ra- 
gionameuto, che Felice fieramente rimorso dalla co- 
scienza, e tutto sbigottito e tremante, lo interruppe 
dicendogli: Per al presente basta fin qua : tu puoi 
andartene : a miglior tempo manderò altra volta 
per te. E in fatti il mandava ad ora ad ora chia- 
mando; non già che a lui punto calesse di sentire 
la verità e' di correggersi, ma egli sperava che 
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Paolo per danari da lui comprerebbe la libertà; e 
v’ha chi dice, lui averlo a ciò senza vergogna sol- 
lecitato ; così poco costui conosceva il suo prigio- 
niero. ‘ Ponete mente, priegovi , alla somma virtù 
di san Paolo. Egli era in balìa di questo governa- 
tore, da solo il quale egli potea sperare la libera- 
zione delle catene. Or chi mai , sentendosi in tale 
stato e termine, non avrebbe dato opera di rendersi, 
benevolo il giudice, parlandogli di quello che gli 
dovesse piacere ; e soprimendo ogni cosa che gli 
noja.sse? Così fa 1* uom sempremai , qualora non 
abbia in se medesimo tanto di virtù e di rettitudine 
che il dover proprio, e la voglia di piacer pure a 
Dio e servire alla sua gloria, gli piacciano più , e 
gli abbia più cari della libertà, de’comodi e della 
vita: or questi son troppo pochi; e Paolo era uno. 
Egli conosceva il suo giudice avaro , ingiusto , vo- 
luttuoso, ed insieme la moglie che il suo amore si- 
gnoreggiava ; ed a tali persone (che sole potean 
fargli ogni bene e ogni male) non temer punto di 
dispiacere, trattando loro una materia che ambe- 
due dovea trafiggerli e fieramente sconciarli? Que- 
ste lusinghe , queste arti usa Paolo nel suo peri- 
colo? O petto sacerdotale 1 o zelo apostolico ! Egli 
volea l’onor di Dio senza più, e i suoi giudici 
volea salvai , non piaggiarli per salvar sè mede- 
simo; e perchè, per guarirli, facea bisogno di quella 
trattura e taglio, che andava sul vivo; ed egli non 
K risparmia. Mantenga Iddio nella Chiesa , e alle 
corti di così fatti predicatori, veri amici delle anime 
e de’ polenti. 

Audata fallila a Felice la sua speranza dell’aver 
nulla da Paolo, dopo due anni ebbe per suo sue- 
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fossore Porzio Festo; ed egli volendo accattarsi la 
grazia degli Ebrei, lasciò Paolo tuttavia in prigione 
dopo i due anni, sperando così o di attutire Podio, 

0 di comperar , con la peua ingiusta di un inno- 
cente da loro odiato , qualche benevolenza da un 
popolo che avea straziato con un governo ingiusto 
e crudele. Voi vedete , o cari, come il mondo fu 
sempre il medesimo; come 1' ingiustizie , le truffe, 

1 tradimenti furono in ogni tempo le armi usate 
dagli empi che avevano in mano la forza , e che 
a tutti gli eletti , in ispezialità dopo Cristo , fu 
sempremai bisogno patire tentazioni e travagli : 
questo è lo sperimento della fede de' buoni , e il 
processo bello e fornito della riprovazione de'pec- 
calori. Ma udiste voi? Felice, sentito predicar della 
giustizia, della castità, e del giudizio futuro, trema 
e sbigottisce della paura. Ecco la coscienza che a 
tutti dice la verità, ed il reo accusa anche sul trono. 
Questo timore poteva esser buono , ed un movi- 
mento della grazia, che Dio non nega anche a’piii 
rotti e perduti. Afferrilo, noi lasci fuggire: questo 
primo moto può tirarsi dietro degli altri migliori; 
a a mano a mano introdurre nell'anima la contri- 
zione di carità. Ahimè 1 Costui tronca il ragiona- 
mento e manda via il predicatore ; ecco il vezzo 
de’ peccatori : soffogare il timore , turarsi le orec- 
chie, isvagar l’anima; cioè rigettare la grazia, e la 
grazia rigettata , ritirasi. Credete voi che certi , 
udendo alcune verità terribili predicate con forza, 
e dipinte cou vivi colori, non impallidiscano, non 
si sentano correre un gielo, non avvisino il loro 
pericolo? e * intendo dire anche di quelli che sì 

mostrano più animosi dispregiatori dei Vangelo di 
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Cristo, e che giurano di non credere nè temer nulla. 
Ma che? 11 timore è un ammonitore fastidioso, 
che potrebbe staccarli dagli* affetti rei che non vo- 
glion lasciare.' Piaceri , * distrazioni , conversazioni , 
teatri, compagnie* smorzano* il sentimento , e rin- 
tuzzano di rimorso;* e 'la grazia torna inutile e vòta 
d’effetto. Dio vi ' 'campi» da questa disgrazia. 


» . * RAGION. AMENTO XXIX,* 

. ,i ’ . ! » - '* *• v r . . • 

Porzio Pesto entra governatore in luogo di Felice 
Fa venire a Cesarea gli accusatori di S. Paolo . 
stccuse 9 'e Difesa' dall* una parte e dall* altra. Fe» 
sto ingiustamente propone a ■ Paolo f se voglia es* 
sere da lui giudicalo ■ in Gerusalemme , d* accordo 
co’ Giudei y che per via ivoleano ammazzarlo. S. 
Paolo appella all* Imperadoré. Si mostra virtuosa 
questa appellazione. Uso che è da' fare della vita 
nostra, della sanità e degli* altri beni , in ordine 
a Dio. Frode eviene a visitar Porzio Fcsto ; par -- 
. lano insieme di S . Paolo. 

N * i » » t * 

ON’è al mondo chi* non vituperi e morda le 
truffe, le ingiustizie ed i tradimenti ? e per verità 
gli scellerati medesimi nel cuor lóro odiano le scél- 
leraggini; perocché a voler*fare altrimenti, loro si 
converrebbe rinnegatala ragione , e affatto trasna- 
turarsi. Il» perchè/ i mondani , che pure lodar vo- 
gliono i .partigiani* loro e gli' amici, non gli lodano* 
però mai della* superbia, della disonestà, delle in- 
giustizie come tali; ma se pur le azioni' per sè vi- 
ziose intendono di commendare, le travisano, e Jor 
danno aria e voce di virtù; alia superbia mettendo 
Ce sa ri y Fatti degli J postoli , voi. IL 8- 
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nome nobiltà d’animo, all'avarizia parsimonia, alla 
crudeltà zelo della virtù e della legge ,.odio delle 
colpe, amor di giustizia; e le altre , che aperta* 
mente son cose ree, o cuoprono, o scusano; o giu* 
stificano corner hessia. Così gli adulatori di quel Fe* 
lice, che dopo aver conosciuto Paolo innocente, per 
accattar grazia dagli Ebrei, alle spese della giustizia 
e della innocenza, ritenne l’Apostolo fra le catene, 
costoro (dico) avranno dato fuori la voce, che la 
causa di Paolo non era affatto chiarita, e la giusti- 
zia voleva un più sottile esame e più rigoroso. Ma 
sebbeti tutti così amino la virtù , in efietto poi i 
più la ripudiano e la calpestano; perchè 1* amor 
proprio signoreggia i cuori degli uomini: e peroc- 
ché a voler essere virtuosi, fa bisogno rinnegar 
questo amor di sé stessi (il che pochissimi vogliono 
fare) , pertanto in luogo delle virtù di sole parole 
onorate, regnano i vizi , che tutti però dicono di 
maledire. Ora se la legge di Gesù Cristo è ia gran 
nemica di questo amor proprio, e, quello che è 
più solo essa somministra all! uomo le forze da 
soggiogarlo; dunque la sola legge di Cristo può fare 
uomini virtuosi. Questo manifesto ragguaglio degli 
effetti infelici dell’ amor propiio , eoo quelli della 
grazia di Gesù Cristo , noi vedemmo , e vedremo 
sovente nella vita di san Paolo che abbiam per le 
mani; a noi sta di giovarcene per amore, e seguire 
per opera quella virtù che non possiamo miti onorare. 

Porzio Festo , entrato governatore della Giudea 
in luogo di Felice, dopo tre giorni da Cesarea si 
condusse a Gerusalemme. I principi de’ sacerdoti , 
e’ principali de’ Giudei gli furono tosto dinanzi, 
rinfrescando a lui le loro antiebe querele contro di 
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Paolo: e lo pregavano che * in nome di grazia vo- 
lesse quivi farlo tradurre da Cesarea ; questo vo- 
leano essi , perchè gli aveano ordinate insidie per 
ammazzarlo nel viaggio. Ma Festo rispose loro, Paolo 
esser guardato in Cesarea, dove egli tornerebbe di 
corto; nè averci ragione di mutarlo di là: Quelli 
adunque Ji voi , che possono farlo , vengano in. 
sietne; e se nulla hanno contra di lui , si l'ac- 
cusino. Stato dunque testé in Gerusalemme non* 
più di otto dì o dieci, tornò a Cesarea; e dietrogli 
quegli Ebrei , che a Paolo voleano colà dare l’ae- 
rosa. Adunque l'altro dì , seduto prò tribunali, si 
fece venir Paolo davanti : i^ quale condottogli , di 
presente gli farono attorno i detti suoi accusatori, 
movendogli contra di molte accuse e di gravi , le 
quali però non poteano provare; dimostrando Paolo 
in contrario con vive prove, sè in niuna cosa, 
nè contra la legge de’ Giudei, nè contro Cesare 
avere peccato. Festo non potea non conoscere l'in- 
nocenza, di Paolo; che però come giudice , dovea 
libero rimandare, ma il fellon non vedeva. Fosse 
che i Giudei l’ avessero corrotto con doni (il che 
a sospettare di così fatto giudice non è temerario 
nè ingiusto); fosse che egli da loro* sperasse qual- 
che gran fatto, certo è ch'egli per renderseli be- 
nevoli, tradì la giustizia. Tuttavia per non gittar 
affatto suo onore con una aperta ingiustizia , mas- 
simamente in un cittadino romano, s'argomentò di 
coprirla; e perocché i Giudei voleano (come udiste 
testé ) far a Paolo mutar tribunale , per ammaz- 
zarlo nel viaggio, Festo, abbandonata la sua prima 
fermezza in Gerusalemme mostrata, volle lor con- 
discendere; ma per forma, che la cosa non paresse 
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venir da lui; e però non comandò a Paolo di ve- 
nire a Gerusalemme , dov* egli medesimo terrebbe 
ragione, ma lo confortò, dimandandogli se si sen- 
tisse acconcio di così fare. Paolo conobbe che U 
giudice lo tradiva , e volea consegnarlo a* propri 
nemici: però rispose sicuramente : Io cittadino ro- 
mano, mi sto al tribunale di Cesare: da lui debbo 
essere giudicato: a’ Giudei io non nocqui , nè feci 
•ingiuria, come ottimamente sai tu medesimo. Con- 
eiossiachè, se io ho fatto ingiuria, o altro che me- 
riti morte, io non ricuso già di morire; ma se nulla 
s’è provato, e nulla è delle accuse che costoro mi 
danno, nessuuo mi può ad essi donare : appello a 
Cesare. Festo, udito ciò, ed avutone consiglio colla 
sua corte, e trovata ragionevole la sua appellazione, 
rispose : Se tu appellasti a Cesare ; e tu a Cesare 
andrai. A tale stremo erano le cose di Paolo , per 
cagion di questi $uoi giudici, che per trovare giu- 
stizia, gli bisognò richiamarsi al peggiore e più scel- 
lerato degli uomini , com' era Nerone. 

Non crediate però, o fratelli, che o il timor deliri 
morte , o un affetto troppo tenero alla sua vita , 
avesse recato Paolo a cessar le insidie de’Giudei e 
la morte richiamandosi a Cesare, lo non ho biso- 
gno di provarvi ciò con ragioni , quando i fatti e 
le opere di questo grand'uomo, il suo coraggio, la 
magnanimità ne' pericoli della morte tante volte 
mostrata, assai il purgano da questo sospetto. I 
santi , e di questi i primi singolarmente , checche 
si facciano o deliberino, non seguono mai le na- 
turali lor voglie, ma sì il movimento dello Spirito 
Santo che li ammaestra e conduce. Paolo sapeva 
che della sua vita egli non era libero, anzi ad ar* 
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bilrio doveva usarla e guardarla del suo Signor Gesù 
Cristo; e come per la sua gloria a un bisogno, era 
apparecchiato d’ esporla alla morte, siccome già’ 
l’avea fatto e poi fece, così temerariamente e senza 
gran ragione non dovea far questo; ma come cosa 
di Cristo, guardarla , e mantenerla diligentemente 
al servigio ed all’ onore di lui. Or voi vedete che 
in questo termine a non salvarla , potendo , dalle 
mani de’Giudei, era un gittarla senza ragione; ed 
a Cristo, alla Chiesa , ed a tante anime a lui da 
Cristo raccomandate defraudare il benefìzio de’suoi 
sudari , la predicazione e la fede. Ma di salvar la 
vita così , appellando a Nerone , avea Paolo altra 
ragion più forte cui non conosceva il suo giudice. 
Paolo sapeva che in Roma Dio gli tenea riservali 
degli altri eletti, che egli dovea guadagnarli ; e in 
quella capitale del mondo dovea a Cristo rendere 
testimonianze, che Cristo medesimo glielo avea pro- 
messo; egli ardentemente il bramava da un pezzo, 
e sempre gli era stalo guasto il disegno. Paolo adun- 
que colse questa opportunità, che gli dava la per- 
fidia da’suoi nemici, non di salvar se medesimo, 
ma di servire più a lungo e con maggior frutto al 
suo divino Maestro, nelle cose di sua volontà. Voi 
intanto vedete avviarsi l’adempimento della pro- 
messa di Cristo, di condur Paolo a Roma; e ben 
vedeste per quali vie. La ostinala persecuzion degli 
Ebrei ; V ingiustizia di Felice e di Feste governa- 
tori, che pareauo dover affrettare la morte dr Paolo, 
servono a salvargli e prolungargli la vita , ed a 
mostrar fedele nelle sue promesse Cristo Gesù ; 
perchè , aveudo a Paolo dato cagione di appellare 
a Cesare, era un medesimo che averlo mandalo a 
Roma ; e voi vedrete coni’ egli v’ andò. 
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Da Paolo dee ogni Cristiano imparare com'egli 
debba amfire la propria vita. Nessun di noi ( dice 
I* Apostolo ) vive a se stesso , nessuno muore a se 
stesso; poiché se noi viviamo , viviamo al Signore ; 
se muojamo , miwjamo al Signore ; e però , o noi 
viviamo o muojamo^ si am del Signore . E vuol dire: 
Noi, sì, quanto all’essere creature siamo di Dio, da 
cui avemmo la vita; e sì quanto ad esser Cristiani, 
siamo di Cristo , e di suo dominio, che a sì gran 
prezzo ci ha comperati ; e però non essendo noi 
nostri, nè liberi di uoi stessi , la nostra vita dob- 
biamo usare, non ad arbitrio nostro, ma di quello 
cui siamo, cioè di Dio, e di Gesù Cristo; e non al 
comodo e piacer nostro, ma del padrone. Per la 
qual cosa, per naturale e divina ragione, ogni azion 
nostra, ogni uso delle nostre facoltà , in somma, i. 
peusieri e l’opere di tutta la vita sono da indiriz- 
zare al piacere ed alla gloria di Dio: e però per 
lui , cioè in quanto che serve a lui , dobbiamo 
amare e mantenere essa vita , e per lui, cioè per 
servizio della sua gloria, spenderla bisognando; 
chiunque altrainenti, e fuor da questo fine ama la 
propria vita, l’ama illegittimamente, ed in offesa 
di Dìo. Da questa regola voi dovete avere compreso 
quauti sieno coloro ehe bene e dirittamente sè stessi 
amino, e la vita loro; e ciò che dico della vita, e 
voi intendetelo dell'altre cose, che servono alla me- 
desima, e al nostro ben essere; come sono ricchezze, 
buona fama, sanità, corpo, sensi e simili cose. Pio 
buono ! quauti sono che amino il loro corpo in 
ordine a Dio, cioè perchè con esso possano servire 
a lui? quanti mantengono e crescono le ricchezze, 
guardano la fama loro e la sauità, per poter meglio 
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con questi mezzi amplificare la gloria He! loro Si- 
gnore? sicché queste cose tanto sieno loro care, e 
niente pili , quanto possono adoperarle ed usarle 
a piacere e ad onore di Dio? Miseri a noi! che di* 
remo, quando Dio ci ridomanderà ragione della 
sanità, delle sostanze e di questa vita , che erano 
cosa sua, e à noi le avea date , perchè ed elle ci 
aiutassero ad amarlo, e noi le facessimo servire al 
crescimento della sua gloria? A quanti sarebbe stato 
meglio nou essere stati mai , ovvero nati poveri , 
infermi e diserti di ogni temporal beuet e però 
spesso Iddio, irritato dall’abuso che per noi se ne 
fa, è costretto a ritogliersi questi suoi beni, per 
levarci almeno materia di pili peccati, e d’ingiurie 
alla sua maestà. San Francesco di Sales era aa in- 
finite persone tutto dì ricerco di consiglio, o di con. 
forto, o d’ajuto; le quali conoscendo la molestia che 
a lui (occupatissimo, secondo vescovo) apportavano, 
soleano dimandargli perdono della toro importu* 
nità. Ma quel cuore veramente apostolico, con dolce 
querela rispondea loro: Deb non fate di essere 
così teneri delle mia persona. Io non sono già mio,, 
ma venduto e sagrato al servigio del mio Signore, 
e la mia vita ho già deliberato di spender tutta per 
lui, in checché egli la voglia adoperare. Or che fa 
a me , che questi , o quegli , o voi , o altri mi ri* 
chieggano dell’opera mia? essa è tutta lor dedicata, 
secondo il piacere di Dio. Però fate meco a fidanza, 
’é non temete d'importunarmi; che io non ho cosa 
piu cara di queMa , dello spendermi all’ onore del 
mio padrone. Il medesimo amava dirittamente la 
sua fama, come anche la vita e tutte le cose sue. 
Sentendo il suo onore macchiato per una'titupe- 
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rosa calunnia, egli punto non si turbò, nè perdette 
dramma dell’ usata sua pace, lo diceva , non amo 
la mia fama, se non in quanto ella mi può servire 
a veder glorificato il n>ro D,io. Ora egli, sa bene 
quanta a quest'uopo me ne bisogni; nè io ne cerco, 
nè voglio una dramma, di più. Però a lui lascio 
la cura di darmene, o conservarmene tanta che mi 
basti a servirlo come voglio e desidero. Queste son 
anime grandii ed ecco il perchè issanti in nessun 
termine, anche de’più dolorosi e terribili, non per- 
dono mai. la serenità e la, pace del cuore. Egli è, 
che nè sè stessi, nè le cose proprie non arcano per 
loro medesimi , ma per Iddio;, e però nulla ; vien 
loro tolto mai, uè. scemato. Ma quante sono, quanti 
sono che dicano: Io non, voglio più ricchezze, nè 
più sanità, nè bellezza, di quello che mi bastino a 
servir Dio, e glorificarlo nell’uso , di questi suoi 
doni? 1 più (lasciando coloro che. apertamente, ne 
abusano contro Dio) amano cd usano coteste cose, 
senza aver punto T animo a Dio, ina per comodo 
e piacer proprio; cioè nè più nè meno che si fac- 
cia un Gentile ed un Jjirco; e pertanto le angu. 
stie deH’animo, le disperaziopi H furiose ne’casi della 
vita preseute, ed il non trovare cousoiazioue, per- 
chè la cousolazion .loro hanno posto dove non è, 
Dehl quante cose mi si danno qui innanzi da dire, 
se la misura dèi tempo e della lezione lo comportasse. 

Passato alcun tempo dal richiamo, che Paolo avea 
fatto a Cesare, Agrippa, re della Giudea, ed esso 
Giudeo (era figliuolo di quell’ Erode che avea de- 
collato sau Giacomo, e imprigionato san Pietro), 
con sua sorella Berenice, era venuto a Cesarea per 
salutare il governatore Porzio Festo. Essendo di- 
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morato con lui molti giorni, Festo una fiata cadde 
in su! ragionare di Paolo, dicendo a lui: Io trovai 
qui, entrato governatore , un certo Paolo lasciato 
iu prigion da Felice, per conto del quale essendo 
io a Gerusalemme, ebbono ricorso a me i principi 
de J sacerdoti e gli anziani degli Ebrei, movendomi 
querele contea di lui acciocché io il condannassi. 
A’quali risposi, che le usanze romane non porta- 
vano che alcuno fosse condannato, che i suoi ac- 
cusatori non deponessero contro di lui, ed a lui 
medesimo non fosse dato luogo da discolparsi. Es- 
sendo dunque coloro venuti qua , il di appresso, 
sedendo io a tribunale, lo feci venirmi dinauzi: ma 
gli accusatori rappresentatisi non allegarono alcuno 
di que’delilti che io m’aspettava: e tutto tornò ad 
alcune gare* che aveauo intorno ad una loro super- 
stizione, e circa un certo Gesù che era morto, e Paolo 
diceva esser vivo. (Cotesto Gentile così villanamente 
nominava la religione del vero Dio, e così parlava 
di Gesù Cristo Figliuolo suo, dopo li tanti miracoli 
e la prèdicazion fattane, ch’egli non dovea ignorare, 
e che avea convertilo a lui tanta parte di mondo). 
JVIa io ( seguì Festo ) non sapendo ben risolvermi 
sopra quel punto, sì lo richiesi, se egli fosse dispo- 
sto di venirne a Gerusalemme, e quivi esser da 
me giudicato, ( Costui qui mentisce; non per non 
sapersi risolvere, ma per far piacere agli Ebrei , 
avea preso quell’ingiusto partito: e qui nasconde e 
copre il suo reo animo , e l’ingiustizia commessa 
in Paolo ). Ma avendo Paolo protestato che la 
cognizione della sua causa volea rimessa all’lmpe- 
radore, io lo feci, e follo guardar in prigione fino 
a tanto che io vel possa mandare. Allora Agrippa 
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a Festo : Volentieri vedrei ed udirei parlare que- 
st’uomo. E Festo: Domani lo sentirai. 

11 giorno seguente , venuto Agrippa e con lui 
Berenice, con isfoggio assai sfolgorante) ed accom- 
pagamento di sfarzosa magnificenza , ed entrato 
nella sala dell’udieaza co’ tribuni • co’ primi della 
Città, per comando di Festo, Paolo vi fu condotto. 
Allora Festo prese la parola, dicendo: O re Agrippa* 
e tutti voi che qui siete presenti, voi vedete que- 
st’uomo, contro del quale la moltitudine de’Giudei 
in Gerusalemme mi portò molte querele, gridando 
e dimandando che non fosse lasciato vivere. Orio 
dall’esame ritrassi , lui nulla aver fatto che meri* 
tasse la morte; ma essendosi egli richiamato a Cesare* 
giudicai di mandamelo. Ma perocché io non ho 
nulla di fermo da scrivere iutorno a lui ad Augu- 
sto, pertanto io ve l’ho fatto venir dinanzi; e mas- 
simamente a te , o re Agrippa , come a persona 
informatissima delle cose e religion degli Ebrei ; 
affinchè meglio esaminandolo , io abbia materia da 
scriver di lui all’Imperadore, parendomi irragione- 
vole mandare a Roma on uomo legato* senza pro- 
cesso. Allora A grippa disse a Paolo: Egli ti si con- 
cede di fare la tua difese. Io voglio prima che Paolo 
esca a parlare, ‘che voi notiate una cosa. Oh Diot 
tornandovi indietro col pensier vostro, e raccogliendo 
le dette cose, vedete un uomo di quella fatta che 
era Paolo, la prima persona del mondo per avven- 
tura, da Dio stimata ed amata* che meritava tutti 
gii onori, quest Vomo dee stare alla discrezione di 
questa feccia d’uomini senza costume nè religione. 
Essi il cacciano* e’1 cavano di prigione, e quando 
ne vien loro voglia, sei fauno venir davanti legato, 
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gli comandano di parlare, il fanno tacere ; lo giu- 
dicano per dritto e per torto, lo beffeggiano come uno 
schiavo, un uomo di niun valore. Oh giudizi degli 
uomini 1 ed o giudizi di Dio! Così certo dee andar 
il fatto de* giusti nella vita presente; e Paolo dee 
tacere, e tollerare in pace siffatto strazio, avendo 
davanti agli occhi il trattamento troppo peggiore 
fatto al Figliuolo di Dio. Ma oh Dio 1 che sarà poi 
quel di, che e Felice colla sua Drusilla, e Festo 
ed Agrippa e Berenice, e i tribuni e'cortigiani, senza 
insegne d’onore, ma in persona di mascalzoni, con- 
vinti di mille birbanterie, si vedranno stare col viso 
basso, tremando dinanzi a questo Paolo medesimo, 
che con Gesti Cristo sederà giudice di tutti loro, e 
ad essi getterà in viso i villani ' modi vituperosi 
con lui tenuti? debl che sarà? che cangiamento di 
cose e di personaggi! Sopra Pespettazione di questo 
trionfo, da Cristo promesso a tutti coloro, che ad 
esempio di lui si lasceranno vituperare di qua, i 
giusti si sostengono con pazienza, certi della pro- 
messa loro fatta: F’enient ad U qui detrahebant 
libi , et adorabunt uestigia pedum tuorum. , . . Sede» 
bitis judicantes duodecim tribus IsraeL,.Expectantes 
bealarti spem , et adventum Domini . 

Paolo adunque, stesa la mano e chiesto silenzio, 
così cominciò; Io mi reputo ben fortunato, veggen- 
domi oggi avere a far delle colpe che costoro mi 
appongono la difesa dinanzi a te , o re Agrippa ; 
soprattutto per questo, che tu sei, come £breo, ot- 
timamente informato di tutte le questioni ed usanze 
che son fra gli Ebrei; perchè ti prego che pazien- 
temente m'ascolti. Ora d’ogni maniera del viver 
mio, fin da giovane in Gerusalemme tenuta co’miei 


124 RAGIONAMENTO 

popolani, non c’è Giudeo che non sappia quali esse 
furono; e se vorranno testimoniarlo, seppero già 
prima d’ora, come io fin da principio, secondo la 
loro più squisita e sicura setta, vissuto son Fariseo, 
ed ora per conto della speranza, e della promessa 
fatta da Dio a’nostri Padri ( cioè la risurrezione ed 
i premj della vita futura ) io sono accusato' in giu- 
dicio; per quella promessa, dico, alla quale le do- 
dici nostre tribù, servendo a Dio notte e dì, spe- • 
rano di pervenire. Questa speranza, o re, è la mia 
colpa. E come ciò? e come altro se ne può credere? 
Or giudicate voi cosa incredibile, che Dio resusciti 
i morti ? Quanto ad un altro punto di accusa che 
io predico Gesù .Nazareno; veramente io avea altro 
animo di lui; conciossiachè io avea messo mano a 
contraddirlo, nimichevolmente operando contro di 
lui: c lo feci già in Gerusalemme, dove per licenza 
avutane da’ principali de* sacerdoti , molti santi 
cacciai in prigione; e quando si facea inquisizione 
di loro, io diedi il mio voto per la sentenza di 
morte. E spesso per tutte le sinagoghe, con torture 
e pene sforzavali a bestemmiare; e ogni dì più 
contra di loro infuriando, andavane a caccia altresì 
fuor di Gerusalemme, per le lontane città. E qui* 
fattasene la via, raccontò ad Agrippa ravvenuto- 
gli nella strada sotto Damasco; l’apparimeuto di 
Gesù Cristo; e come gli avea comandato di predi- 
care il suo nome a’Gentili, per aprire loro gli oc- 
chi , che dalle tenebre tornassero alla luce, e dal 
poter di Satana a Dio; e per lavar loro peccati, 
per la fede che avrebbono in lui. Per la qual cosa 
(soggiunse), o re Agrippa, io non fui ribelle alla 
visione celeste, ed al comando di Dio ; ma di pre- 
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sente, e là in Damasco, e poi in Gerusalemme, e 
per tutta la Giudea, ed a’ Gentili ho predicate le 
cose mostratemi, esortando alla penitenza, e che 
tornassero a Dia. Per questa mia eolpa io fui preso 
nel tempio da’Giudei, che erano per ammazzarmi. 
Ma per aiuto di Dio n.e campai, e sono perseverato 
fino al dì d’oggi , rendendo a tutti* testimonianza 
della verità, e niente altro dicendo che le cose che 
Mosè e i Profeti aveano predette; cioè che il Cristo 
dovea patire, morire, ed esser primo a risorger da 
morte, ed annunziare a questo popolo- ed a'Gentili 
la luce della verità. 

Dicendo Paolo queste cose, Festo forse sghignaz- 
zando delle , risa , ad alta voce gridò; Tu esci dei 
gangheri, o Paolo: la. troppa dottrina - tua ti cavò 
di cervello. Al qual villano e sconcio motteggio, 
Paolo' mansuetamente Io non -sono già fuori dei 
Senna , ottimo Festo , ma parlo da uomo sobria 
e verace; e il re, davanti al quale io ragiono con 
tutta fidanza , sa bene a’io dica vero, che ne dee 
essere accuratamente informato; perchè niente di 
tutto questo è avvenuto nè 'fatto in un angolo, ma 
colla maggiore solennità. Or non credi tu,o Agrippa, 
a’Profeti? So io bene che sì. Allora A grippa: Poco 
manca, o Paolo, che tu non mi rechi a farmi Cri- 
stiano. A cui Paolo: Io desidero in verità, che senza 
mancarvi nè poco nè molto, non pur tu, ma tutti 
che m’odono in questo giorno si facessero tali quale 
son io , da questo catone in fuori però. Allora il 
re, Be rnice e Festo, e il concistoro si levarono ; 
e trattisi in disparte, dicean gli uni agli altri: Co- 
stui nulla fece degno di morte, nè di prigione; e 
«olio A grippa a Festo:. Se costui non avesse appeU> 
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lato a Cesare poteva essere licenziato. Così fu tron- 
cato, e tornò a. nulla il ragionamento di Paolo; 
che dalla propria difesa era passato bene a una 
predica da convertire i suoi giudici se egli aves- 
ser voluto. 

Io son inorridito, contandovi l'avvenuto in questa 
giudicatura fatta di Paolo; perocché mi par vederci 
un molto pauroso segreto della giustizia di Dio* 
Iddio avea , siti gola rm ente a Festo e ad Agrippa, 
offerto e porto un benefìzio grandissimo , senza 
avernelo essi pregato, mandando toro il suo grande 
Apostolo a predicare di tali verità, che essi igno- 
ravano colpevolmente, *e nelle quali dimorava un 
bene infinito, che ricevendole ne sarebbe loro ve- 
nuto; cioè la salute eterna che senza la fede in Gesù 
Cristo è impossibile d'aver mai. Ora l’Apostolo 
avea loro parlato con tanta chiarezza ed efficacia, 
che non pure sé medesimo provato innocente, ma 
la religione e la fede di Cristo avea mostrato ne- 
cessaria da prendere, come sola vera e divina; tanto 
che Agrippa e Festo non poterono non sentirne la 
forza, ed esserne tocchi. Ma che? que'superbi im- 
parare da un povero prigione, loro condotto dinanzi 
con al piè la catena? Essi ne ridono, e danno del 
pazzo all'Apostolo, e voltano in giuoco il salutar 
movimento che la verità avea cominciato fare nei 
loro cuori. Ecco come , e perchè tornano vòte le < 
maggiori grazie di Dio: ed ecco da chi sta il difetto, 
se da Dio che non doni la grazia, o dagli uomini 
che la rifiutano. Ed una grazia così preziosa, che 
vince ogni merito e valore, che a tanti avea Dio 
giustamente negata, e a quegli empj offerta grazio- 
samente, sebbene ne fossero indegnissimi; questa 
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grazia è rigettala con uno scherno? Pensino bene, 
a cui vogliano prosuutuosaraente riveder le ragioni 
queViechi superbi , che Dio accusano, che a certi 
barbari non abbia mandato mai predicar suo van* 
gelo, e poi senza lor colpa , punisca in essi una 
ignoranza che ha voluta egli stesso: questo è ben 
un far Dio ingiusto e crudele. Or difenderò io da 
questi empj la santità di quell’essere sapientissimo, 
e tutto bontà ? Cessi Iddio. Judicia Domini vtva y 
fusti ficaia in semeiipsa . Non s’aspettin costoro che 
io, giustificando Dio, voglia quasi mostrai ragione- 
vole fa loro bestemmia. IVI a se Dio avesse mandato 
S que’barbari da suoi Apostoli*; sanno coloro che 
egli avrebbon creduto ? possiam noi prometterloci 
con buona ragione ? Voi vedeste capitale che fanno 
gli uomini generalmente della parola di Dio: tutta 
la predicazion di Gesù Cristo agli Ebrei , che vi 
dice? e questo fatto di Paolo con Festo, Àgrippa 
e Berenice, che mostra? noi veggiamo generalmente 
questo benefizio di Dio disprezzato, ed avuto a nes- 
sun capitale. Ma che? sanno costoro di certo, esserci 
popoli, a cui il vangelo non fu predicato? o che 
nulla ne abbiano sentito mai, nè potuto sentire ? 
Numquid non audierunl ? Et quidem in omntm - 
terram exivit sonus eorum . Ma ve ne fossero stati, 
e ne fossero tuttavia , ebe Cristo non udirono no» 
minar mai. Or se Dio punirà altresì costoro che 
gli altri infedeli , condannerà egli degl'innocenti ? 
Delicla quis inleUigilì Avete voi le cose contesi 
chiaramente , che possiate affermare sicuramente , 
lui averli condannati senza lor colpa? Sanno costoro 
che Dio non facesse mai loro grazia* • nessuna, la 
quale avessero rifiutata villauameule? Sanno i lumi 


128 RAGIONAMENTO, 

mandati al loro intelletto? Sanno gl’inviti, e'con- 
forti al credere, che eglino spensero con villano 
rifiuto? Or qual empia temerità li fa così arditi, di 
dar a Dio querela: « miseri e peccatori superbi che 
e'sono?>Or sappian pure quégli oltraggiosi calun* 
niatori di quella * santità infinita , che Dio talora 
nega agl’ingrati , 'ribelli alle Sue grazie, la grazia 
altissima della fede: sappiano , che egli con .alcuni 
vuol pureesser giusto, rendendo cambio a’ioro meriti; 
come senza meriti, ad alcuni* vuol usare misericor- 
dia. Udite, e tremate. Sapeva Cristo che Tiro e 
Sidone, città de’Gentili, avrebbono ricevuta la fede^ 
e fatto penitenza nella cenere e nel ciliccio, se in 
esse avesse fatto i miracoli che in Gerusalemme; e 
tuttavia loro ne fece la grazia: ora il perchè, chi lo 
sa? Così sono da umiliar i superbi, che a Dio rido- 
vnaodan ragione di quello che e’fa: tenerli al bujo 
in questo profondo mistero della gratuita elezione; 
se eglino così umiliati umilieran sé medesimi, hanno 
la divina promessa della misericordia. Ma intauto 
potea Siro, potea Sidone dolersi a Cristo, se a lor 
negava il benefizio della sualuce?potea allegargli meriti 
a quella grazia? potea vantar innocenza, e tal > gra- 
titudine ed altre sue grazie, da non doverle essere 
negata nè eziandio questa della fede giustificante? 
Dehl chi potrebbe Iddio convincere d'ingiustizia? 
o sarebbe egli quello che è, dirittura e sanità es- 
senziale, se contro ragione e giustizia operasse verso 
le sue creature? Ma qui ponete ben mente. Se tanto 
cara e preziosa è la fede , e ’l chiamarvici colla 
divina parola; che Dio a nessuno la debbe, e puolla 
negare in punizione d’altri peccati; che vorrà esser 
di coloro' che ricev-uta la rinnegarono», e calpesta-- 
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rono il dono di Dio, e da se contristando caccia- 
rono Io Spirito Santo? chi può pensar il peso della 
vendetta, preparata a questi sacrileghi profanatori? 
che aspettarcene ? Udite esso apostolo Paolo : Uno 
spaventevole apparecchio di orrendo giudizio , ed 
una infocata gelosia e collera , che consumerà gii 
avversai] di Dio : Terribilis expectatio judicìi , et 

ignis aemulatioy quae comsumptura est adversarios. 
(Ebr. xi, 27 ). Dio ce ne guardi. Ben disse anche 
Paolo che tutti avrebbe voluto che fossero come lui 
cristiani, eccetto le sue catene, non già che egli le 
reputasse una sciagura od un male; che in contra» 
rio se ne gloriava; ma perchè tale lo giudicavano 
i suoi giudici ; conciossiachè a conoscere per un 
bene ed onore l'essere incatenato per Gesù Cristo, 
quelle anime vili e basse non arrivavano; e quello 
era cosa propria sol d'un apostolo; ma Tesser cri- 
stiani il doveano aver conosciuto essi altresì, per 
un bene d'inestimabil valore. Ma noi conobbero, 
perchè noi vollero; e così Dio si tenne per sè la 
sua grazia, e quegli infelici perirono. 


» 
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S. Paolo monta in nave , per alla volta di Roma , 
sotto il governo di un Giulio Centurione , con 
alcuni compagni, ed altri prigioni . Giugne a Si- 
done. Giulio tratta S. Paolo amorevolmente . Di 
là , a Mira della Licia. È tramutato in altra 
nave . Vento contrario ; a stento approdano a 
Boniporti . Venendo il perno, Paolo ammonisce 
il Capitano* di non muoversi ; che il mare face- 
vasi pericoloso. Non è creduto : salpano . Si leva 
una tempesta : vari (uccidenti t pericoli. S. Paolo 
conforta la gente di non temere , e loro promette 

10 scampo ; ma la nave perirà. I marinaj voghon 
fuggire sopra lo schifo. Paolo li fa rattenere; 
e eon follali di mangiare. Gettano in mare ogni 
peso. La nave ferisce ad una secca, e si sfascia. 

11 Capitano impedisce che i prigioni non situo 
uccisi. Sopra tavole , ed a nuoto tutti si salvano. 

IN elle Vite de* Santi , comechè di vario genere, 
instituto e maniere» una cosa troviamo concorde* 
mente di tutti, che eglino furouo comechessia tri* 
bolàti; nè potea fallire, avendol predetto Gesù Cri* 
sto per se medesimo, e per la bocca di S. Paolo: 
«fecce ego mitto vos , sicut oves in medio luporum . 
Qui pie volani vivere in Chris to Jesu , persecutio • 
nem patienlur . Di Paolo voi udiste da me, com’egli 
di se medesimo disse il vero: che uon fu genere di 
mali, di avversità , tentazione , che non gli conve* 
nissero tollerare; ed io non vi avrò colla storia 
delia sua vita condotti fino alla fine, che voi sen- 
tirete» come di sempre nuovi e più difficili speri* 
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menù ebbe a patire la sua virtù. Pure una cosa 
io trovo, come degli altri santi , così di Paolo» 
che mi sembra inara vigliosa; cioè una imperturba» 
bilità . una costanza e fermezza di cuore sempre 
* . % superiore a’suoi mali; e nelle più spaventose tribola* 
zioni, una serenità, una quiete di animo, da nes- 
suna cosa mai vinto o sconvolto: ed egli di se me- 
i desinio lo confessa, scrivendo a’Corinti, Voi già lo 

vedeste negli accidenti sì gravi e tanti, per li quali 
finora passò; che egli di sè nulla temendo, avea 
più TaDiino ai bene, a’pericoli ed a’bisogni altrui, 
che a sè stesso ed a’propri : e in mezzo a’rischi, 
ad alle fatiche infinite del suo apostolato, trovava 
tempo ed ozio riposato da scriver lettere a questa 
ed a quella Chiesa, per essere col suo spirilo e 
colla sua carità da per tutto, al sovvenimento dei 
suoi figliuoli. Così scrisse a que’di Tessalouica le : 
due lettere da Corinto; da Efeso la prima a’Corinti, 
e da Nicopoli la seconda ; dalla Macedonia a Ti* 
nioteo; dal Porto di Ceneri in Corinto scrisse ai 
Romani, ed altre da altri luoghi. Ma chi bene con- 
sidera , dovea esser così. Paolo era tutto raccolto • 4 
e fermato in Dio colla fede, colla speranza, e più 
coll’amore ,* ed egli ch’era tutto lassù, quasi in un 
porto, come potea smarrirsi nè scuotersi per le tur- 
bolenze di questo mondo ? Sentendosi ricoverato, 
sostenuto , difeso, amato da Dio, che poteva egli 
temere? di che tribolarsi? Crolli il mondo, e si sfa- 
sci: il giusto amico di Dio non volta pur l’occhio 
a vedere questa ruina , non che egli Dulia per sè 
paventi: che veramente egli nulla può perdere, 

» nulla avvenirgli di vero male; perocché egli non 

ama altro bene che Dio, uè questo gli può mai 
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esser follo; e in esso vive sempre sicuro. Se mai 
altra volta Paolo mostrò questa sua sicurezza, egli 
è stato spezialmente nella navigazion sua della Giu* 
dea in Italia ed a Roma , nella quale egli ebbe 
troppo ptu che in altro tempo da patire, ed avuto 
avria da temere se egli non era Paolo. Voi avete 
or la materia della presente lezione , alla quale 
- senza badar piti avanti metto la mano. 

Come fu preso dal governator Porzio Festo, che 
Paolo per mare dovesse esser condotto a Cesare a 
Roma , egli con molti altri prigioni fu consegnato 
ad un centurione di una coorte chiamata Augusta, 
il quale avea nome Giulio. Insieme con Aristarco 
di Tessalonica( compagno indiviso e fedele d’ogni 
suo risico, del quale altamente si loda nelle sue 
lettere), e con Luca scrittore di questa Storia, egli 
montò sopra una nave , che da Adrumeto ( o da 
Adramita ) era venuta in Siria, porlaudo merci di 
là, ed ora con carico quivi fatto partiva per alla 
volta della Misi»; e così si furono messi alla vela* 
Reco il primo, e piti zelaute, e operoso di tutti gli 
apostoli, mescolato con la ciurma de* malfattori, e 
legato con essi parte della Giudea per non dovervi 
forse tornar mai più. Qual degli Ebrei sentì la 
perdita che faceva la sua infelice nazione? chi di 
loro intese, che il perdere, o piuttosto l’aver cac- 
ciato da sé quest’uomo, sì grande amico di Dìo e 
del suo popolo, dopo laute e sì crudeli persecu- 
zioni, era un medesimo che gittar via la pii» salda 
difesa dalla soprastante ira di Dio , e >1 più pos* 
sente avvocato e ’l mediator più efficace? e che 
icosji quella nazione ingrata e ribelle rimaneva espo- 
sta, senza riparo, allo sfogo spaventevole dello sdegno 
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dì Dio che dovea subissarla ? Nessuno intese sif- 
fatte cose ; e se punto lor dolse di questa dipar- 
lenza di Paolo, fu questo solo; che loro così fosse 
rubato il piacere colla speranza , di torgli con le 
medesime loro mani la vita. Queste sono le secrete 
e mute vendette di Dio; che volendo in qualche 
città, ed in qualche popolo sfogar liberamente in 
castighi la sua collera, toglie lor prima i giusti, che 
erano in mezzo di loro i buoni pastori, i parochi, 
i preti di santa vita, e suoi stretti amici; sicché egli 
non debba aver dalle preghiere e da’ meriti loro 
alcun impedimento, quando egli venga a rovesciar 
in coloro tutta la foga del suo furore. Pensi Ve- 
rona, e faccia ben le ragioni, se a questo segno 
ella abbia nulla di che temere. 

Costeggiando adunque i paesi dell’Asia, il giorno 
seguente furono a Sidone. Il ceoturion Giulio, che 
menava quel buon numero di prigioni, seppe tra 
loro far differenza da uomo ad uomo, ed o fosse 
la specchiata virtù di Paolo, che gliel’avesse messo 
in riverenza, fosse segreto movimento di Dio, colui 
conobbe quello che era e meritava l’apostolo Paolo; 
truttavalo benignamente; ed essendo sbarcati, gli 
diede piena licenza di visitare gli amici e d’aversi 
cura, e da essi ricevere qualche ristoro. I cuori 
degli uomini sono in mano di Dio; ed egli che 
volea al suo fedel servo donar qualche requie nei 
suoi patimenti , piegò ad amarlo ed essergli così 
cortese questo buon centurione. Da Sidone rimes- 
sisi alla vela, navigarono rasente a Cipro; pe- 
rocché il vento era loro contrario; e traversalo il 
mare della Cilicia e della Pamfìlia , arrivarono 
a Mira della Licia. Quivi il cerlurione , trovata 
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una nave Alessandrina, che con buon carico di 
frumento andava in Italia; ed egli sovr* essa Ira* 
spose i suoi passeggteri eoo Paolo. Ma navigando 
per molti giorni assai lentamente, per cagione del 
vento , e a fatica arrivati dirimpetto a Gnido, co- 
steggiarono Creta verso Capo Salmone; e cosi a 
grande stento procedendo marina marina , arriva- 
rono a un luogo detto Boniporti , presso al quale 
era la città di Talassa. Ora avendo essi, in questo 
viaggiare cosi stentato, logorato da'giorni assai con 
poco di via , tanto che il tempo del digiuno era 
passato, il navigare cominciava già ad essere poco 
sicuro. Questo tempo del digiuno, altri vogliono 
che fosse il solenne degli Ebrei del settimo mese, 
che cadeva nel nostro ottobre, altri il nostro digiuno 
delle quattri tempora di dicembre, ma la ragione 
sta meglio comprimi: comechessia vuol dire, che la 
stagione voltava all’inverno. Paolo adunque, meglio 
per lume divino , che per conoscenza del cielo e 
delle stagioni , ammoniva le persone e *1 padrone 
della nave, che non si arrischiassero più avanti; 
perocché egli vedeva che la navigazione cominciava 
portar pericolo , non pure di grave danno e per- 
dita del carico e della nave, ma delle persone 
eziandio. Ma il piloto e *1 padron della nave scher- 
nivano questo timore di Paolo , affermando nulla 
esservi da temere: e il centurione , meglio che a 
Paolo, credette a questi. E perocché quel porto non 
era troppo acconcio a dover in esso svernare, x 
più furono di opinione che si partisse di là, se 
mai potessero condursi fino a Fenice , porto di 
Creta, che guardava al vento Libeccio ed a Mae- 
stro, dove con solamente mutar sito e positura alla 
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nave, sarebbono stati coperti da qualunque urto di 
vento; ed ivi securamente passerebbono il verno. 

Adunque, essendosi messo un Austro molto leggiero, 
e credendo doverne con esso venire all’intento loro, 
sciolsero di là, e radevano Creta. Ma poco stante, 
contro quest’ isola percosse un gruppo di vento 
turbinoso, chiamato tifone ed euroaquilone ; e la 
nave essendo di là sbalzata , nè potendo reggere 
contra il vento che poggiava in contrario, datisi in 
balìa di lui, ne erano portati a sua discrezione. E 
correndo sotto un’isoletta, chiamata Cauda, veggendo 
lo schifo, ovvero il rimorchio in pericolo per lo 
cozzar che facea nella nave, a mala pena poterono 
averlo, tirandolo dentro la nave sopra coperta. * 
Intanto, temendo di dar in qualche secca, o scoglio* 
a’quali si sentivano vicini, misero mano a tutti gli 
argomenti dello scampo , cignendo e stringendo i 
fianchi della nave con delle funi : e intanto, abbat- 
tuta la vela, si diedero ad essere trasportali dal 
mare. Ma rinforzando più la burrasca, e trabalzando 
furiosamente la nave, il dì appresso gettarono in 
t mare le merci; e il terzo dì, colle lor mani ezian- 

dio gli arredi e l’armamento della nave, per alle- 
* , viaria; e ogginini essendo portati alla ventura, pe- 

rocché non appariano da molti giorni nè sole, nè 
stelle, le quali in quel tempo erauo la sola guida 
del navigare, com’è adesso la calamita, e la tempe- 
sta sempre più fieramente incalzando, ogni speranza 
di scampo già pareva perduta. A questi mali ag- 
giugneasi, che tra per la nausea del mare, e per la 
paura della morte, senza la disperazione, nessun 
» pensava a mangiare ; di che il pericolo tornava 

maggiore, mancando a’ marinari le forze da gover- 
nare la nave. 


* 


Digitized by Google 


▼V 


i56 ragtonàmento 

Quando ( siccome udiste) fu posto il partito di' 
svernare, o no in Boniporti, e consigliava Paolo di* 
non muoversi punto di là, dove in contrario il 
piloto affermava che poteano partire , non parve 
contro ragione, che il centurione e gli altri mag- 
gior fede avessero alle parole di questi, i quali dei 
tempi e del mare pratichissimi dovean essere, che' 
a quelle di Paolo. Ma ecco la cosa era altramente ’ 
e Paolo accertava nel suo consiglio. 1 Santi, o cari, 
hanno comunemente, anche nella providenza dt’casi 
umani, quel peculiar lume, che non dà l'umana 
prudenza, perchè hanno Dio per maestro; e certa* 
mente, per l'impero pacifico di loro passioni, han • 
l'intelletto più chiaro e sereno, a vedere più accerta- 
famente i più sicuri partiti: e però alle loro parole 
si vuole sempre aver riverenza; Ma per la ragione 
medesima , egli è pur bello andare e stare e tor- 
nare in compagnia d'uomini santi; che, oltre a’sani 
consigli , ed agli utili ammonimenti che possono 
dare , l'aver con noi un amico di Dio, è pure il 
gran conforto, e la guardia sicura contro i pericoli, 
voi lo vedeste teste. 

Paolo, vedeudo lo smarrimento e la disperazione, 
che colla speranza toglieva le forze a'marinaj ed ai 
passeggeri, egli solo fermo ed immobile nella fidu«: 
eia in Dio, con viso sereno levatosi in mezzo di 
loro, cosi parlò (\oi, o cari v’aspettate per lo pri- 
mo, sentir da lui un rovescio di pungenti rimpro-i 
veri, accompagnato da beffa e scherno del noni 
avergli voluto credere; e però or si godessero il.* 
frutto della lor presunzione, Voi, o cari, in questo - 
medesimo che il cuor vi dice e vi fa aspettar da 
Paolo, sentite un movimento illegittimo deH'ainor, 
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proprio; e confessate, che cosi amaramente ed in - 
giustamente agreste per avventura parlato voi, ma 
questo non è lo Spirito di Gesù Cristo: ed è beoe 
che voi impariate qual sia). Paolo mausuetamcute 
così disse loro : Egli era ? eramente , o fratelli , da 
credere a me; e non ci muover di Creta, e noi 
avremmo risparmiato questa perdita e questa dis- 
grazia; nondimeno non perdete il coraggio, e statevi 
sopra di me; perocché io vi fo intera fede, che nes- 
suno di noi si perderà, ma solamente la nave. Imper- 
ciocché, se voi noi sapete, egli m’è apparito stanotte 
l’Angelo di quel Dio, del quale io souo e cui adoro, 
dicendomi: Non temere, o Paolo; perocché tu dei 
essere rappresentato a Cesare ; e Dio ha donato a 
te la vita di tutti coloro che navigano con esso teco. 
Per la qual cosa fate cuore o fratelli, perocché 
certamente sarà così come mi fu promesso da Dio: 
e solo vi fo nssapere, che noi dobbiamo ferire ad 
una cotale isola: voi lo vedrete. Oh Diol qual con- 
solazione 1 fra il muggir de’venti e de'tuoni, fra le 
grida, le lagrime, le disperazioni, v’ era uno che 
avea commercio col cielo, e parlava con gli Angeli 
e con Dio . ed era già in porto 1 

Era già il quartodecimo giorno di questo rove- 
sciamento del mare, e del timore , che tenea quei 
miseri in caso di morte ; ed essendo sulla mezza- 
notte, nel bujo di quella burrasca nel mare Adria- 
tico, a’marinarj parve così per avviso (onde che sei 
congetturassero , forse da nuovo vento che veniva 
da quella parte), che loro si desse inunnzi una 
terra qual che si fosse. Per accertarsene, gittarouo 
in mare lo scandaglio, e trovarono l’acqua alta solo 
venti piedi; e proceduti alcun poco, non piu che 
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quindici. Sentendosi dunque vicini a terra, e te* 
mencio di non dare in luoghi scogliosi» gettarono 
dalla poppa quattro ancore per fermare la nave , 
aspettando con gran desiderio che si facesse dì, per 
veder dove e’ fossero. Intanto entrò a’marinaj un 
pensiero di fuggir dalla nave , e prendere quella 
qualunque terra che seotiano vicina; però gittarono 
in mare lo schifo , nel quale volean discendere , 
sotto colore di portar piti discosto le ancore dalia 
prora; ma veramente egli voleano sullo schifo met- 
tersi in sicuro , fuggendo* Paolo per lume di Dio 
compreso il loro disegno; e volto al centurione ed 
. asoldali, disse loro: Se costoro non rimangono nella 
nave, voi non potrete esser salvi: che Dio non vuol 
esser tentato da noi. 1 soldati aveano imparato di 
testo credere a Paolo: però tagliata la fune dello 
schifo, il lasciarono cadere , ed andarsene. Intanto 
cominciava già a farsi dì; e Paolo veggendoli spos- 
sati dalle fatiche e dal lungo digiuno, così si fece 
a pregarli : Ecco , o fratelli , oggi fa quattordici 
giorni» che voi aspettando miglior ventura, .vi state 
senza quasi nulla mangiare, lo dunque vi prego di 
non lasciarvi così morire dinedia; o affievolire del 
tutto; perocché quant’è al presente pericolo, io v’ho 
già assicurati , ei fo tuttavia ; non perirà di voi 
pure un vostro capello. Ciò detto, Paolo prese del 
pane, presente di tutti, rese grazie a Dio, e lo spezzò; 
ed egli primo si mise a mangiare. Allora tutti, ri- 
preso cuore e baldanza, altresì presero nutrimento 
con esso lui > ben dugento settantasei persone che 
erano nella nave ; e così rifocillati e preso vigore; 
per alleviar tuttavia ìa nave, che senza requie era 
sbattuta dalla tempesta, gittarono in mare da ultimo 
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anche il frumento che avean serbato. Passata così 
con infinito timore ed angustia la notte, e fatto dì 
chiaro , non riconoscevano alcun paese : sì parve 
loro vedere un rotai seno di mare che aveva lido, 
o greto scoperto, da potervi approdare, nel quale 
divisavano, se loro venisse fatto, di spinger la nave* 
E però, levate le ancore, e allentati i legami de'ti- 
moni, per averli più maneggevoli, si abbandonarono 
alla mercè del vento e del mare: anche, spiegata 
la minor vela, chiamata artimone, a filo del vento 
traevano verso quel lido. Ria che? quivi era forse 
a fior d’acqua una lingua di terra, bagnata da am- 
bedue i lati del mare: in essa dunque adipeltò di 
tutta foga la nave, e ferì a terra la prora; la quale 
conficcata dentro, rimaneva quivi immobile, mentre 
la poppa abbandonata alla furia del fiotto sdru- 
scivasi, e andavane in fasci. Allora i soldati presero 
un disperato consiglio di ammazzar tutti i prigioni; 
non forse salvandosi a nuoto , fuggisser via. Ma il 
centurione, che amava Paolo e voleva salvarlo, non 
lo permise: anzi ordinò, che que’di loro che sapeano 
notare, si gettassero in mare i primi, e campassero 
a terra; gli altri si misero sopra alcune tavole, o 
assi , o frantumi , che rimasi erano della nave ; e 
così tutti , senza perdersene persona, camparono 
salvi sul lido. 

Deb I quanta ricca materia di utilissime consi- 
derazioni ci somministra la storia del fatto descrit- 
tovi così stesamente 1 Questa vuol essere la quarta 
volta che Paolo fece naufragio per lo nome di 
Gesù Cristo : delle tre prime nulla fu scritto da» 
santi storici ; ma scrivendo egli a’ Corinti , loro il 
racconta : Ter naufragium feci prò Chrisli nomine * 
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Ma come è slato che Gesù Cristo pose a rischio sì. 
spaventoso, e in disagi e terrori e fatiche sì dure 
questo suo servo? e se egli volea pure salvarlo da 
questo pericolo (che volea), perchè nou impedire 
questa tempesta? o perchè non far cenno al veuto 
ed al mare, che l’avrebbe ubbidito? San Giovanni 
Crisostomo crede che ella fusse suscitala dal dia- 
volo, per toglierlo del mondo : e può essere stato 
troppo; ma Cristo che avea vinto il diavolo, come 
concedergli tanta balìa- da tribolar così il maggiore 
de’suoi Apostoli? Per avere la soluzione di questa 
difficoltà , convien prima sapere il perchè Cristo 
abbia al diavolo tanta maggior signoria conceduta 
sopra di sè medesimo ; cioè fino a farlo morire. 
Deli l poca fede di noi Cristiani i noi ammaestrati 
che dobbiam essere nella religion nostra, facciamo 
però sempre le maraviglie , abbattendoci a sentir 
raccontare, e più a veder alcun giusto e dabbene 
comechessia tribolato nel mondo; e ci pare che Dio, 
perchè gli ama, dovesse questi suoi cari francar da 
tutti i travagli; e levandoseli quasi in braccio, non 
lasciargli pure toccare a nessun uomo cattivo , nè 
a disastro, o a dolore: e veggondone alcuno di que- 
sti patire ed. essere travagliato, noi siamo tentati di 
dubitare di Dio , e della sua provvidenza ; ed a 
tenerci in cervello, non basta per avventura aver 
veduto il capo degli eletti Gesù Cristo Figliuolo 
di Dio, abbandonato dal Padre alle mani de' suoi 
nemici, ed allo strazio che ne hanno fatto. Che 
scandolezzarci? che voler sapere più innanzi? que- 
sto è l’ordine posto dalla sapienza di Dio ; che , 
come Gesù Cristo, così nessun degli eletti pervenga 
al regno e alla gloria, che non sia provato ne pa- 
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tinnenti. Che se noi vugliam pur vederne qualche 
ragione degna di Dio, essa è stata quella della sua 
gloria. Dimando : Dove avrebbe Dio piu e meglio 
mostrata la sua potenza influita , ed avutone mag- 
gior ouore ? nell* impedire , o alle prime acquetar 
la tempesta del mare: ovvero nel sostenere in essa 
l’Apostolo intrepido nel coraggio, e immobile nella 
fede e nella pazienza? Vedeste? tutti que’dugento 
*ettaotasei passeggeri erano dallo spavento abbat- 
tuti, senza consiglio, nè previdenza; solo Paolo nel 
pericolo e nello smarrimento comune, tranquillo e 
sereno; egli solo conforta gli altri, e gli rassecura; 
egli con una mansuetudine meravigliosa, senza una 
parola di lamento o impazienza, riconosce da Dio 
questa tribolazione , e tutti esorta di aspettare la 
liberazion da lui solo: egli con tenera carità li con* 
forte a mangiare, e ve li provoca col suo esempio; 
sicché il solo Paolo era la consolazione, la quiete, la 
sicurezza di tutti que’ passeggeri. E mentre tanti 
Gentili che navigavan con lui, si credeano da’loro 
Dei abbandonati in tanto pericolo, e certi già di 
morire; il solo Dio adorato da quel povero ebreo 
mostra un’ infinita virtù , campandoli da quel ris- 
chio. Nel che Iddio non tanto glorificò sé mede- 
situò , quanto altresì Paolo suo servo , perchè per 
rispetto di lui solo , egli donò a lutti gli altri la 
vita; i quali senza Paolo, sarebbero in quella ^bur- 
rasca indubitatamente periti, ovvero uccisi da’sol* 
dati , se Dio non avesse spirato il centurione di 
salvar Paolo» Di che a quel povero prigioniero, il 
centurione, i soldati , -e tutti della nave furono* 
debitori della lor vita. 

* Ecco il beu che fa Dio alle province, a'regui e.d 
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alle città mettendo , o conservando in esse degli 
nomini santi. Lascio , che solo la carità di Gesù 
Cristo rende gli uomini così compassionevoli , ed 
animosi e forti ad imprendere le più faticose opere 
per lo bene de’prossimi, che uo solo di questi veri 
Cristiani vale per una intera città; e però giova e 
fa piu utilità un di loro in ajuio e sostegno de’mi- 
seri, o comechè bisognosi, che non fanno le migliaja 
degli altri. Uno solo ve ne allegherò, a questi no- 
stri tempi non troppo lontano, Vincenzo de’ Paoli. 
Egli è un Franzese che per aver avuto la carità 
di Gesù Cristo, fere tanto di bene, che può in buona 
parte contrappelare gli orribili scandali, e ristorar 
la fresca infamia di quella nazioue. Egli s’ abbattè 
in tempi calamitosissimi, in cui la Francia diser- 
tata dalie guerre e dalla fame e dalla peste, che a 
quelle suoi seguitare , era tutta bisogni , miserie , 
lagrime, . desolazione; e fu spezialissima providenza 
di Dio , che a rimedio di tanti mali avesse in lei 
suscitato quest’uomo , e così riempiutolo delta sua 
carità. Egli solo colla virtù del suo amore era da 
per tutto, presente ad ogni bisogno, partecipe d’o- 
gnì miseria; le quali egli sentiva vie più addentro, 
che se fossero state sue proprie. E non era una 
sterile compassione; ma vigore , efficacia di carità, 
che gli iacea trovar argomenti, mezzi, ripari da 
provvedere a tutto, soccorrere tutti, consolar, man- 
tenere, salvare, donar la vita a milioni d'affamati, 
di feriti, di saccheggiati, d'infermi, che senza tale 
ajuto e confortatore morivano. Quanto aveva egli 
-del suo non è a indovinare se tutto lo spese per 
li bisogni degli altri ; ma quanto era egli , quanto 
valeva per ingegno, facoltà , spirito, sanità, forze. 
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vita. credito, autorità, grazia defraudi, tutto mise 
in opera per bene de'suoi fratelli. Parea che tutta 
la Francia fosse una sola famiglia, che nou atesse 
altro padre che lui , o piuttosto un bambolo solo, 
che questo tenerissimo padre si portava in seno ; 
anzi sei tenea raccolto nel cuore, e lo provvedeva, 
consolava, nutriva. Voi non mel crederete (perchè 
in fatti non è credibile); se vi toccherò un cenno 
delle limosine in centinaja e migliaja di migliaja 
di scudi , c d’ ogni altra cosa opportuna a quegli 
infiniti bisogni, da lui trovate e mandate alle città, 
a’comuni, e alle province di tutto quel regno; alla 
Lorena, alla Sciampagna, alla Piccardia, e ad altri 
infiniti paesi disertati dalla guerra , dalla fame e 
dalla peste, che parea non avessero altra speranza 
che quest’uomo solo; il qual solo bastò alla conso- 
lazione, mantenimento e vita di tutti come mostrano 
le pubbliche lettere di ringraziamento, che que’co- 
muni da lui salvati gli mandavano, scritte più colle 
lagrime di tenerezza, che con Y inchiostro. Dopo 
tutto ciò aggiuguete i provvedimenti da lui stabil- 
mente instiluiti, ed assegnati ad ogni genere di per- 
sone; a’fanciulli nati di peccato, e da*caui lor pa- 
dri abbandonati alla morte ; alle donzelle perico- 
lanti, alle pericolate, alle partorienti, a’vecchi, e ad 
ogni fatta bisogni. La confraternita della carila per 
gl’ infermi delle parrocchie; le figlie della carità, 
fatte serve de’ poveri ; le assemblee delle dame in 
Parigi, asilo per li discoli, per li pazzi. Ma che? 
Leggete non più che l’indice de’Capitoli della sua 
vita, dove sono senza p;ù toccate le sue beneficenze; 
e inorridirete. Or tutto questo gli costò un subisso 
di pensieri, di noje continuate per anni fino a’uo- 
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vanta di fatiche, di dolori, di persecuzioni, da lui 
tollerate e vinte colla sola virtù della sua carità. 
Parve in somma che egli avesse in sè ricevuto gli 
attributi di Dio, l’imnoensità , 1’ onnipotenza , e la 
provvidenza di tutte le cose. E se è cosa rara a tro- 
var uomo che ami veramente il prossimo come sè 
stesso; che diremo di Vincenzo de’Paoli, che amò 
gli uomini più di sè stesso , di sè dimenticandosi; 
e se medesimo consumando per *lo ben loro? e in 
ciò pure mostrò d’ aver con gli altri attributi di 
Dio, ricevuto anche quel massimo, che è lui mede- 
simo, la sua carità ; quella , dico, che al Figliuolo 
di Dio fece per gli uomini spender la vita, lo v’ho 
detto assai; e nulla. Intendete che benefizio sia ad 
una città, ad un regno aver un solo di questi uo- 
mini, amici e innamorati di Dio; che certo, amore 
di questa sorta noi dà , nè la filosofia , nè altro , 
ma il solo spirito di Gesù Cristo. Ma che direm 
poi , che uno di questi può far violenza a Dio 
stesso, e il suo sdegno calmare e volgerlo a mise- 
ricordia de’suoi cittadini? Deh, privilegio incredi- 
bile! SI, cari; Dio assai delle volte è impedito e ri- 
tenuto, e forzato da questi suoi amici,, che non 
iscagli i fulmini della 6ua collera sopra le province 
ed i regni. Le orazioni di questi suoi cari, le 
penitenze , le lagrime lo piegano al lor desiderio: 
ed essi sono i mediatori degli uomini, e’sal valore. 
Mose sapete quello che potè far contro Dio : che 
volendo egli distruggere il popolo scellerato, e Mosè 
gli fece forza e *1 ritenne ; tanto che Dio mostrò 
quasi di dolersi della violenza che riceveva da lui* 
Ah, Verona, Veronal che credi tu esser dovuto ai 
luci cittadini? che aspetti da Dio? qual ti sembra 
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essere stata con questo Dio, che può farti quel male 
che tu ben sai? Deh! se tu conosci alcuna di que- 
ste anime a Dio dilette; ad essa ti raccomanda; 
pregala , la costringi , la sforza , che s’intrametta 
per te presso Dio; alcune lagrime di un giusto solo 
sparse per te, possono ancora sospendere, o miti- 
gare il flagello. Ma vedi bene, che continuando tu 
le colpe, e peggiorando come tu fai, Iddio non 
comandi a questi suoi giusti di non pregarlo , pe. 
rocche Dio sdegnato talor viene anche a questa • 
allora è irreparabile la ruina : Tu ergo noli orare 
(e parlava a Geremia, uno de’suoi più stretti amici) 
prò populo hoc . . . et non obsistas mihi: quia non 
exaudiam te, ( llier , vii, 16). 
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S. Paolo prende terra a Malta : it inanità usata a 
lui ed agli altri da * Maltesi* Cavalieri di Malta : 
una vipera s'attacca alla mano di Paolo* per 
questo è creduto un ribaldo : ma véggendo che 
non gli nocqtie , lo credono un Dio • Falsi giudizi 
degli uomini • S. Paolo rifiuta l'onore , e predica • 
. loro la ver, ita. Privilegio di Malta , che ivi le' 
. serpi non furono piti velenose. ' Paolo , ed i 276 
passeggeri sono per tre di raccolti , *e provveduti 
in sua casa dal governatore dell* isola Publio •' 
Paolo gli risana suo padre gravemente malato : 
e tutta la famiglia ne è battezzata .* I Maltesi 
affezionati a Paolo , sono da lui convertiti a Crr 
sto . Dottrina sopra Futilità delle tribolazioni . 

Quantunque la fede con immobile testimonianza 
dentro assicuri il Cristiano del provveder che fa 
Dio con giustizia e sapienza infinita li casi tutti 
degli uomini; e però in ogni pericolo o altro grave 
accidente, abbia forte ragione di sostenersi, sapendo 
a quali mani siano le sue sorti raccomandate, non- 
dimeno suole la divina bontà a quando a quando, 
con visibili e chiare prove confermare e rinvigo- 
rire la nostra fede, mostrando per opera, che nulla 
avviene fuori o contro della sua volontà e potenza 
infinita, di tutte le cose perpetua moderatrice. Voi 
ne vedeste un testimonio aperto e palpabile nel- 
l’avvenuto a san Paolo , là nel mare Adriatico in 
quella spaventevol tempesta, e naufragio che vi ho 
descritto. Le cose erano disperate; e Dio a quel 
termine le condusse, acciocché la sua infinita virtù. 
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apparisse piu manifesta; perchè fuor d’ogni 'speranza 
tutti i dugensettantasei passeggeri furono salvati ; 
ed acciocché si paresse, ciò non essere per accidente 
o umano provvedimento avvenuto , ma di volontà , j 
e per la sola potenza di Dio ; egli a Paolo rivelò 
innanzi e fece predire quello che poi avvende : 
aggiungendo che per rispetto di Ini donava a tutti 
gli altri la vita : e così tutti dovettero confessare , 
che nelle mani di Dio era il vento, il mar, la tem* 
pesta, e che egli salva que’ che si salvano. Sopra 
questa dolcissima verità avvalorata la fede del giu«* 
sto , fortifica la speranza , e raccende l* amore. 11 
processo di questa storia ci darà di questa verità 
medesima nuove testimonianze; ed io m’apparecchio 
di.'farveue la sposizione. c * ' ; » 0 ! 1 p 

Se Paolo si fosse salvato , gittandosi a 1 nuoto iu 
mare dalla nave già fracassala, ovvero 'Sopra t qual- 
che tavola campato a terra , non può affermarsi 
ben è certo, che egli campò. Prese* terra egli cou 
gli altri: ed informatisi del luogo , trovarono che 
era Pisola di Melita, cioè di Malta (secondo la più 
ragionevole congettura) stata poi celebre peritanti 1 
anni, per conto de’cavalieri da lei nominali, i quali 
con la lor fede e coraggio, fecero di :queU’isol» un 
impenetrabile baluardo della cristianità conira i 
Turchi. Era allora quell’isola in poter de’ Romani; 
l’aveano già avuta i re di Tunisi ; da uljimo , es- 
sendo venuta in mano di Carlo V, la dosò il i53o 


a’cavalieri di* S. Giovanni di Gerusalemme, che .gij 
tenessero ben guardato il regno suo di 6icilid.»Ai«' 
lora l’abitavano alcuni barbari, forse erano diacene 
denti di quella colonia di Cartaginesi, che ab antico 
vi erano stati mandati. Eglino adunque ;Sveggeudo 
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quella povera genie colà gittata da! vento, stanchi 
e molli del mare, ; e della pioggia che tuttavia fa- 
ceva, e tremanti di freddo, ebbero lor compassione; 
ed usarono non piccola umanità; perchè, fatta grande 
stipa di legne ed acceso un gran fuoco , tutti gli 
ebbono riavuti. Paolo altresì aveva raccolto alquanti 
sermenti * messili sopra il fuoco; or una vipera 
che v’ era dentro intormentita de! freddo , per Io 
calore ripreso spirito, saltò fuori, e si fu gittata e 
preso condenti la mano di Paolo. Que* barbari che 
furono è questo caso, e videro la bestia così pen- 
dente dalle mani . di lui , ne presero cagione di 
malo augurio, e trista opinione di Paolo, e si dire* 
vano gli qni agli altri: Costui vuol beue essere 
qualche fine ribaldo e omicida, da che, essendo 
teste campato del mare, la vendetta di Dio noi 
lascia però sopravvivere. Quanto è da guardarsi, di 
non correre così temerariamente a giudicare de’pros- 
simi nostri l certo qué’ barbari fecero villania a 
pensar di Paolo così: e pur se ne credeano aver 
buona ragione. Ecco: a Dio è da lasciar il giudizio». 
Ma Paolo ^avvivando la fede in Cristo , che avea 
promesso, che per la virtù del suo nome, non avreh- 
bona dovuto temere nè da* serpènti, ne da* veleni: 
scosse nel fuoco il serpente, non ue ricevette alcun 
male. Tuttavia quella gente stavano aspettando che 
entratogli .uel sangue il veleno, egli dovesse enfiar 
tutto, è rader di tratto, e morire. Aspettato adun- 
que un buon pezzo, e veduto che nulla gli avve- 
niva di in aie; cangiato giudizio in contrario, dicevano 
lui essere un gualche Dio. 

CoAoieeie voi, o cari; la voce e il giudizio della 
ragione * che in questi barbari , comechè sconcia - 


» 
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mente, si manifesta intorno alla natura del peccalo, 
e alla providenza di Dio? Costoro sanno clic il pec- 
cato è cosa ria e turpe; che merita castigo, e che 
c’è un qualche Dio , cui offende questo peccato, e 
che egli lo odia, e lo vuole punire. Questa è quella 
legge che nessuno impara, ma ^Autore della natura 
ha scritta Dell’ uomo ; per cui egli sa di far male 
quando pecca, e ne sente rimorso; cioè da sè me- 
desimo si condanna, e teme della vendetta. Questo 
lume o vogliam dir questa regola , che è nota a 
tutti senz’altro maestro che la propria coscienza , 
condannerà tutti i peccatori che trapassano questa 
legge,' quantunque la confessino giusta * e santa: 
Testimonium r ed dente il li* conscientia ipsomm 

(Rom... i5). Que’barbari adunque non ragionavano 
affatto male, credendo che Paolo cui vedeano così 
perseguitato dalla giustizia di Dio per mare e per 
terra, dovesse poter essere uu ribaldo; quantunque 
mal ragionassero da un altro Iato , per non saper 
quello che la sola rivelazione accertatamente ne fa 
sapete; cioè, in primo luogo che le pene e’mali di 
questa vita non sono sempre vendetta e punizio» 
del peccato: 1’ altra cbe Iddio assai delle volte ri* 
serbasi nella vita futura a punire le scelleraggini 
commesse nella presente, come altresì 'a guider- 
donare la pazienza, e le altre virtù de’buoni suoi 
servi. Questo errore in que’selvaggi forse scusabile, 
dee tornar a mente a’ Cristiani quello che non 
potrebbeuo ignorar seaza colpa; cioè, cbe dalle tem- 
porali tribolazioni che noi veggiamo patire agli uo- 
mini, non è da prendere argomento sicuro, loro 
essere peccatori, che anzi le più volte Dio le manda 
a’giusti o per purgarli, o per provare la loro virtù; 
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e nel contrario , il veder talora gli empi non mai 
tocchi da alcun disastro quaggiù, non dee metterci 
dubbio della giustizia di Dio; perocché egli (rom’è 
il proverbio) non paga il sabato, e il suo giudizio 
può bene indugiare, non preterire. Quanto poi al 
credere che fecer que’ barbar» san Paolo un Dio , 
per questo chi il velen della vipera non gli nocque, 
ciò mostra apertamente la debolezza dell’ umana 
ragione ; la quale con alcune verità che insegna 
all’uom veramente, ci mescola sempre depressissi- 
mi errori nelle materie., più pericolose e più gravi; 
e per conseguente la necessità di una divina rive- 
lazione. * à * VN . * 

Egli non è a dubitare, che Paolo con libera in- 
degnazione non rigettasse quel sacrilego onore che 
gli voleano reudere que’ ciechi idolatri, e che non 
gli piagnesse il cuore veggendo così mal conosciuto 
Dio e’suoi benefìzi; e che però, come già fece in 
Listri , non prendesse da ciò cagione di insegnare 
ó quegli ignoranti la verità, intorno alla natura ed 
alla potenza e bontà del vero Dio; e non li con- 
fortasse di volgersi dal culto degl’idoli, a credere 
ed adorare lui solo, come autore di quel prodigio, 
a lui atthibuendonO' fedelmente la gloria. Ma che 
direte? ohe Dio medesimo ajutò questa predica di 
san Paolo, manifestando a quella gente sì rozza 
con un altro maggior miracolo, la sua divina virtù, 
per così confermarla via più nella fede? la qual 
misericordia forse egli fece-n quegli isolani, quasi 
in merito del caritatevol servigio da loro renduto 
a Paolo suo servo. Il miraeoi (che con è già scritto 
nel libro divino, ma ci è contato da buoni autori) 
fu questo, di spegnere e togliere ogni veleno a’ser- 
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penti di quell’isola, sì che di essi non si dovesse 
colà più temere: e (quello che è forse più) alla 
polvere medesima del paese, come ne dicon gli 
storici, coocedette tal privilegio e virtù che in altri 
luoghi portata, tornasse ad un sicuro contravveleno 
da’morsi delle vipere e de’serpetiti. Che le serpi e 
le vipere dell’ isola di Malta non sieno punto, da 
gran tempo in qua, velenose, nessuno lo nega, ed 
è cosa da buone testimonianze provata vera; ed a 
me fu, poco fa , in Roma confermata da un Mal- 
tese che conobbi , e trattai molto domesticamente. 
Solamente per alcuni si dubitò che quell’isola al 
tempo che vi approdò san Paolo avesse questo me- 
desimo naturai privilegio , che veramente senza 
miracolo hanno qualch’ altre terre del mondo. Ma 
ciò indubitatamente non fu; anzi le serpi di quel- 
l’isola nel detto tempo dovettero essere velenosis- 
sime ; perocché quegli isolani pratichissimi della 
natura del loro paese, aspettavano che Paolo così 
mòrdalo dovesse gonfiare e morire. Dunque dovette 
essere in grazia di Paolo concedutole questo privi- 
legio da Dio: e forse per farlo intendere a’Ieggitori, 
o congetturare, scrisse S. Luca e notò questo av- 
venimento della vipera, che morse Paolo senza suo 
danno, come prima origine' e cagione della singolar 
grazia per lo merito del medesimo , fatta 'a quel 
luogo. Così Iddio, quello che pareva, e fu creduto 
castigo e vendetta presa delle colpe dell* Apostolo, 
lo rivolse a sua maggior gloria, e ad onor del suo 
servo. i. t v ! - Tv ■ - I 

Nè qui restò Dio di glorificar "sé medesimo e 
Paolo. V’era uell’ isola forse in grado di governa- 
tore, un certo nobile personaggio romano, chiamato 
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Publio il quale vi aveva anco sue possessioni. A 
costui dovette essere rapportato della tiave che aveva 
rotto, all* isola, e de' passeggeri che per miracolo 
n’erano campati; e piu verisimilmente della vipera 
che avea morduto uno di loro senza nitin hocu- 
mento. Dunque ira per la compassioue • per la 
maraviglia , mandò invitando Paolo e* compagni di 
lui, o forse tutti i dugensettantasei che erano colò 
approdati. Raccoltigli in casa sua , gli onorò per 
ben tre giorni, provvedendoli di ogni cosa, e pa- 
scendoli alle sue spese con singolare benignità; il 
che non dee retar maraviglia, per rispetto al* troppo 
gran numero di questi ospiti ; chi sa le ricbezze 
sformate, e le sontuose e splendide ville e palagi che 
aveano i nobili Romani, com’era certo costui. No- 
tate .qui; che questi atti di generosa ospitalità poco 
però valevano per sè medesimi davanti a Dio, il 
qeale non apprezza ( come scioccamente facciamo 
noi) le cose dal lor materiale, si dai formale; cioè 
dall’ animo, e dalla intenzione; e vuol dire, che 
questo Publio dovette esser mosso a far tanto di 
bene a que' miseri da sola naturale pietà,, come 
pare, senza rispetto a Dio, che non conosceva: 
queste cose della natura , per belle e appariscenti 
che mostrino, hanno presso Dio poco di pregio; e 
certo oessun merito di vita eterna , anzi nè della . 
fede. Il più picciolo grado di carità e d'amore di 
Dio impreziosisce le «cose e con questo valore, es- 
sendo eziandio piccole , diventano assai grandi e 
pregiate. E però un povero villano, una trecca che 
per onorare Dio e piacergli, dona un bicchier di 
acqua frese* od un povero, perchè è figliuolo di 
Dio, fratello di Gesù Cristo, «' perchè sa che que- 
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slo poco servìgio Cristo il repula fatto a sè; queste 
vili persone, con questo povero loro presente, ma 
ron la della intenzione, vantaggiano a pezza le lar- 
ghezze di- Publio, a mantener per Ire giorni dugen- 
settantasei persone ; e meritano accrescimento di 
grazia , e la mercede del paradiso. Sia ringraziata 
la divina bontà, che col dono della sua grazia ag- 
grandisce così , e innalza a valer tanto le povere 
opere del Cristiano, e per confortarci ed accenderne 
allo studio del far del bene, ci ha per lo suo Fi- 
gliuolo fatto sapere in questo proposito quello che 
nessuno degli uomini avrebbe , non che sperato, 
ma nè creduto vero, nè immaginato. 

[Via la benignità di Dio non lasciò senza mercede 
la liberalità e cortesia di quest’uomo; massimamente 
per averla egli fatta al suo apostolo Paolo ; anzi 
troppo di là d’ ogni merito volle guiderdonarla; e 
gliene rendette cento tanti, che egli non avea speso 
e fatto per lui. Imparate che vaglia il far bene, ed 
amare coloro cui Dio ama e vuol bene, cioè i giu- 
sti. Avea questo Pulio un suo padre ritenuto in 
letto da febbre e da grave dissenteria , che l’avea 
condotto :u caso di morte. Fosse che Publio ne 
pregasse Paolo; fosse che egli il primo si offerisse» 
egli andò a visitarlo. Come fu nella camera col 
buon Publio; e Paolo, dopo quelle parole di con- 
solazione, che la carità e la gratitudine del recente 
benefìzio dovette metter sulle labbra a quel graude 
Apostolo egli si pose ginocchioui a pregar Dio per 
rinfeimo. Levatosi da pregare, e fattosi al letto , 
impose ad esso le mani: bastò; e senza altro ajuto 
di medicina, di presente ebbelo risanato; cotalchè 
libero d’ogni male, con piena sanità e vigore ricon* 
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segnollo nelle mani di Publio. Non so se voi ab- 
biale posto ben mente al modo che tenne Paolo 
in sanare questo infermo ; cioè , che prima voile 
orare per lui; nè il perchè questo facesse. Egli avea 
già fatto altri miracoli, e forse maggiori, per modo 
senza più di assoluto comando ; ed ora adopera 
• Torazione. Egli, come fedele e leal servo di Dioj 
volle ristorargli quell* onore, che que’barbari gli 
aveauo defraudato là sul lido dell’isola , nel fatto 
della vipera, quando. Veduto a Paolo non nuocer 
punto il .veleno, Paveano creduto, e voluto onorar 
come Dio. Adesso adunque egli vuole meglio disin- 
gannare que’ciechi, mostrando loro da chi venisser 
le grazie, e come egli era un misero uomo, e servo 
del vero Dio, che Dio solo faceva le maraviglie; e 
■ pero a lui pregava egli stesso, e domandava umil- 
mente la salute di quel malato; acciocché veggen- 
dolo così guarito, a Dio, non a lui, rendessero il 
debito onore, e in lui credessero: la qual cosa uni- 
camente e cordialmente desiderava. 

De'ringraziatnenti , delle lagrime, delle tenere e 
affettuose profferte , che Publio fece a Paolo, dal 
quale si vedeva ridonatogli il padre, cioè forse la 
cosa più cara che avesse al mondo, egli è anzi da 
lasciarlo immaginare a voi stessi, che dirne«nulla. 
Ma questo non era il merito che ne aspettava l’A- 
postolo il quale non la propria soddisfazione e J’o- 
uore, ma quello voleva del suo Maestro: e di que- 
sto altresì Dio il consolò. Conciossiachè (come dice 
sau Giovanni Crisostomo) questo Publio e ’l padre, 
e la famiglia tutta, vinti a sì prodigiosa beneficenza, 
che eglino (così da Paolo ammaestrati ) conoscevan 
da Dio, domandarono d’essere accuratamente am- 
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maestrati nella conoscenza del vero Dio; e Paolo, 
con molte e sonili instruzionì apparecchiatili a rice-' 
ver.-la fede in Dio e in Gesù Cristo, tutti avendo 
credilo, li battezzò e fece cristiani. V’ho detto che 
il pietoso servigio da Publio renduto a Paolo, non 
gli potea meritar il dono altissimo della fede, il 
qual fu tutto gratuito. Nondimeno suole Iddio, per 
sua benignità, preparar gli uomini a ricevere que- 
sta grazia singolarissima, inspirando loro altre opere 
buone, come di misericordia, di amore, e di somi- 
glianti; avendo così ordinalo, che chi ben usa delle 
minori grazie di lui, s’abbia poi le maggiori. Guai 
però a chi le prime grazie rifiutai Queste sono le 
ricreazioni e’sollazzi de’santi, e la più cara mercede 
delle fatiche de’miuistri di Gesù Cristo. Sanno essi 
beDe che gettando eziandio le parole ne’loro udi- 
tori , senza guadagnarne a Dio un solo di essi, 
eglino saranno bene guiderdonati: ma la ior carità ucu 
par contenta a questa mercede, nella quale si veg- 
gono vantaggiati e divisi da quelli, a’quali vogliono 
tutto il lor bene. Anzi questa carità è talor sì af- 
focata, che volentieri rinunzierebbono a tempo al 
premio lor risei baio, e così ne potessero pai deipare 
i loro fratelli: Ctipiebam anathema esse,*, prò fra* 
tribus meis . 

Ora non è a domandare, se la fama di questo 
miracolo avvenuto nella casa del governatore an- 
dasse per tutta l’isola. Questo commosse tutti, facendo 
lor credere che nella lor terra fosse venuto un cotal 
Nume benefico a consolarli nelle loro necessità. E 
impei tanto chiunque era , o aveva malati di qua- 
lunque infermità, si conduceano, o si faceauo con- 
durre, o portavano i loro infermi a Paolo, pregan- 
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dolo che di loro gli dovesse calere, e la virtù che 
in lui conoscevano adoperasse alla lor guarigione 
ed egli a tutti amorevole , o imponendo loro le 
mani , o in altra guisa , li rimandava tutti sanati. 
Che ne volete? questa maravigliosa virtù, con tante 
e sì larghe beneficenze, affezionò Paolo a tutti que- 
gli isolani siffattamente , che facevano a gara cia- 
scuno di fare a lui ed a’suoi quelle cortesie che 
sapesser maggiori: ciascuno volevalo a casa sua, e 
chiunque ciò avesse potuto ottenere, si reputava 
beato; studiandosi tutti di provvederli d' ogni cosa 
lor necessaria, e di tutto quello di più che a’ioro 
comodi potesse servire; tanto che se Paolo ed i suoi 
fossero stati vaghi di crescere loro fortune, avreb- 
bono potuto spogli-ar Malta , e di nudi e miseri 
che vi approdarono, partire delle cose loro larga- 
mente arricchiti; ma Paolo non queste cose; voleva 
altro da loro. Ouesto disinteresse gli ebbe guada- 
gnala dà tutti la stima e la fedv, sopra ogni mag- 
gior paragone: il che assai gli giovò al suo inten- 
dimento. Veggendosi egli d’aver uditori cosi bene 
affezionati e disposti , loro predicò Gesù Cristo 
(secondo che scrisse san Giovanni Crisostomo); e 
non è a dire se sì rendettero prontamente alla sua 
predicazione: e così tutta la detta isola ricevette la 
fede col battesimo di Gesù Cristo. Furouo abbat- 
tuti i templi degl’idoli, e sagrati! al culto del vero 
Dio: e sonarono in quell'isola di selvaggi, in luogo 
delle canzoni cantate fino allora a'dernoni, le lodi 
di Gesù Cristo, e le verità del vangelo: e il demo- 
nio fu costretto abbandonare quella sede da lui 
tenuta ab antico, e cederla al suo terribile trioufa- 
ture; e così tutta l'isola fu riscattata dalla sua ti- 
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rannìa. Tutta questa conquista fu fatta da' Paolo 
in que’tre mesi, che ivi per lo verno convennegli 
soprastare , aspettando miglior tempo al suo viag* 
gio; ed ecco, che la verità rifiutata da’perfidi Ebrei, 
trovò fra i Gentili, e di ìor fra i piu barbari, dei 
pronti seguaci e docili ascoltatori; tutto predetto da 
Cristo, e molti secoli prima da’suoi profeti: Aufe - 
retur a vobis regnum Dei , et dabitur genti facientv 
fructus ejus . 

Quando voi da me udiste narrare la sventurata 
navigazione di Paolo, la spaventosa tempesta, e piu 
il naufragio che fece a Malta, chi di voi noi reputò 
una disgrazia od un male ? ecco , come fallano i 
giudizi degli uomini. Nessuno di voi, nè altri avrebbe 
pensato, quella essere una grazia singolarissima cheDio 
intendea fare a’poveri isolani di Malta Aveva Iddio 
nell’eterno decreto della sua misericordia preordinati 
quei miseri alla fede, e alla grazia di Gesii Cristo: 
l’esito non poteva fallire: ma i mezzi erano occulti, 
e noti a Dio solo, e fuori d*ogni umano pensiero. 
La prigionia di Paolo, la perfidi# degli Ebrei, P in- 
giustizia del governator Felice e di Festo, l’appellazioa 
di Paolo a Cesare, il vento contrario, la procella, 
il pericolo della morte , il naufragio, erano tutti 
ingegni secreti cbe lavoravano la grand’opera; e solo 
quando ella si vide compiuta , fu conosciuto» che 
erano ad essa ordinati da una infallibile providenza; 
e che senza tutti questi , che parevano e furono 
creduti mali, Malta non perveniva alla fede, alla 
grazia ed alla salute. Vedete, o cari, se sia da com- 
mettere a Dio ciecamente ravviamento, e l’ esito 
delle cose nostre; vedete, come di nulla è da pren- 
dere scandalo di 1 - quello cbe Dio ■ ordina , ovvero 
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permette} • se io mano di lui tutto fa prova , é' 
torna « buon fine, chi nella sua' providenza umiU* 
mente e ciecamente si fida. : ■*> * >qa# ■ns»?6*»qoa 

A (f una : lezione 1 sómmamente grave e d' incom- 
parabile utilità; mi fo il pasio Tosservaziòn da me 
fatta ifestè sopra* il- naufragio di Paolo, e le cose t 
che ne Seguitarono.* Intendete voi oggimai quello 
che sieno veramente certe, che- noi chiarìniamo dis*' 
grazie? Noi ci dogliamo di Dio, e per poco incol- 
piamo lassila providenza, o come cieca, o come 
poto amorevole, o forse ingiusta; perchè ci tribola, 
perchè ci toglie, o ci lascia togliere, o comecchessia ' 
rompe i disegni delle nostre volontà torte è viziose;* 
e non ci cade pure sospetto, che egli* tutto ciò ab- 
bia troppo ragion di farlo, e’I possa fare per nostro ; 
bene. Dehl confessiamo, eziandio contro di noime* 
desimi , la ' verità. 'Noi -ingratamente * abusiamo in 
peccali della sanità, delle sostanze, della fama, del* 
corpo, e d* ogni altro bene, che ci era venuto da 
lui. Che farà Dio? si lascerà egli, come insensibile! 
o come stordito, svillaneggiare così? lasciandoci tut- 
tavia Tarmi in mano, da continuargli le offese? io 
dico i suoi doni, i quali noi brutalmente rivolgiamo 
coOtra di lui ? E se ce li toglie, se* ci manda le 
malattie 9 i* dolori, che di peccar ci tolgono o la^ 
materiato la ^voglia; se ci lascia Tubar le sostanze, 
ebe adoperiamo in lusso, a superbia, ad instrumento 
di truffe** di «operchierie , di stravizzi e bordelli, 
osiamo ari coìrà dir che fa male? che fa male; egli. 
Iddio santo* e padrone ,< osando con noi servi ri- 
belli ed ingrati quelle maniere medesime che .noi 
sogliamo però;' usare co* nostri soggetti , credendo 
tuttavia di operare molto manspetémebtb? Se non 
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clie, ne’mali che Dio ci manda, ha egli forse mag- 
gior risguardo a guarentire la sua maestà, e non 
forse piti al ben nostro ? Fino a qui arriva quella 
bontà veramente infinita: sì, al ben nostro. E che 
facciamo noi, o che ci pensiamo di fare, rivoltan- 
doci contra Dio? parati ubriachil roviniamo, assas- 
siniamo noi medesimi: noi provochiamo la collera 
di un Dio terribile, onnipotente, che con una oc- 
chiata ne può seppellir nell’ inferno, e quasi vel 
costringiamo : la sua carità ha compassione di sì 
rovinosa nostra pazzia. Veggendo che in quello che 
noi pazzamente crediamo volere distrugger lui, di- 
sertiam noi medesimi , e a uoi diamo del pugnale 
uel petto ; che fa egli ? dimentica , o dissimula la 
nostra empia temerità contr’a lui; e intanto ci toglie 
il pugnale di mano. Ben tolte quelle» ricchezze che 
menavano a perdizione l’anima nostra 1 Ben tolte 
quelle delizie, che ci mandavano a spasimar nel- 
l’inferno 1 Ben tolta quella sanità che da’ bordelli 
precipitavano nelle fiamme. Impoveriti , desolati, 
condotti per forza o alla umiltà, o alla confusion 
necessaria, ed alla modestia, e a qualche principio 
di penitenza; addolorati, amareggiati, trafitti da 
cento punte; il mondo, la carne, il peccato comin- 
cia perdere l’usata lusinga; ci piace meno, ci esce 
il ruzzo del capo, e di peccare perdiamo la voglia: 
e in qualche quarticel d’ora di quell’ acute malin- 
conie , torniam col pensiero un venti, un trenta, 
un quarant’ anni addietro, al tempo delle male 
usate prosperità; e veggiamo abuso abbominevole 
che se n’è fatto; veggiamo le prepotenze, e le pic- 
cole tirannie; i tesòri gitlati in pompe, stravizzi, 
amori ; veggiam le oppressioni de’ deboli da uoi 
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traditi, le lagrime de’ poveri lasciati languire, e piè 
altre cose veggiamo, che non si dicono per lo mi* 
gliore: e forse allora con qualche lagrima levando 
gli occhi , diciamo: O Dio, siete giusto, avete 
gione: Merito haec patimur, quia peccavimus . Bene* 
detta tribolazionel Benedette le maoi che ei tribo- 
lano e impoveriscono l Se continuava la pace* la 
prosperità, l’abbondanza di quel tempo, che noi 
ora piangendo chiamiam felice , ed un cotal seco! 
dell’oro ( del qual tuttavia, godendone, non eravamo 
contenti ); tempo che diè tanta materia, c fu malau- 
gurato fomento de’nostr» vizi ; noi non saremmo 
venuti mai a far delle cose questo giudizio, e di uoi, 
e del mal che ci pesa, nè a conoscere* d’averceio 
meritato: il che è il massimo bene cbe Dio potesse 
farci del tanto male che fanno abbiam noi* No: non 
c’è altra via che questa, da recar. gli uomini a r 
penitenza: nella prosperità è un miracolo, cbe ezian- 
dio un santo si salvi, perseverando nella giustizia: 
nella tribolazione è facilissimo che qualunque mag- 
gior peccatore torni al cuore e si penta. Innume* 
rabili abbiam gli esempi, delle persone più per* 
dute epiù rotte, che la avversità ricondusse a buon 
senno e a salute* Io non citerò cose antiche: io 
conosce persone* * dalla più dissoluta vita tornate a 
pentimento, m a non ordinari» virtù, costrettevi e 
forzatevi dalla divina misericordia per flagelli per- 
cosse, guasto* rusue: senso questo, lo sperarne ere 
niente. Nella firn: affrettiamoci di usare questo ar- 
gomento della divina bontà, cangiando vita; e fa- 
cendo ornai penitenza; altramente ha Dìo presto tu» 
pitro castigo cbe eoo ci condurrebbe « a ravvedi* 
mento, ma ci in d u r ane ani peccato*. Gli Ebrei ri» 
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fiutarono lungamente la grazia di Dio, e spregiarono 
la sua bontà: e Dio lor la ritolse; ed in luogo degli 
Ebrei, mandò l’Apostolo a predicar a Malta la fede, 
e que’barbari si convertirono, e gli altri indurati: 
Aiiferetur a vobis regnum , et d cibi tur genti alteri . 

RAGION AMENTO XXXI I. 

S. Paolo dopo tre mesi , parte da Malta . Gì tigne a 
Siracusa , do ve sta tre di ; indi a Reggio della 
Calabria ; predica a r Reggiani, e li converte . Passa 
a Pozzuolo, dove trova cristiani . Ivi predica con 
fruito afedeli . Da Pozzuolo per terra si avvia 
verso Roma . Entrato nella via Appia , si conduce 
a Fossa Nuova , dove mori S, Tomaso d* A equino» 
Quivi è visitalo da' fedeli di Roma ; e con loro 
va alle Tre 'l averne; dove trova degli altri ve • 
nuli a scontrarlo . Arriva a Roma ; ed è conse- 
gnato ad un Afranio Burro prefetto de 9 Preto- 
riani, che gli è assai benigno . S'acconcia in una 
casa, con una guardia; quivi fa venire i princi- 
pali Ebrei, e loro rende conto di se. Essi gli 
dimandano un giorno, per sapere da lui intorno 
alla nuova religione . Paolo predica * loro Gesù 
Cristo, da mane a sera . Alcuni credono, ed altri 
no ; ed appiccano zuffa fra loro . 

A6CUNO (già vel dissi altra volta ) ha suoi pro- 
pri piaceri, secondo che ha diversi gli amori» Cer- * 
cate col peusier vostro le vite e Le condizioni varre 
degli uomini, e vedrete chi d’una cosa dilettarsi, e 
chi d’altra, secondo che egli ama. li letterato dilet- 
tasi dello studio, il mercadante de’ tiafUchi t dei 
Cesati, T'aiti degli Apostoli, wL IL 11 
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guadagni; la donna buona massaja del buon filato; 
il soldato delle battaglie e del!’ armi; e cosi dite 
per singulo di tutte altre cose che l’uomo ha care/ 
in esse il vedrete prendere maggior piacere. E così# 
perocché la grazia non cangia la natura nell’uomo* 
si la perfeziona, Puom giusto che soprattutto ama 
Dio, di Dio, del suo piacere , del suo servigio di- 
lettasi peculiarmente. E ora, in che pare a voi che 
Paolo pigliasse maggior diletto? che certo anch’egli 
ebbe il suo; fuor d’ogni dubbio, nelle cose di Dio# 
nelle prediche, nel dilatar il regno di Gesù Cri- 
sto, e nelle fatiche da lui prese per la sua gloria. 
La qual cosa quando bene non avesse detta e ri- 
detta nelle sue lettere, i fatti che di lui v’ho nar- 
rati fin qui, fanuolo manifesto, lo dunque lascio 
pensare a voi , qual dovette essere la cousolazion 
sua, in veggendo d’aver condotto alla fede e all’a- 
more del suo caro Maestro l’Isola tutta di Malta, 
sentendo quivi glorificato il suo. nome e la sua dot- k 
trina, e tanti uomini condotti in via di salute. Dehl 
quante volte avrà benedetto quel vento e quella bur- 
rasca, che quivi l’aveva gittatol e come ringraziato 
Gesù Cristo, che alle fatiche prese per lui ,’avea conce- 
duto quel'fine da lui tanto desiderato! Ma se Paolo 
di tutto questo era lieto, non era però contento nè 
pago: eòe come a sì poco poteva esser contento 
quell’amor suo, a cui ogni gran molto pareva sem- 
pre pochissimo 1 Roma, Roma gli stava sempre 
« dinanzi: ivi egli vedea maggiori i pericoli, apparec- 
chiati travagli più gravi e più lunghi: ma vedeà 
anche maggior campo aperto # da provar a Gesù 
Cristo il suo amore: e consolavalo la Certezza che 
e S U medesimo glien’avea data che anche colà egli 
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avrebbe a lui renduta solenne testimonianza. Noi 
affrettiamoci d’accompagnarlo colà , dove egli pre- 
venendoci, è già pervenuto col desiderio e col cuore. 

Era dimorato san Paolo con gli altri in Malta 
tre interi mesi, ne* quali per lo verno non era 
navigabile il mare. Al ritorno della primavera, il 
tempo rimettendosi al buono , parve al centurion 
Giulio che il conducea , di apparecchiarsi per la 
partenza. Non so se questa novella tornasse più 
amara al santo Apostolo , ovvero a* Maltesi , certo 
1 amor tenerissimo che s’avean preso insieme; e per 
tante ragioni stretto fra questi e lui, dovette così a 
lui come loro rendere dolorosa questa separazione. 
Nondimeno Paolo aveva il sodo conforto della sua 
carila verso Cristo, che il consolava, perchè il suo 
andarsene a Roma dovea tornar in servigio ed onore 
del suo Maestro; ed agli isolani di Malta lasciava 
per sostegno e per consolazione quelle virtù , che 
colla fede e colle ardenti sue prediche aveva in 
lor seminato: e così tutti infine si acquetarono al 
volere di Dio. Credesi per alcuni che Paolo con- 
vertito Publio , e bene avviatolo nella perfezione 
cristiana, lo ordinasse e lasciasse vescovo di quel- 
l’isola : il che dovette tornare in grandissima con- 
solazione di cjue* fedeli. 

11 centurion- Giulio avea per quel resto di viag- 
gio appostata un’altra nave di Alessandria, che con 
lui avea svernato nell’isola; la quale era per muo- 
versi verso l’Italia, ed avea per insegna i due 
Castori , Dei creduti dagl’ idolatri alla navigazion 
favorevoli. Dunque accordatosi col piloto di quella, 
come fu tempo di partire , vi fece montar sopra 
Paolo co’ suoi , e con tutti gli altri che facevano 
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quel cammino. I buoni Maltesi, veggendo di dover 
pure esser abbandonati da sì cari compagni, e più 
da Paolo che amavano in luogo di padre, diedero 
loro le ultime e maggiori testimonianze della Ior 
gratitudine, che per Ior si potè; perchè loro dona* 
rono ogni maniera di viltuaglie, che loro bastassero 
per quel viaggio, con ogni altra sorte di comodità, 
che a lui ed a’suoi dovesse meglio servire. Paólo, 
vinto da tanta liberalità ed amorevolezza, tutto Ior 
profferendosi di pregare e ricordarsi sempre di 
loro, fra gli abbracciamenti e le lagrime da loro si 
accomiatò. 

Da Malta con un buon vento di mezzodì, preso 

10 andare verso la Sicilia, in picciol tempo furono 
a Siracusa. Quivi, forse perchè la nave dovea sca- 
ricare delle sue merci, si fermarono per tre giorni. 

11 santo Marciano (contan le storie) ordinalo vescovo 
di quella chiesa da san Pietro, volle albergarlo in 
sua casa; e gli fece celebrar i santi misteri in una 
grotta (camera de’demoni una volta , ed allora sa- 
grata al vero Dio ) con infinita allegrezza sua e di 
que’ buoni fedeli. Iu questi ' tre giorni non è da 
oredere che Paolo si stesse indarno; senza predicar 
a queViltadini ed annunziar Gesù Cristo ; perchè 
dovunque egli trovava degli uomini la sua carità 
non poteva tenersi che non si travagliasse della loro 
salute. Una chiesa antichissima , che tuttavia è ri* 
masa in quella città, intitolata nel nome di questo 
Apostolo, mostra la gratitudine d» que' popoli, per 
questo così ulil servigio loro renduto; e troppo più 
i molti santi che quella città produsse alia Chiesa, 
mostrano la divina fecondità di quel seme, che in 
essa ave» sparso l'Apostolo. 


Digitizecfcby Google 


TRENTES1MOSECONDO. ! 65 

Partendo da Siracusa , per fuggir certi scogli , 
dovettero prender la volta larga attorno all’ isola, 
e passarono tra Messina ed Auromeoe. Questo pas- 
saggio di tanto Apostolo onorò quel luogo nell’opi- 
nion de* fedeli , i quali vi fabbricarono una chiesa 
in onore di lui. Ivi , per riverenza di quel gran 
servo di Cristo, sul giogo del monte fondò poi san 
Placido il suo monastero, dove fu co* suoi monaci 
in odio di Cristo fatto morire , sui fine del sesto 
secolo. Girata Pisola, arrivarono a Reggio, città della 
Calabria, di là, nel regno di Napoli, dirimpetto 
alia Sicilia , colla quale era ab antico continuata 
(come altresì era alla Sicilia l’Italia); ma, o per 
tremnoto , o per violento cozzar del mare, ne fu 
staccata. Quivi si fermò per un giorno : nel qual 
breve tempo , le storie di quel paese ci contano > 
Paolo aver fatto maraviglie nella conversione di 
quella gente. Ed io non voglio defraudarvi il pia- 
cere d’udir uu fatto miracoloso che contano di 
san Paolo. I Reggiani anche idolatri , udito della 
nave approdata nel loro porto colla insegna de'due 
Castori, da loro onorati conte protettori della loro 
città, trassero tutti a vederla. A Paolo parve di non 
perdere quella opportunità di predicar a tanto 
popolo Gesù Cristo. Ma non ne fu nulla; noi voi* 
lero udire.. Paolo mosso a pietà di que’ciechi pazzi, 
tratto fuori un mozzicon di candela lunga uu’oncia: 
Io vi prego, disse loro; lasciateci parlare per al- 
meno questo poco tempo che questa candela accesa 
penerà a consumarsi. Accolsero la condizion colle 
risa , e s’acquetarono. Paolo pose quel mozzicone 
sur una colonna di pietra , che era sul lido. Di 
presente tutta la colonna prese fuoco , e tornò in 
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fiamma, sicrhè gli scasò un torchio ardente: il per- 
chè egli ebbe agio e tempo da ammaestrarli quanto* 
gli piacque ♦ perchè que’ barbari sbalorditi a qtfel 
miracolo , perdettero 1* ardire di contrastargli , e 
stettero mansuetamente ascoltandolo quanto egli - 
volle. La fede vi fu ricevuta, ed ivi medesimo fu 
fabbricata una chiesa magnifica al vero Dio sul 
cui aitar maggiore fu locata la detta 'Colonna , e 
ordinatone uffìzio solenne in memoria di quel pro- 
digio che avea convertilo il paese; ed ecco la col-* 
letta che in quella Messa ne fu cantata: Deu$ r qui 
ad Pauli Apostoli praedicationem, lapidea columna 
di vi ni ( us ignescente, fidei lumi ne Rhegianos populos 
illustrasti ; da quaesumus , ut quem evangelii prae • 
eonem habuimus in terris , intercessorem hqberc 
mereaniur in caelis. 

Ma invitandoli un vento che traeva da mezzodì, 
partirono da Reggio; e dopo il ‘Secondo giorno fu- 
rono a Puzzuolo ; città lontana da Napoli forse 
nove miglia. Quivi fra la moltitudine , che all* ar- 
rivare di qualche legno traeva colà , come al gra* 
naio d’Italia , dove approdava il frumento che ve- 
nivate dall’Egitto: Paolo ebbe a conoscere alcuni 

fratelli, cioè Cristiani; de’ quali certo dovea ab- 
bondare quella parte d* Italia , per la predicazion 
di san Pietro ; del quale quantunque nella storia 
divina che spiego , uon sia contato il passare che 
fece a Roma, e piantarvi la sede; egli* è però cer- 
tissimo da memorie e argomenti sopra ogni ecce- 
zione , che v’ era stato e predicatovi Gesù Cristo. 
Paolo ne fu consolato; e que* buoni fedeli, udi- 
tolo parlar loro di Cristo con quella eloquenza, 
che gli dava la sua carità , ne rimasero inuamo^ 
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rati; tanto che lo pregarono di volersi rimanere 
con loro almen sette giorni. Sembra che questa 
buona gente il pregassero di tanto indugio , per 
poterlo avere con loro la vegnente domenica, quando 
tutti i Cristiani si ragunavano nella chiesa alla pa- 
rola di Dio, ed a* divini misteri; volendo che 
tutti altresì gli altri fratelli potessero godere del 
benefizio medesimo di sentir parlare il maggiore 
degli Apostoli di Gesù Cristo: perchè (come disse 
il medesimo Apostolo) la carità non cerca nè pro- 
caccia tanto il ben proprio , quanto quello degli 
altri: e questo è il marchio e ’1 carattere che la 
carità di Cristo distingue dell’avnor proprio. Paolo 
adunque , avutane licenza dal centurione che lo 
amava ed avevaio in riverenza , sopraslelte fino a 
quel dì , nel quale parlò alla piena adunanza di 
que’ fedeli: e sebbene le storie non ci abbiano la- 
sciate le particolarità di questa missione di Paolo, 
d’altra parte abbiam quanto basta a congetturarne 
il gran frutto che ne raccolse: perchè cinquantanni 
dopo ne durava tuttavia il ben fattovi , e la me- 
moria ; e si solea quasi per divozione , da’ fedeli 
preudere il viaggio di Pozzuolo, per vedere le ma- 
raviglie di quella fervorosa cristianità. E basta che 
quel gran discepolo di Gesù Cristo e di san Gio- 
vanni Evangelista , sant’ Ignazio vescovo di Antio- 
chia, andandone per quel mare medesimo a Roma, 
per esservi messo alle fiere, essendogli in passando 
mosti ato Pozzuolo, desiderò, pregò e fece ogni cosa 
di poter prender terra, per visitare quella chiesa, 
tanto celebre per la pietà , e per la dimora di 
Paolo; e non avendo potuto per la forza del vento 
contrario, mandatovi il cuore e mille benedizioni. 
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trapassò innanzi. Da Pozzuolo continuò 1' Apostolo 
il viaggio verso Roma per terra, passando pel re* 
guo di Napoli; ed entrato nella Via Appia, si con* 
dusse al Fòro di Appio , che ora appellasi Fossa 
Nuova; castello che fu poscia onorato dal soggiorno; 
e più dalla morte del dottore angelico san Tom* 
raaso d’Acquino : il quale andando, colò chiamato, 
al Concilio di Lione , nel passaggio quivi cadde 
malato in un monastero ; dove a petizion di quei 
- frati, avendo fatta la sposizione del libro divino 
della Cantica, cioè delle nozze dell’ amor di via 
con t'anima del giusto ( il che era un cantare TE* 
pitalamio della sua, che era già suH'entrar nel ta- 
lamo di quello sposo), placidamente, ricevuto tra 
quegli amplessi , morì. 

Le novelle dell' arrivo di Paolo in Italia , erano 
già precedute a’fedeli di Roma; i quali impazienti 
di conoscere di presenza l’autore di quella altissi- 
ma divina lettera che avea loro scritta , e d’ osse- 
quiare un Apostolo pieno della sapienza e della 
carità infinita di Gesù Cristo, vennero a scontrarlo 
al Fòro di Appio; cioè forse più di cinquanta mi- 
glia lontano da Roma: e con loro di là proceduto 
fino alle Tre Taverne , cioè altre veuti miglia, uè 
trovò degli altri per la stessa cagioue venutigli in- 
contro fin là. Questo ricevimento così onorevole e 
affettuoso, apportò a Paolo un'infinita consolazione: 
nou già che egli punto del mondo si compiacesse 
dell’ onore -i che si vedea fare: che a questi senti- 
meuti di ambizione, egli era da gran tempo fatto 
grà come morto: ma per la fede che iu loro cono- 
sce®; e perchè egli iulendea che queste accoglienze 
cosi onorevoli nou avrebbouo fatto ad un Apostolo 
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che veniva in persona di reo, se ardentemente non 

avessero amato Gesù Cristo, per lo cui nome egli 
pativa. E certo , vedete, gran fede, nè minor zelo 
lor bisognava, e disprezzo d’ogui pericolo, ad oiio- 
rar Paolo così. Un povero prigioniero , che inea» 
tenato, e con opinione di malfattore, odiato da 
quelli di sua nazione, veniva da confini del mondo, 
per essere giudicato dall’imperadore e dal seuato 
di Roma, non poteva essere con tanto onor rice- 
vuto, senza mettere gelosia o alla corte o a J ne- 
mici che Paolo avea a sì gran numero; e però a 
risico forse della confiscazione de’loro beni, o del- 
l’esiglio , que’buoni Cristiani gli fecero quelle ac- 
coglienze. Or questo zelo così animoso, e questa 
fede che' in un prigioniero legato per Cristo facea 
loro vedere un eroe degno d’ogni maggior riverenza, 
dirittamente rallegrò il buon ministro di Gesù Cri- 
sto, il 'quale a Dio ne rese infinite grazie: e veg- 
gendo di che fatta fedeli erano in Roma, prese 
buona fidanza , che assai larga via e spedita gli 
fosse aperta da predicarvi con fruito le glorie del 
suo Maestro. 

Ecco, dilettissimi , come Dio va temperando di 
amaro e di dolce la vita de’Giusti. Paolo ebbe a 
trovare assai volte, per cagion di Cristo, odio, mal- 
voglienza , persecuzioni dagli uomini; ed a cagion 
loro, egli veniva teste incatenato dalla Giudea. Ma 
ecco, fuori di ogni suo pensiero, entrando nella 
prima città del mondo, c'è ricevuto questo povero 
servo dì Cristo con quell’onore che pochi de* più 
gloriosi del mondo avrebbon potuto aspettarsi. Quan- 
tunque , a dir vero , non erano questi i conforti 
che desiderasse, o che bisognassero a Paolo, per 
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sostenere il suo coraggio ne’duri casi del suo mi* 
nistero. Queste maniere d'incoraggiamento adoperò 
Iddio, non tanto per san Paolo dirittamente, quanto 
per quei molti altri di mezzana viriti, a’quali di 
così fatti conforti farebbe bisogno; acciocché, leg- 
gendo la vita di lui , si sostenessero coll'espetta- 
zione di simili alleviamenti. Co’santi' di primo 
grado , e nell* amor suo già perfetti , altre guise 
suol egli usare d’iocoraggiameRto piti nobile e più 
virile. L'amor medesimo, e la. virtù che li rende 
instancabili a tutto fare e patire per lui* questo 
medesimo è tutta la loro consolazione e il ristoro 
delle loro . fatiche ; ed egli non vogliono più; di 
questi era Paolo. Il travagliare , il> patire# l'essere 
perseguitato, umiliato per amore dir Cristo, era, e 
il confessa egli medesimo , la sua allegrezza ; «una 
segreta letizia, un fiume soprahboudante di gaudio, 
dice egli, traboccasi dal mio spirito a - tutttf le mie 
potenze , che ne tornano inebriate: Repletus sum 
consolatone , superarmelo gaudio in omni ; tribù - 
latione nostra . Come le tribolazioni e* dolori di 
Cristo in me soprabbonduno , della stessa .misura 
soprabbondano le consolazioni re' diletti d'iuespli- 
cabii piacere: Sìcut abundant passione s. Christi in 
nobis; ita per Chrislum abundat consolatio nostra . 
Beate queste anime elette, la cui vita è veramente 
Cristo, e la sua carità 1 queste veramente guastano 
di quella soda pace quaggiù , che- nell'amore di 
Dio tiener, assorti e fermati lassù que’ felicissimi 
comprensori: e però abitando e vivendo esse/ nel 
cielo, non è maraviglia che i -crolli e’ movimenti 
non sentano della terra ; e questa è quella pace* 
sopra ogni opera d'immaginazione e di sensi, che 
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Paolo prega a* fedeli di Gesù Cristo : Pax Dei 

exsuperat ornnem sensum , caslodiat corda vestra • 
Adunque con quelForrevole accompagnamento Paolo, 
portando le sue catene, entrò in quella capitale di 
tutto il mondo. 

Giunto a Roma il centurione con Paolo e gli 
altri prigionieri, la prima cosa tutti li consegnò 
al prefetto del pretorio, cioè al generale delle guar- 
die che custodivano la persona dell’imperatore, ed 
appellavansi pretoriane ; il quale avea in Roma 
amplissima giurisdizione. 11 nome di questo illustre 
cavaliere romano era Afranio Burro , uomo del 
quale la storia fa sempre onorevol menzione. Avuti 
costui nelle mani i prigioni, non si sa quello che 
ne facesse : quanto a Paolo , il trattò con si "So- 
larissima benignità. Le lettere de’governatori Fe- 
lice e Festo, che certo dovettero averglielo mostrato 
innocente, aggiuntavi la testimonianza che a quel- 
l'uomo sì benemerito avrà renduta il centurion 
Giulio, che i suoi modi , le virtù e' miracoli avea 
veduti in tutto quel viaggio, dovettero ad un uomo 
onesto e dabbene, qual era Burro, mettere in buona 
opinione , se non forse anche in riverenza quel 
prigioniero, e recarlo ad essergli cosi amorevole. 
Gli diede adunque piena licenza di vivere per se, 
dovunque gli fosse piaciuto; salvo che gli assegna 
un soldato che lo guardasse non so se più per 
conservare la forma usata del criminale, o per si- 
curezza di lui medesimo. Ecco, che la virtù alcuna 
volta è riconosciuta e onorata: ma se ella assai 
delle volte è odiata da’più, e perseguitata da quei 
che non V amano in se medesimi, ella è per altro 
sempre stimata e riverita da tutti, che perder non 
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possono la ragione. Paolo avea sempremai al brac- 
cio la sua catena, finche rimanevasi in casa: uscen- 
done, la catena che legavagli il braccio destro» 
passava a tenergli dall’altro capo seco legato nel 
sinistro il soldato che lo accompagnava. Onorata e* 
cara catena! meglio d’una smaniglia e d’un anello 
prezioso: che a Paolo sempremai tenea ricordata la 
sua fedeltà e il costante amore al suo divino Mae- 
stro*; Beati coloro che giunsero a si alto grado d’a- 
mor di Dio che possono pigliar diletto da queste* 
cose che gli altri odiano come sciagure! Egli duo-; 
que si trovò una casa a pigione, nella quale si ri- 
dusse egli co’suoi compagni , Luca, Aristarco, Ti- 
moteo, e forse qualche altro. Lo spaccio della sua 
causa fu prolungato due anni , per quello che per 
? innanzi ne sentirete. 

Tre giorni dopo il suo arrivo, egli mandò pre- 
gando i principali degli Ebrei accasati colà, che 
volessero essere a lui nel suo albergo. Paolo era, 
siccome udiste , da Dio e dalia Chiesa ordinato 
predicator de’Genliii singolarmente; ma parea che 
*, la sua carità non gli lasciasse potersi dimenticare 

de’suoi Ebrei : e però sempre da loro cominciava 
la sua missione. Essi gli erano una perpetua spina 
nel cuore, che acutamente gliel trafiggeva, veg- 
gendo la inflessibile ostinazion loro contro la gra- 
zia che li cercava; e però erano la sua prima cura* 
O carità di Cristo! come se* tu tenera, ingegnosa, 
instancabile! Raccoltisi appresso di lui a gran nu- 
mero quegli Ebrei , così loro parlò : lo non vor- 
rei che listato nel qual mi vedete, e queste ca- 
tene mi vi mettessero in opinione di reo ; sa Dio 
eha non sono; e che nulla avendo mai fatto contra 
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il mio popolo, e le patrie leggi ed usanze, inca- 
tenato in Gerusalemme , fui messo in man devo- 
niani. Questi aveudo fatta inquisizione de’fatti miei» 
e non avendo in me trovato cosa che meritasse ca- 
stigo nè morte , voleano libero rimandarmi ; ma 
contraddicendo fortemente gli Ebrei, fui costretto 
di richiamarmi a Cesare. Questa sola cagione m’ha 
condotto a Roma; non desiderio nè intendimento 
di accusare i miei fratelli , per farmi far dall’lm- 
peradore ragione di ciò che hanno fatto contra di 
me. Io dunque volea farvi sapere questa cosa, e 
per questo ho pregato di potervi vedere e parlarvi. 
Soprattutto io voglio che voi sappiate che l’articolo 
del Messia e della risurrezione, che èia speranza 
d’israello, è tutta la mia colpa, per cui sono stretto 
da questa catena; or sopra questa materia desidero 
assai d’aprirvi Panimo mio. Udiste voi Gesù Cristo# 
o ceri uditori, che parlò nelPApostolo? udiste voi 
mansuetudine, moderazion , carità? Paolo calun- 
niato, oppresso dalla sua nazione , il quale a ra- 
gion loro s’era dovuto giltar tra’ pericoli di una na- 
vigazione, che fu per affondarlo: e forzato ( per 
averne quella giustizia, che non avea potuto avere 
da’suoi ) di appellare alla peggior bestia che fosse 
al mondo; non punge, nè aggrava gli Ebrei suoi 
nemici: e contento di provarsi innocente, perchè 
ciò tornava a gloria del suo Maestro, e toglieva da 
quegli uditori gTimpedimenti dell’ essere da loro 
credulo; non si travagliò di esagerare la colpa dei 
suoi avversai), per dare alla sua innocenza maggior 
rilievo,. Così fece Gesù Cristo , così insegnò ; così 
vuol essere il suo discepolo: e voi da ciò ben po- 
trete conoscere, quanti egli ue abbia di veri. 1 
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Giudei gli risposero: Veramenie nè lettere ci fu* 
rono scritte dalia Giudea, nè fu alcuno de’nostri, 
che venendo ci rapportasse di te punto di male* 
Ben vorremmo noi di grazia sapere i tuoi senti* 
menti ; conciossiacbè di questa setta sappiam noi 
bene che ella è contraddetta per tutto. Paolo accettò 
volentieri, assegnando loro un giorno per questo ; 
il quale essendo venuto, e’Giudei raccoltisi a gran* 
dissimo numero presso di lui ;' egli prese a spor 
loro, provandola da’ profeti e da Mosè , tutta • la 
dottrina di Gesù Cristo , e la divinità della sua 
persona , e la - necessità della fede in lui , dalla 
mattina fino alla sera. Fate voi ragione quello che 
dee aver detto loro un apostolo, così pratico delle 
sante Scritture , così pieno della sapienza e lume 
di Dio , così zelante, così acceso di carità; in cui 
tutto, la sua conversione, la vita, le catene -, le 
fatiche predicavano Gesù Cristo: tanto che non è 
a dubitare, che della verità dovette averli convinti* 
Ma ecco, oh Diol Quidam credebant, quidam vero 
non credebant. Ecco l’usato vezzo di quella nazion 
maladetta. Così essendosi infra di loro divisi, e gli 
uni agli altri contraddicendo, e insieme garrendosi 
con assai caldo dibattimento, partirono dalla pre- 
dica. Paolo gli accompagnò con alcune forti parole, 
che a più agio vi reciterò con utile sposizione, la 
ventura domenica. Oh giusti giudizi di Dio 1 oh 
abisso della malizia JeU’uomo! Gli Ebrei di Geru- 
salemme erano divisi da que’ di Roma , per un 
tratto di mezzo mondo; nou avevano loro scritto 
nulla di Paolo, nè delle accuse mossegli contro; 
sicché non erano accordati fra loro, e però quei di 
Roma non dovevano poter essere animati contro di 
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Paolo che per nulla non conoscevano; 6 tuttavia , 
quando siamo al dover credere a Gesù Cristo, sono 
tutti di un medesimo sentimento, mostrano la me* 
desima infedeltà, ostinazion, pervicacia.il Vangelo 
e Cristo son predicati a' Gentili; ed i più ricevono 
umilmente la fede: soli gli Ebrei sempre ribelli , 
duri, indomabili. Le Scritture e’ profeti che essi 
riceveano e onoravano come parola di Dio ( ed ei 
le sapevano a mente ), furono loro allegati che quasi 
col dito toccavano Gesù Cristo: ma elle non fanno 
più pròva , non' dicono loro nulla ; ed essi la pa- 
rola viva di Dio rigettano, per non cedere, nè sug- 
gellar loro intelletto alla fede, Gente infelicel Ecco 
il sangue di Cristo: ecco la giustizia di Dio che gli 
ha abbandonati; essi affrettavano l’adempimento 
della terribile minaccia di Gesù Cristo , e la loro 
estrema ruiua. Noi Cristiani abbiam veduto e veg- 
giamo la vendetta di Dio già caduta , e senza mi- 
sericordia aggravata sopra- questa infedele e scelle- 
rata nazione. Ma quelle Scritture, alle quali eglino, 
male a lor uopo, non vollero credere, tuttavia par- 
lano forte a tutto il mondo , ed anche contro di 
noi. Queste Scritture anche noi le crediamo parola 
di Dio: dunque dobbiamo . credere, che nulla di 
quanto è scritto potrà fallire; e tuttavia tanti di noi 
viviamo, come se nulla credessimo, e come se Diq 
non potesse recare ad effetto le sue minacce, o 
nulla dovesse importargli ; di fallire, ovvero atte- 
nere la sua parola; questo è dolore t Faccia Dio, 
che o la sua pazienza, o gii esempi di sua giusti- 
zia ne aprano gli occhi finché c’è tempo. 

Zi .. wt* -<1#^ 


RAGIONAMENTO XXXIII. 

La carità talvolta piglia modi rigidi e forti per 
giovare . Paolo rinfaccia agli Ebrei la loro du • 
rezza , con allegar loro la minaccia d * Isaia ; e 
dice , che Dio chiamerà in lor luogo i Gentili „ 
Dolore di chi predica per amore , e non è voluto 
credere da que' che ama . Circostanze di tempo 
favorevoli alla predicazion di Paolo . Nel pa- 
lagio medesimo di Nerone , la parola di Dio mol m % 
tiplica ; e molti ne son battezzati . Nerone mette 
mano alla causa di S. Paolo ; gli amici di lui 
lo abbandonano . Gesù Cristo gli apparisce, e lo 
incoraggia . S. Paolo è rappresentato a Nerone , 
e ne parte dichiarato innocente . Chi si studia 
pure di servire e piacere a Dio , Iddio si dà cura 
di lu i . 

Quantunque, la carità mostri essere una virtù 
tutta dolce e piacevole , da che veramente uulla è 
più soave e piacevole dell'amore, tuttavia avvieu 
talora che ella prende una tempera aliena da sè , 
cioè agra e severa , a ciò non portava dalia prò* 
pria natura , ma dalla ritrosia di coloro, ne' quali 
l’amore s’adopera e maifesta. La carità vuole, e 
procaccia dirittamente il bene a’ fratelli: ma peroc- 
ché essi alcuna volta, per mala disposizione d’af- 
fetti guasti, questo bene non vogliono, e lo rifiu- 
tano, o ci mettono impedimento ; ed ella dolen- 
dole della costor cecità e danno, e pur tentando 
ogni via di recarli a ricevere il vero beue che loro 
vuole, piglia quasi altra forma, e maniere; e chia- 
malo iu suo aiuto lo zelo, il vigor santo e la forza. 
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rimprovera, punge , minaccia e contrista eziandio 
Coloro che ama per veder pure se ella comechessia 
potesse salvarli. Qual più tenero padre di Paolo? 
qual più affettuosa e dolce carità della sua? e non- 
dimeno non poche volte prese anch’egli queste forti 
ed aspre maniere con cui bisognava ; e a’ Corinti» 
con cui agra e rigida ripensione avea amareggiai 1 
e Irafitti: Non mi pento, disse, d’avervi così con- 
tristati ; non già che a me possa piacere il vostro 
contristamento; ma perocché questo ha io voi pro- 
dotto la penitenza. Ora comechè la carità esca talor, 
come ho detto, di sua natura così, chi può pen- 
sare il dolor che ella sente, veggendosi costretta a 
morder coloro che vorria carezzare? E quel cuor 
paterno di Paolo, che spasimo non sentiva, quando 
vedendo iuutiie ogni ingegno amoroso e benigno 
co’suoi figliuoli , per condurli ad amar Dio e la 
virtù, si sentiva sforzato d’adoperar con essi la 
verga? Convien avere l’amor vero di Gesù Cristo, 
per intendere l’angoscia che porta il dover afflig- 
gere colui che tu ami ; e cbe è troppo più, il ve- 
dere cheil figliuolo indocile ed insensato, tuo amor 
non curando, e sprezzando la disciplina, vuole in 
vero studio perire e dannarsi. Questa fu la pena 
tormentosissima del cuor di Paolo , per conto dei 
suoi Ebrei; e noi nella presente lezione ne vedre- 
mo uu altro, e forse l’ultimo testimonio assai la- 
gritnevole che cel farà ben intendere. Ascoltatemi* 
Veduto l’apostolo Paolo , ‘che la verità da lui 
stesamente e fortemente agli Ebrei dimostrala in 
quel suo lunghissimo ragionamento, in molti di 
loro trovava una maliziosa contraddizione, e in 
luogo di abbracciare la verità umilmente, s’ ado- 
t estui, Fatti degli <4 postuli, voL il . 12 
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peravano di oscurarla con mille questioni, che vi 
facevano , battagliando fra loro ; e impertanto co* 
ni’egliuo si partivano così indegnati da lui, ed egli 
li accommiatò con queste forti e dure parole: Di 
questa inflessibile ostinazione, che io anche qui in 
Roma in voi trovo, come bolla trovata in tutte altre 
parti del mondo, la colpa è ben tutta vostra, ma 
non è nuova; e se voi aveste creduto e credeste 
• q» e’voslri profeti, che voi dite di onorare come 
organi di Dio , che già vi parlò , avreste dovuto 
leggerla’ questa vostra durezza ab antico predetta 
dal vostro grande Isaia ; e tremare, e provvedervi 
di nou. esser involti nella vendetta a voi minac- 
ciata , cioè dell’induramento vostro presente; il 
quale, quantunque essendovi predetto da Dio me- 
desimo , dovesse infallibilmente in voi avvenire > 
perchè Dio fin d'allora vedeva l’incirconciso e in- 
docile vostro cuore; tuttavia egli è avvenuto per 
sola vostra malizia. Or udite , e sappiatemi, se lo 
Spirito Santo vi conosceva bene ottocent’ anni fa, 
e se parlò dirittamante dì voi , mandando Isaia a 
dire a’vostri padri così: Vattene a questo popolo, 
e dimmi loro: Voi udirete pur con le orecchie, ma 
non intenderete; vedrete con gli occhi, e non rav- 
viserete nulla ; imperocché è ingrassato e incallito 
il cuore di questa gente , ed hanno rintuzzato e 
duro l’udito, e serratisi gli occhi da sè medesimi, 
quasi temessero di dover vedere con gli occhi, e 
intender col cuore; e così essere convertiti e sanati 
da me. Così parlava Isaia: che ve ne pare? rispon- 
detemi. Ma statevi pur sicuri che questa salute che 
voi non volete , Dio medesimo ( ve lo prometto ) 
non ve la è punto per dare; e posciachè voi la ri- 
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fiutate così, sappiale pure che egli la offerirà e 
darà ad altri popoli: ciò son i Gentili ; anzi, ahi 
dolore! egli ha già cominciato darla loro per lo 
mio ministero : e per vostra vergogna, essi la ri- 
ceveranno , e ascolteranno la parola della salute, 
che voi non volete sentire. L’ ascolteranno ? io 
Che vengo teste da predicarla a que* popoli una 
volta scomu'nicali , debbo dirvi, che essi a gran 
numero , città e province fedelmente l’hanno già 
ricevuta. Pensate con qual dolore e straziamento di 
viscere dinunziava quel buon padre questa spa- 
ventevol sentenza di Dio a que’ ribelli ed ingrati 
figliuoli., i quali eziandio così duri e caparbi, egli 
amava teneramente ; la cui conversione egli pro- 
cacciava innanzi ad ogn’allro con tante fatiche, e per 
cui loro ottenere, di buona voglia avrebbe tolto di 
essere a tempo scomunicato da Gesù Cristo; eccesso 
d’incredibile carità, che egli avea già a questi me- 
desimi Ebrei di Roma mostrata nella divina lettera 
loro scritta. Questa è la più amara tribolazione 
che affligga i santi ; i quali tuttavia anche nel do- 
lore della ruina eterna de’lor fratelli, da essi per, 
vicacemente voluta , adorano i profondi giudizi di 
Dio; e confessandoli giusti , si sottomettono alla 
sua volontà , approvando che Dio fia glorificato 
nella giusta vendetta di que’ ribaldi , uè’ quali ha 
gitfato a male tanta pazienza. 

lo non sono Paolo, anzi so quanto io mi sia 
lontano da quella virtù, e confessomi indeguo pur 
dell’onore di essere a lui succeduto neH’altissimo 
suo ministero; anzi pure di raccontarvi e sporvi 
come fo, la storia della sua vita: ma qualche amor 
tuttavia sento io pure a’ miei fratelli, ed alle mie 
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sorelle; ai cui vero bene ed alla eterna salute serva 
comechessia da tanti anni , nel ministero della pa- 
rola di Dio. Io ho ammonito , ho corretto qui ed 
altrove, singolarmente in un genere di reo costume 
troppo solennemente vituperoso, que’molti e quelle 
molte, alle quali faceva bisoguo: ho pregato, ho 
atterrito, ho svergognato, ho trafitto, ogui ingegno 
messo in opera che m’insegnava l’amore. E cono- 
scendo io I e questa testimonianza fa rendo assai 
volentieri a’ miei uditori ) d’essere da loro amato, 
ed aver qualche ci edito, almeno di cordial parla- 
tore e sincero; lusingai lungamente me stesso, che 
le mie parole dovessero avere 1’ effetto da me ar- 
dentemente desiderato, di svolgere, se uou tutti, 
almeno i più de’ miei ascoltatori da amare e se- 
guire un costume, che disonorava la mia. patria, 
violava la religione, e certamente menava a per- 
dere gran numero di quelle peisone che io amo. 
Ma ohimè 1 io noti sono stato creduto: ebbero più 
di forza i conforti, le lodi, gli esempi del mondo ; 
e più si ebbe i ispelto agli scherni e alle beffe dei 
peggiori delle città, ed io fui lasciato col dolore 
di non aver potuto fare alla mia patria, alla reli- 
gione, ed a que’ tanti che io amo, quel bene che 
loro volea e tuttavia voglio : e debbo vedere e più 
m’aspetto per la prossima stagion che viene^ i miei 
• mali cittadini disonorare e perdere se medesimi, 
ed i loro fratelli ed i miei. Io meritava forse que- 
sta amarissima trafittura, e Dio per qualche mia 
colpa ( il che di se non potea temere san Paolo ) 
me ne castiga così: doppia ferita: veder la ruina 
di quelli che vorrei salvi; e conoscermene in parte 
cagione io medesimo. Forse la divina bontà riserva 
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• a qualche altro di me più degno questa consola- 
zione ; ed io lo prego di darmi tanto ’ spazio di 
vita, da poter quandocbessia vedere io medesimo 
cotanto* bene alla mia patria, per opera di chic- 
chessia, provenuto. 

Avea san Paolo ( diuunziando agli Ebrei, che ai 
Gentili Iddio si volgeva , veggendosi da lor rifiu- 
tato ) inteso di muoverli a gelosia , e così provo- 
carli a credere in Cristo: ultimo ingegno della sua 
carità verso quel popolo , il qual doveva già ab- 
bandonare, Tutto fu inutile. Essi partirono da lui, 
continuando le gare e gl’inutili dibattimenti, sopra 
le cose da Paolo sentite; cioè perseverando nella 
stessa caparbietà , che gli avea fino alior fatti in- 
degni della divina misericordia; nè si sa che a lui 
più tornassero e volessero sentirne più nulla. Paolo 
così addolorato rimase nel suo albergo dove Dio gli 
rendette per quel dolore buon cambio di dolce con- 
solazione, mandandogli, come vedrete, del popolo 
gentile tanti che credettero in lui , per li quai la 
perdita degl* infelici Ebrei con assai largo vantag- 
gio gl» fu ristorata. 

Egli è inutile volere investigar le ragioni perchè 
Paolo potesse in tal luogo e tempo, così libera- 
mente come egli fece, predicar Gesù Cristo: al 
tutto la cosa è da recare a singolarissima previ- 
denza di Dio, al poter infinito di quella vo- 
lontà di lui, che fa sempre quello che vuole. Ve- 
ramente se Paolo aveva nella Giudea de’grandissi- 
mi impedimenti da’suoi alia predicazion del Van- 
gelo, di troppo maggiori dovea trovarne iu Roma, 
nella quale era imperadore Nerone. Questo, non 
uomo, ma mostro di perfìdia, di crudeltà, senza 
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umanità, senza cuore, nemico del genere limano; 
eotal che desiderava, tutti gli uomini aver solo una 
testa, per poterli tutti d’ un colpo , dicollandoli, 
levar dal mondo, pensate qual dovea essere verso 
il Vangelo di Gesù Cristo. Oggimai nel suo reguo 
era delitto essere virtuosi; e chi avea fama di uomo 
dabbene , avea perduta la vita: ed al filosofo Se- 
neca suo maestro, per la ragion medesima, andava 
apparecchiando la morte: il perchè e lui conve- 
niva lontan dalla corte, vivere di frutte e d’acqua 
per cessare il veleno volutogli dare più d’una volta. 
Quel leoue snaturato aveva teste fatta morire Agrip- 
pina sua madre, pagandola, per divino giudizio, 
de’ nefandi servigi a lui renduti per promoverlo al 
trono, scavallando con iscellerate pratiche Britan- 
nico, a cui il regno s’apparteneva ( e n’ era degno 
per la virtù), e lui finalmente facendo morir di 
veleiio, per levare a se ed ai figliuolo Nerone que- 
sto legittimo erede della corona , che nel regno 
usurpato uon gli lasciava viver sicuri. Qual fosse 
verso i Cristiani Nerone, in progresso di tempo le 
slotie inorridite il raccontano; e la fama, ovvero 
infamia pubblica delle crudeltà operate da quella 
bestia , uon ne lasciò mai spegnere fino a questo 
dì la memoria. Or sotto siffatto imperadore poter 
Paolo a tutto suo agio liberamente predicar Gesù 
Cristo? Sì: ecco il testo diviuo, col quale san Luca 
chiude il libro de’Fatti degli Apostoli , che v’ho 
spiegato fino a quest’ora : Restò dunque Paolo nella 
casa da lui lolla a pigione , per ben due anni y rice • 
vendo tutti coloro che venivano a lui , predicando 
il Regno di Dio , e insegnando tutte le cose che 
appartenevano al nostro Signor Gesù Cristo , con 
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pienissima sicurtà , senza ricevere impedimento da 
chicchessìa . Oh potenza infinita di Dio! Nerone, che 
ha in sua mano questo prigioniero; chea lui aveva 
appellato, non pensa a dare spaccio alla sua causa; 
anzi come dimenticato di lui lascialo far ciò che 
vuole, e insegnare la sua nuova dottrina; di che 
egli ( nesciente lui ) gli riempie Roma, e il suo 
palazzo medesimo di Cristiani. Più aperto testimonio 
non pare a me poter avere di questo, che la Reli- 
gione di Gesù Cristo fu tutto lavoro della mano 
di Dio. Ora, posciachè ( come udiste^ qui lo storico 
divino ci abbandona , troncando il filo delle geste 
di Paolo; e noi il verrem rappiccando e conducen- 
dolo innanzi, (ino alla morte del santo Apostolo, 
sopra le notizie che Ce ne dà Paolo medesimo nelle 
sue lettere, e gli autori dell’Ecclesiastica Istoria. 

Io v’ho detto che nel palazzo medesimo di Nerone 
Paolo moltiplicava i Cristiani : e fu vero. Questo 
prodigio ci fa sapere egli stesso nella sua lettere 
a’Filippesi scritta dalla prigione: Avendo voi saputa, 
o fratelli , della mia prigionia qui in Roma , forse 
sarete in pena, non tanto per conto della mia per • 
sona, quanto della predicazion del Vangelo. Sap- 
piate dunque che la cosa è altra da quel che te - 
mete ; le mie catene sono tornale in onore di Gesù 
Cristo , e V hanno fatto meglio conoscere ; non pure 
a que * molli della città che vennero da me ad in- 
formarsene, ma nella corte eziandio e nel palazzo 
del medesmo Imperadore. Di questo dovete con 
meco ringraziar Dio . E voi qui vedete, o cari, ve- 
rificato ciò che più altre volte vi dissi, che in mano 
di Die tutto fa prova e profitto. La fama di questo 
nobile prigioniero, venutovi da sì lontano, e della 
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nuova dottrina che egli doveva averci portato, con- 
dusse moltissimi al suo albergo, a sapere da lui 
minutamente la cosa. Con questo appicco egli potè 
adoperare la sua celeste sapienza, e in loro versar 
le licchezze della divina misericordia, ne’misteri di 
Gesù Cristo. Non parlò indarno : la cosa entrò a 
molti; ed operando in essi la grazia, credettero e 
furono battezzati; e di questi, non pochi cortigiani 
ne furono guadagnati: e così il palazzo di Nerone 
diventò una chiesa di ferventi cristiani. Deh! come 
sa Dio schernire e sventare il consiglio e la potenza 
de’suoi nemici l coinè glorificare nel tempo mede- 
simo la sua giustizia e la misericordia! si allontana 
da coloro che lo rifiutano, e da se si fa incontro 
a quelli che non lp cercano :• Inventns sum a non 
quacrentibus me: e per una sua scuola di religione, 
si fa fornire il luogo nella sua corte al peggiore 
de'suoi avversari, Nerone. In questa maniera, pre- 
dicando Paolo liberamente , e acquistando a Gesù 
Cristo sempre nuovi discepoli , era andato buon 
tempo, che Nerone in altre cose occupato (volendo 
così Dio ) non avea mai volto Tariimo alla causa di 
lui; e in questo mezzo avendo Paolo potuto farsi 
di molti discepoli ed amici , eziandio alla cortei 
pareva essersi lastricato la strada, senza saperlo* 
per aver buon accesso e miglior esito nel giudizio* 
al quale doveva essere presentato. Tuttavia le cose 
erano in uno stato molto contrario a’disegni di lui, 
per conto del sovrano; perchè Poppea, stata prima 
amica e poi moglie dell’Imperadore, favoriva i Sa- 
cerdoti e gli Scribi di Gerusalemme, che mortal- 
mente erano contrari a Paolo; e però egli dovea 
temer tutto da lei, la quale signoreggiava l'animo 
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di Nerone , e soffiava nel fuoco; e però la difesa 
di Paolo era tutta ed unicamente posta nelle mani 
di Dio: e per questo medesimo essa era meglio iti 
sicuro. 

Intanto si sparse la voce che Nerone volea met- 
ter mano alla causa di Paolo , ed avea posto il 
giorno da essergli messo innanzi. Allora si vide 
che vaglia il favore degli uomini , e quanto sia da 
far capitale della ior fede. Tutti gli amici di Paolo 
i quali mostrato aveano a lui tutto l’afiettf), e forse 
gli si eran profferii di tutto fare per lui, sentito 
il pericoloso termine nel quale era, tutti si sottras* 
ser da lui, procacciando pure ciascuno di salvar sè 
medesimo, e non volendo favorir un cristiano con* 
Irò* un Nerone. San Paolo se ne lagna mansueta- 
mente al suo caro Timoteo; Nella mia prima pre- 
sentazione e difesa , non ci fu alcuno che stesse per 
me , ma tutti mi abbandonarono. Iddio non reputi 
loro questa viltà . O cari 1 1* amor puro e forte e 
coraggioso, che per bene depressimi e degli amici 
ne faccia cimentar ne'pericoli, e volentieri mettere 
la libertà, la roba e la sicurezza , per sostenere e 
difendere la verità, o le ragion degli oppressi, è 
cosa ratissima. Gesù Cristo il primo di tutti , ci 
diede l’esempio di questo amor così forte e sì ge- 
neroso /. e tutti i suoi ferventi discepoli , che più 
participarono della sua carità, lo imitaiono, spen- 
dendo ogni cosa loro e sè medesimf pe* fratelli: e 
non è da aspettare a pezza tanta fedeltà e fortezza 
dall’ amore terreno nè filosofico che non è altro 
che amor proprio, e che veramente non vuol bene 
a nessuno, ina pure a sè stesso. 

Ma la fede e V amore di che a Paolo fallirono 
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gii uomini, gli osservò Gesù Cristo, perocché egli 
fu a rincorarlo ed a crescergli animo e forra. Egli 
apparì a Paolo così desolato e diserto d’ogni umano 
conforto, come altra volta fece in Gerusalemme, 
essendo egli in pericolo di morire; e lo confortò e 
incoraggiò con quelle parole di virtù e di vita che 
operano ciò che dicono; di che Paolo fu tutto ras- 
sicurato, che egli uscirebbe a bene e ad onore dal 
giudicio, al quale saria presentato, sì che nessuno 
gli nuocerebbe; anzi potrebbe condurre al suo ter- 
mine la predicazione a lui da Cristo affidata , ac- 
ciocché tutti conoscessero la virtù della fede e la 
manifesta protezione di Dio. Intanto venne il dì 
che Paolo fu citato in giudizio. Bel vedere un reo 
di cosi bella colpa , rappresentarsi al tribunale di 
quel suo sovrano, nel quale , quantunque scellera- 
tissimo , egli onorava la maestà di Dio, in quel 
sozzo idolo rappresentata. La sua innocenza d’ogni 
delitto, la coscienza che lo assicura, lui patire per 
amore della giustizia e della verità , ed essere a 
torto malmenato così; gli spiega sul volto e negli 
occhi una sicurezza ferma e tranquilla, che il rende 
al suo giudice reverendo ; e Gesù Cristo che lo 
accompagna, e il conforta da dentro colla sua gra- 
zia, e colla testimonianza dolcissima del servire che 
egli facea alla sua gloria^ gli mette la più efficace 
difesa in bocca, e gli acquista la favorevol sentenza. 
Quando egli la prima volta così legato vide quel 
feroee leone , com’egli stesso lo chiama, cioè l’ina- 
peradore, e’I senato di Roma, davanti a’quali s’ap- 
presentò, gli tornò a mente il suo Signor Gesù 
Cristo, che nell’atto e persona medesima , stelle 
dinanzi a Pilato e ad Erode* e sentì una irapareg- 
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giabil letizia del poterlo così adeguatamente in ciò ras- 
sembrare. Lettigli i capi d’accusa che gli erano ap- 
posti, con modesta, ma libera sicurtà, con viso si- 
curo e fermo ribattendoli, se ne purgò: provò la. 
sua fedeltà allo imperadore, le lealtà di buon cit- 
tadino, amico della pace, stato sempre lontano dal 
muovere sedizioni e tumulti. Quanto alla sua dot- 
trina, egli rese testimonianza a Gesù Cristo, come 
questi gli avea promesso, predicandolo vero Dio: 
e ciò provando da quelle Scritture che li suoi av- 
versari medesimi ricevevano per divine. Sopra il 
qual punto se eglino discordavan da lui; loro, non 
sua era la colpa, che alla verità pertinacemente si 
erano fermati di contraddire. 

Queste ragioni che non erano bastate a provare 
la* sua innocenza presso gli Ebrei, bastarono a con- 
vincerne Nerone e il senato che da ciò doveano 
essere più lontani. Ma non c’ è forza nè avvedi- 
mento contra il consiglio di Dio. Dio volea tuttavia 
adoperare S. Paolo al ministero della predicazione 
e della sua gloria; restavano degli altri popoli che 
egli dovea convertire ; Paolo dovea sopravvivere 
alcuni anni di più: così Dio volle , e basta. I suoi 
giudici noi condannarono: e quantunque per allora 
noi rimandassero per assoluto, ciò avvenne però 
ìndi a non molto: e intanto fu ricondotto al suo 
albergo dalla guardia medesima che lo accompagnò: 
Et liberatus sum de ore leonis: liberavit me Domi • 
nus ab omni opere malo . Iddio va seminando a 
luogo a luogo nelle sante Scritture delle vive testi- 
monianze della sua provvidenza , e della peculiar 
cura che egli tiene de’suoi fedeli; i quali solleciti di 
rendergli un leale servigio, a lui commettono séme- 
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desimi con piena fiducia della sua infinita bontà* 
Voi vedeste come Paolo, sentendosi nelle mani di 
uno , che non aveva nè sentiva pietà nè ragione, 
.e che ad ogni ora poteva torgli la vita; punto non 
si smarriva pelò, nè mettea mezzi per comperarsi 
il favor de’suoi giudici; ma lasciando a Dio la cura 
di sua persona e della sua vita, egli intanto solle* 
editamente attendeva a servirlo nelle cose alle quali 
lo avea deputalo; cioè ad ammaestrare, a scriver 
lettere, ammonire disputare, convincere della verità 
coloro che ne venivano a lui. Egli adunque pen- 
sando , e dandosi pena solamente della gloria del 
suo Maestro: ed egli pensava a lui , a difenderlo 
cd a conservarlo per la sua gloria. Questa è una 
assai favorevole convenzione , che Gesù Cristo ha 
fatta con tutti coloro che si volessero scriver de’suoi. 
Eglino attendessero sopra tutto ad onorar lui , a 
procacciar la virtù e la giustizia; ed egli attende* 
rebbe alle cose loro, senza darsene essi fatica: 
Quaerite primum regnum Dei , et haec omnia artij^ 
dentar whis. Voi vedete sicurtà che ci era data 
da Cristo, scambiando noi con lui la cura che so* 
gliamo avere di noi medesimi , rimettendola alle 
6ue mani. Chi non dovea ricever di grazia un patto 
sì vantaggioso? parea certo, che tutti: nel fatto po- 
chissimi. 1 più le sollecitudiui . gli affanni, lo stu- 
dio acceso e fervente, in provvedersi per la vita e 
bene del corpo; e del regno di Dio e dell* anime 
poco, o nulla darsi travaglio , io questo , che è il 
tutto dell’ uomo, si spendono gli avanzi e i rifiuti 
delTamor nostro, di cui consumiamo il fiore ed il 
meglio nel mondo. Ben ci sta dunque, se, avendo 
noi rovesciato e rotto Tordine della providenza di 
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Dio sopra di noi , e rifiutata villanamente quella 
vantaggiosissima condizione, mandiamo a male ogni 
cosa; e ci veggiaroo perire e tornar a nulla i nostri 
disagili e* travagli circa le cose che ingiustamente 
abbiamo amate e procurate sopra di tutto; e per- 
diamo poi anche la grazia e il regno di Dio , che 
non ahbiarn amato nè procacciato. Or posciachè la 
parola e la fede di Cristo non bastò a farci avve- 
duti, di ben provvedere al ben nostro, faccialo ol- 
meti la sperienza, e il provare nel faltoj che tutto 
è in mano di Dio, che senza la benedizione di lui 
tutto ne va in ruina; e che Dio abbandona coloro 
che non s’abbandonano a lui; ma in sua onta, più 
dì lui e della sua grazia, amano e. pregiano quelle 
cose ch’egli ne avea comandato di dispregiare. 
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Assoluto S. Paolo, gli amici di hù riprendono cuore » 
e mettono mano a predicar Gesù Cristo , ma al- 
cuni per fine basso ed umano , e per muovere 
gelosia in $. Paolo . Mar avi gl tosa purezza d 9 in- 
tenzione di S. Paolo . Pana fatica di alcuni gran 
predicatori . / Filippesi mandano a S. Paolo soc • 
corso f/i danaro nella prigione ; e co/t questo, il 
loro Vescovo Epa frodilo, che rimanesse in Roma 
a servirlo. Grande consolazione di S. Paolo. Let- 
tera di lui a’Filippesi. Malattia mortale di Epa- 
frodi lo. Guarisce , ed è da S . Paolo rimandato 
a Filippi , con lettera piena di lodi di lui. La 
pietà cristiana ingentilisce gli animi , e li rende 
grati e cortesi 

T . . 

lo v*ho fino a qui, sponendovi la vita dell’Apo- 
stolo Paolo, di lui fatte conoscere molte e ma ra vo- 
gliose Virtù, carità, pazienza, umiltà, mansuetudine; 
e non credo esservi stato, nè condizion di persone, 
che- da lui, come da ben compito esemplare, non 
debba poter ritrarre le vere forme di perfezione 
per la vita cristiana. Una cosa mi sembra non 
avervi per ancora fatto notar di lui ; cioè uua sua 
peculiare virtù , che a lui secondo suo ufìzio, era 
strettamente richiesta, e. della quale Iddio, fece che 
(come dell" altre egli ci lasciasse un luminosissimo 
esempio : e fu una somma purità di intenzione , 
procacciando nettamente la sua gloria di Dio. Egli 
era il massimo Apostolo e ’1 primo predicatore di 
GesU Cristo; avqa convertito molti popoli e sog- 
gettati al Vangelo, recandoli a credere cose sopra, e 
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in apparènza contro ragione ; e ad accettare una 
legge , a cui le lox passioni repugnavano diretta- 
mente. Questo importava esser padrone de' cuoci , 
e signoreggiare le altrui volontà, che è la signoria 
di tutte più nobile e gloriosa, la quale il fece an- 
dare per le bocche di tutti per uomo maraviglioso; 
si per la grandezza e malagevolezza dell’ opera , e 
si per la abbondanza del frutto, e Pestvusione dei 
luoghi: perchè egli travagliò più che nessun altro 
Apostolo , corse più spazio di mondo che nessun 
altro, e maggior frutto raccolse di quanti in questo 
campo avean lavorato. Or questi vantaggi , questo 
onore, questa eccellenza dileticò il suo amor pro- 
prio, compiacendosene egli in sè slessof e prendeane 
per sè medesimo soddisfazione? ovvero recava tutto 
alla gloria di Cristo, del solo servigio dilettandosi 
e della gloria del suo padrone? era l’arnor di Paolo 
a Cristo sì netto e disinteressato, che nulla gli se 
no appiccasse, o ne volesse avere per sè? Qual è 
quell’ uomo o quell’ angelo , a cui la coscienza po- 
tesse reudere fedele testimonianza di tanta nettezza 
di amor perfetto? Paolo, quella grande anima, l’avea 
veramente : ma solo Dio il coooscea ; e mancava 
un* occasione che tanta virtù mettesse alla prova 
ed in mostra, da porlo in esempio ed ammirazione 
di tutto il mondo. Oggi noi la vedremo: e la lezion 
sarà in questa parte più per me che per voi. 

11 pericolo nel quale credeasi esser condotto 
Paolo, come si seppe lui esser citato al giudizio 
delPimperadore, avea (come udiste) impauriti tutti 
gli amici di lui ; i quali da lui si cessarono tutti, 
per non dover con lui correre lo stesso risico; 
e questo stesso . timore chiuse a tutti la bocca y 
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nessuno ardiva parlar più di Cristo, non forse 
dovesse loro costare la vita. Costoro non aveano a 
pezza, come la virtù, così nè altresì il coraggio dr 
Paolo; e a questi deboli non fallisce mai cagione, 
da coprire e difendere il loro timore, sotto colore 
di qualche virtù; il quale potè essere stato' questo/ 
che la prudenza insegnava di non provocare i peri* 
coli; sebben fosse la loro vera pusillanimità e debo- 
lezza. Ma come fu saputo, quello che nessun s’a- 
spettava, Paolo aver avuto nel giudizio di Cesare 
favorevol sentenza , e non essergli stato posto a 
delitto il predicar Gesù Cristo; così tutti ripresero 
maraviglioso coraggio , e forse veggendosi fuor di 
pericolo, seco medesimi si accusarono di viltà; AU 
lora si levarono cento predicatori ed Apostoliche, 
presa sicurtà , liberamente annunziavano la vera 
dottrina; alla guisa di que’cani vigliacchi, che vedendo 
il lupo mettersi nell’ovile per mangiarsi le pecore, 
si rimbucano per paura: ma cacciato via il lupo 
da’pastori, con bastoni ed armi levatisi alla difesa, 
allora esce no del guato, e quasi bravaudo cou forti 
e romorosi latrati corrono alla volta del lupo che 
fògge, mostrando un inutile e falso coraggio. 

Ma che volete voi? in alcuni di loro fu poca; 
colpa la passata viltà: a quello che poi mostrarono* 
d’aver in cuore , nel fatto medesimo del predicar 
Gesù Cristo, costoro guastavano colla rea loro in- 
tenzione quell 7 opera , per sè medesima così santa. 
Ma ^ditelo appunto dal medesimo Apostolo, nella 
sua lettera a’Filippesi: Quidam quidem et propter 
invidiata et contentionem .... Chrislum praedicanU 
Deh i vergogna e vitupero di questi predicatori! 
che alla sozza e vile loro passione di gelosia, facesti 
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servire il ministero sacrosanto della paróla di Dio. 
Queste auime vili, veggencb a mal occhio il grada 
altissimo che Paolo tenea nella Chiesa, e rodendosi 
d’invidia, per la gloria ch’egli s’avea acquistata con 
tante fatiche, e co’patimenti per Gesù Cristo; s’ar- 
gomentavano di scemargliela comechessia, ruban- 
dogli l’affezione e la stima, ch’egli ne avea pressa 
di tutti. Paolo essendo in quella sebben cortese 
prigione, non potea con tutta la solennità e signoria 
che avrebbe voluto, coutiuuare l’ufizio della predi- 
cazione ; ora perocché essi misuravano l’animo di 
lui colla misura del proprio ; pertanto credeanoy 
che predicando, anzi parlamentando essi liberamente, 
quasi con autorità e grado di Apostoli, egli dovesse 
struggersi di gelosia, veggeudosi così rapir la glori» 
di predicatore di Cristo da quelli che per avventura 
sfogavano una gonfia e sonora eloquenza* e cosi 
predicavano la verità a fine di accrescere a lui 
dolore, sopra quello che gli davano le sue catene; 
volendogli per questo modo far sentire che la Chiesa 
non avea bisogno di lui, e che mancando egli, noó 
mancavano i predicatori nel mondo; infelici superbii. 
Uditelo da S. Paolo medesimo : Quidam autem ex 
contenlione Christum annuntiant non sincere , exì~ 
Btimantes pressuram se suscitare vinculis meìs . Beù 
vene sono degli altri (segue san Paolo ), i quali a 
buon fine e lealmente predicano Gesù Cristo, per 
consolarmi di quello che mal posso far io medesimo; 
il loro amore per Cristo e per me, li sollécita a 
far quello che sanno essere del suo piacere e del 
mio:, e così m'ajutano a dilettare il regno del vac* 
gelo di Cristo al cui onore e difesa sanno che iò 
sono ordinato: Quidam propter bonam voluntatem 
Cesari , Fatti degli J postoli, voL 11+ s3 
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Chrislum praedicant • • . ex charitale , sciente s quo • 
niam in defcnsìonem evangelii positus sum.* Ora 
che disse Paolo di questi nuovi .predicatori, e della 
diversa loro intenzione? Udite, o cari, sentimento 
di anima veramente grande, e d’amore cavato dal 
cuore di Gesù Cristo. Di questi secondi ringraziava 
egli sinceramente la divina bontà, che così per loro 
e di loro lo consolasse de’primi: Quid enim ì a che 
questo? dice egli; dehl come mai mi conoscono essi, 
e pessimamente giudicano del mio cuore! Che fa 
egli a me, che o per mio mezzo o per loro, che 
per buon fine o per altro, si predichi Gesù Cristo? 
Purché egli sia predicato e conosciuto; o . ciò av- 
venga per alcuna passione, o per sincero affetto di 
carità, egli è tutt’uno per me; io ne godo, e certa- 
mente sempre ne goderò: In hoc gaudeo , sed et 
gaudebo . Il che volea dire: Godo io forse, ie com- 
piacciomi del predicar Gesù Cristo, per questo che 
a me ne seguiti onore dagli uomini? e per questo 
io voglio esser solo a questo ufizio sì alto? non 
punto. Io godo solamente di veder conosciuto e 
glorificato il mio Redentore; e se questo avvenga 
anche per altrui ministero, ed a lui; piaccia per 
alcun tempo darmi qualche scambio in questa pre- 
dicazione; e sia Cristo predicato anche per far onta 
a me; mi duole del costoro peccato, mi piace l’o- 
pera; io ne avrò sempre avuto il mio desiderio: e 
però ne sono e sarò sempre contento. Oh Dio! che 
cuore apostolieoi che amor netto, e sgombro da ogni 
propria soddisfazione l Questi sono i ministri della 
parola di Dio, che portano il frutto centesimo; di 
questi è da pregar Gesù Cristo che ne conservi a 
gran numero nella Chiesa; essi predicano anche 


TREtf TES1MCQUARTO. Ig5 

quando si tacciono; e più efficacemente che non 
farebbe il declamar romoroso , e la più maschia 
eloquenza, senza lo spirito di umile carità. E qui 
ponete ben mente; che volendo Dio talora far ven- 
detta in qualche città dello sprezzo fatto de’veri ed 
apostolici predicatori, e della sua santa parola; 
con segreto ma terribil giudizio le manda( anzi ella 
manda pregare con solenni invili in lontane parti, 
pagando le vetture magnifiche, e con isfolgorate 
mercedi rimunerandole ) persone, che predicano se 
medesimi non Gesù Cristo ; uomini senza spirito 
apostolico, anzi giullari e buffoni, che grattano agli 
uditori il pizzicor degli orecchi, con bizzarrie di 
lavorate ciance, e di pellegrini e artificiati argomenti 
e coucetti: e il popolo che torna pasciuto di vento, 
fa loro i plausi: Numquam sic loquutus est homo ; 
e così lor bene sta. Ma chi ’I crederebbe? oh pro- 
fondo de' divini giudizi ! Alcune volte Iddio usa 
eziandio di questi parabolani, per far prò e mise- 
ricordia agli eletti, e per maggiore condanna di essi 
predicatori: e ciò per mostrare la sua onnipotenza 
infinita , a trar bene del male. Paolo era il piu 
forte e zelante ed efficace predicatore del mondo: 
pareva, che ritenuto lui in catene, dovesse perire 
il ministero della parola e della salute. Dio , per 
mostrare ch'egli può far senza di lui e di tutti, il 
lascia indarno fra le catene; e intanto : con altri 
buoni ministri , lascia cacciarsi a predicare anche 
questi adulteratori della sua divina parola. Costoro 
pascono la sua ambizione; e Dio per loro mezzo 
commuove, fa piagnere, converte chi vuole; e f l 
predicatore si danna. O altitudo ! Non voglia Dio 
che io in questo abbia disegnato me stesso: 
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La novella della prigionia dell’Apostolo in Roma, 
era pervenuta alla Chiesa di Filippi in Macedonia, 
* da S. Paolo ( come vi dee ricordare) per molte an- 
gosce e tribolazioni fondata; questi buoni fedeli 
amavano teneramente, san Paolo, ed egli loro; e 
vicendevoli prove di questo amore s* erano date 
insieme e rendute. Saputo dunque lo stato del loro 
padre, e immaginando i bisogni ne’quali dovea poter 
essere, e la consolazione ch’egli avrebbe sentita per 
qualche testimonianza della lor carità ; la prima 
cosa, ordinata una colta, adunarono buona somma 
di danaro , a far la quale io nou dubito che tutti 
non abbiano voluto a gara concorrere; e questa, 
per fidata persona, proposero di mandarti per fino 
a Roma. E tuttavia questo era il meno: vollero che 
maggior conforto egli dovesse ricevere nell’ammo 
dalla persona che gli mandassero, che non dal soc- 
corso dell’argento, che dovea servire alle necessità 
del £uo corpo. Gli mandarono adunque il lor me- 
desimo vescovo Epafrodito, acciocché non pure gli 
consegnasse sicuramente il danaro, ma si rimanesse 
appresso di lui, tenessegli compagnia, e in ogui 
cosa il servisse: compiendo yerso di lui quegli ufizj 
di amorevolezza e di filial carità che volentieri sa- 
rebbero a rendergli venuti egli stessi ; e cosi il 
dovesse in persona loro servire. Deb 1 com’è inge- 
gnosa la cantàl come nulla dimentica, nè le fugge 
d’occhio l pon mente a tutto, e trova efficacemente 
il modo opportuno da consolare e aiutare coloro 
che ama. E però generalmente è falso quel che 
dicono i più, per iscusarsi d'aiutare i loro prossimi. 
Non ho il niodoy Non posso; egli era da dire. Non 
amo : perchè l’amore per poco fa l’impossibile. E 
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nondimeno notate: di che sorta benefizi aveano quei 
fedeli ricevuti dal santo Apostolo , da doversene 
sentire a lui sì strettamente obbligati? non ricchezze, 
non comodità, non cresciute loro fortune; che sono 
i soli beni amati ed apprezzati dagli uomini; egli 
avea senza piu predicato loro il vangelo, procurata 
la fede, convertitili e battezzati; ed osservate, che 
questo qualunque benefizio di Paolo, ,avea loro 
acquistato molte tribolazioni e patimenti, per man* 
tenimento della fede per lui ricevuta. Or questo 
senza pili parve loro così gran bene, che questo così 
magnifico, cambio d’amore credettero dovergliene 
retribuire. Questa era fede perchè essi amavano, 
e stimavano questa fede pel maggior bene, che mai 
potesse loro esser fatto; e per questo se ne tenean 
così ricchi, ed a lui tanto obbligati. O Signore Id- 
dio! Se noi Cristiani stimassimo un poco piu questo 
gran dono di Dio, che è il principio della salute; 
noi ci terremmo assai più caro il dono medesimo, 
cel guarderemmo con più di studio, e più anche 
ameremmo coloro che o cel procacciarono, o cel 
conservano. 

Epafrodito, dopo un lunghissimo viaggio arrivò 
a Roma, trovò, visitò Paolo, e gli mise innanzi la 
offerta, che gli mandavano i suoi Filippesi; e in 
uti medesimo a loro nome, gli si profferse di starsi 
Con lui , e servirlo dove gli bisognasse. Chi può 
spiegare in parole la trabocchevole consolazione 
che ne ricevette l’Apostolo? a vedere quella testi- 
tnouianza così solenne dell’ amore di que’suoi fi* 
gliuoli, ne’quali nè lunghezza di tempo, nè distauza 
di luoghi avea punto rattiepidita la carila.. Pianse, 
credo io, di allegrezza, gli abbracciò tutti col loro 
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vescovo; ringraziò Dio teneramente, che per essi 
gli avea mandata quella cosi larga consolazione. Ma 
egli è da sentire dalla bocca stessa di Paolo i sen- 
timenti sinceri del suo giubilo, e gratitudine a que- 
sti buoni figliuoli: « Io mi sono rallegrato assais- 
simo nel Signore, perchè finalmente è in voi rin- 
verdita Tanlica affezion vostra verso di me: la quale 
a dir Vero non è in voi venuta mai meno , sola- 
mente l’opportunità di mostrarmela vi mancò.^ La 
mia allegrezza non próvien già dal sentimento della 
presente mià povertà , alla quale avelè voi sovve- 
nuto: imperocché io so essere in ogni luogo, ed ho 
bene imparato ad avere assai, ed esser contento del 
poco; io so essere nella penuria, e nella abbon- 
danza : imperocché a tutto io mi sono avvezzato; 
ad aver fame e sentirmi satollo, e di starmi al bene 
ed al male; quegli che mi conforta mi fa possente 
a tutte le cose; nondimeno voi ben faceste di comu- 
nicare alla mia presente tribolazione. E certo io non 
vi defrauderò un onore che vi è dovuto; cioè che 
questa liberalità vostra verso di me non è la prima 
nè nuova. Voi ben sapete, o miei Filippesi, che 
già fin dal principio della mìa predicazione, quando 
io mi partii dalla vostra Macedonia, io non ebbi nè 
ho cou nessuna chiesa debito alcuno, per cosa da 
lor ricevuta, salvo che con soli voi; perocché già 
una e due volte mandastemi a Tessalonica quello 
che mi faceva Visogno. 11 che non vi dico perchè 
io aspettassi , o desiderassi cotesti vostri doui; irta 
per quel frutto abbondante chea voi. ne sarà retri- 
buito da Dio, per quello che faceste ora a mè; il 
ben vostro m’è più caro del mio. Ecco, io ho rice- 
vuto rofferta della carità vostra, e sono nclFabbon- 
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danza, la vostra mercè; io ribocco per quelle cose 
che ini mandaste per mano di Epafrodito: il che 
fu ed è un vero sagrifìzio di soave profumo, ed 
un'ostia accettevole e grata a Dio# Egli adunque ve 
ne renda il merito per me; ed egli adempia ogni 
vostro desiderio, secondo la larghezza delle sue 
richezze, colla gloria eterna per Cristo Gesti: * 
Udiste, o cari, ringraziamento cordiale e tenero, 
ma senza bassezza nè adulazione , tutto spirante 
cristiana semplicità, e sagrato dalla uozione e dallo 
Spirito di Gesti Cristo? In esso non esagerazione, 
non artifizio di parole e concetti squisiti; ma fuoco 
puro e legittimo di carità celeste, e godimento per 
la gloria di Dio, e per lo bene de' suoi figliuoli, 
meglio che pel suo proprio. Queste maniere di rin- 
graziamento a'di nostri sarebbono fredde e languide, 
perchè non sentono di raffinatezza nè adulazione, 
cioè uoti sono la pretta menzogna e doppiezza che 
piace a'mondani. Godo anche, che voi abbiateseli* 
tito da Paolo medesimo, che colla limosina fa il 
Cristiano più bene a sè stesso che al povero, per* 
chè egli diviene creditore di Dio: il quale al bene* 
ficare e guiderdonare, è sempre più largo degli 
uomini. 

Questo tenero e fervente ministro di Gesù Cristo 
parve avere portato da Filippi a Roma , nei solo 
suo cuore raccolto , tutto ['affetto e la riverenza 
che aveano verso Paolo que’buoni fedeli; perocché 
tutto si spese ne'sèrvigi e bisogni del santo Apo- 
stolo; ne'quali pose tutto Io studio e la maggiore 
sollecitudine, quanta non dico uu leal servo a uu 
padrone, ma il più amante figliuolo non avrebbe 
adoperala verso del padre. Ne'quali servigi di sol* 
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lecita carità si studiò egli tanto , e con così poco 
risparmio di sè medesimo e della sua vita che egli 
uè ammalò gravemente per forma, che fu condotto 
io caso di morte. Or non è a dire, se Paolo ne fa 
dolente, e a. Dio porse fervorose orazioni per lui; 
Che certamente piò acuto dolore egli non avrebbe 
potuto altronde ricevere, che- dal vedersi morire 
quasi* a sua' cagione una persona, dalla quale tanto 
ferventemente sentiva d’essere amato, e dall'indo* 
vinare la trafittura , che ne avrebbero avuta i suoi 
Filippesi del perdere un Vescovo sì benemerito* 
oppresso da quel carico di carità, che essi mede- 
simi gli avevano posto sopra le spalle: e tanto più 
che que'santi Cristiani avevano saputo già della sua 
malattia, e del suo pericolo, onde sì essi di lui* 
com'egli di loro vivevano in molta pena. Iddio 
consolò Paolo ed i Filippesi, ritornandolo alla prima 
Sanità; se già Paolo medesimo noi trasse egli di 
mano alla morte, tornando! sano con un miracolo: il 
che per alcuni si crede. Ciò fu cagione a Paolo di 
sollecitarsi a rimandarlo tostamente a Filippi, per 
consolare colla maggiore sollecitudine que'fedeli che 
morivano di vederlo e d'esser rassicurati della site 
vita. Adunque, dopo mille abbracciamenti e grazie, 
rendutegli da quel cuore tutto paterno, accommia- 
tandolo gli coosegnò una lettera a'suoi Filippesi. Di 
questa lettera io non vi farò la sposizione, che 
troppo lunga opera richiederebbe, e per avventura 
aliena dal mio proponimento. Forse il farò in altro 
tempo, così di questa , come delle altre lettere di 
san Paolo, se Dio me ne conceda l'agio e la forza. 
Tuttavia non posso di essa lettera non recitarvi 
quel luogo, dove esso Paolo si loda a' Filippesi 
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dell’amore di questo grand’uomo, e di lui con loro 
e seco medesimo si consola* • lo giudicai necessario, 
die’ egli, di rimandarvi Epafrodito fratello e com- 
pagno mio d’opera e di milizia, ed Apostolo vostro, 
e ministro delle mie necessita: imperciocché egli 
ardentemente desiderava di riveder tutti voi , ed 
eta in pena 'per conto vostro, perchè sapeva che 
voi avevate sentito della, sua malattia. Imperocché 
egli veramente fu malato in termine di morte; ma 
Dio ebbe misericordia di lui: e non pure di lui, 
ma eziandio di me stesso, acciocché io no‘n avessi 
dolore sopra dolore, lo dunque ve lo rimandai 
colla maggior sollecitudine, acciocché voi riveggen- 
dolo ne abbiate doppia allegrézza , ed io sia fuori 
di tanta pena. Voi dunque ricevetelo con ogni di- 
mostrazione di gaudio, nel Signor nostro, e guar- 
datevi caramente e con onore così fatta persona: 
imperocché . per lo servigio di Gesù Cristo, egli 
venne presso alla morte , mettendo a risico la sua 
vita per adempiere ciò che mancava àgli uffizi della 
carità vostra verso di me. » 

. Voi dovete aver conosciuto, come la vera pietà, 
anzi la santità più eccellente come l’aveva Paolo, 
è cortese, grata, gentile, riconoscente; e che queste 
virtù, o gentilezze che vogliamo chiamarle, non le 
dà la sola nobile educazione, uè la civiltà propria 
della chiarezza del sangue; ma la instituzione cri- 
stiana altresì, e la profession del vangelo; con que- 
sta sola notabile differenza, che la nobiltà e genti- 
lezza mondana non produce negli uomini. oltre là 
scorza, o voglialo dir la vernice di cotali virtù ; 
dove il vangelo di Gesù Cristo ce ne dà il midollo 
e la sostanza: perocché elle hanno loro radice e vita 
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nella soprannatural carità che tutte le genera , le 
comprende e insieme le tien legate; e però nel Cri- 
stiano queste virtù sono sode, ferme e costanti in 
ogni tempo, e cangiamento di cose, avendo un im- 
mobile fondamento, ed una ferma ragione, cioè la 
• carità divina di Gesù Cristo: dove fra i mondani 
sono caduche e volubili , perchè hanno mal fermo 
e labile- fondamento, cioè l’amor proprio. E imperò 
un villano, un uomo rozzo e zotico , se sia buon 
cristiano, ed abbia ben radicata in se la carità di 
Cristo, sarà amoroso, memore e conoscente de’be- 
nefizi; e potendo, renderà cambio a’benefattorì, al- 
meno d’ amor cordiale e di leale affezione; i quali 
nobili sentimenti egli serberà sempremai, eziandio 
ne’ mutamenti che la fortuna porti o in sé, o in 
altrui; ed oltre a ciò, sentendosi per iuoaozi offeso 
da que* medesimi che prima ramavano, egli non 
iscemerà per questo l’amore, nè la volontà sempre 
apparecchiata a far loro del bene. Queste sono 
quelle virtù che ora, sdegnando questo nostro buon 
secolo di chiamarle cristiane, son nominate sociali 
e filosofiche, e si lodano a cielo in mille libri che 
ne furono scrìtti, dandone lode o inerito alle insti* 
tuzioni, ed alle costumanze delle colte città e prò 
vmcie o a’ legislatori e ordinatori della educazione 
de’ giovani singolarmente: e l’evangelio di Gesi 
Cristo, che meglio e più strettamente d’ogni altri 
legislazione, le ordina e le promuove, anzi colli 
spirito della divina carità le crea ed infoude negl 
uomiui/Tevangelio, io dico, non v’è mai nominato 
e nessuna grazia rendutane a Gesù Cristo; che gl 
uomini dalle passioni inferociti e resi crudeli, sei 
vaggi e barbari, ingentilì e condusse a costumi pia 
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cevoli, al mansueto vivere, dolce ed umano; questo 
è il cambio che al più santo e benemerito Legisla* 
Yore rendono gli uomini ingrati e bestiali. Ad un 
uomo colto e ben costumato che rechi con gii 
scritti gli uomini a qualche bella creanza, il superbo 
secolo rende mille ringraziamenti; e lo ammira ed 
onora, come un rigeneratore del genere umano; e 
Gesù Cristo, il Figliuolo di Dio, colta sua legge 
con gli esempi suoi e di milioni di santi , che ve- 
ramente furono la benedizione del mondo , sono 
nulla, non fecero nulla. Ma questo ingrato superbo 
secolo ne ha però quello , che gli si viene, nou 
riconosce, nè vuole il midollo de' santi costumi, e 
de’beni portati dairevangelio; ed egli ne ha in*vece 
la borra, ed ii fumo delle ventose ciance delta mon- 
dana filosofia : e le lagrime ed i richiami di tutta 
Fumana generazione; che di tanti libri, trattati e 
promesse non guadagnò altro che un vedersi sac- 
cheggiata , malmenata , e guasto ogni anche civile 
-costume, e sommersa nella bruttura d' ogni ribal- 
deria; fan ragione e giustizia a Cristo ed al mondo* 
Ma certo , ai più tardi nel gran dì del giudizio le 
ragioni saranno aggiustare, e ciascheduno avrà il suo* 
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Lodi della santa famiglia di Fi! emone , benestante 
di Colossi . Onesino servo di lui , lo ruba e fogge 
di casa il padrone • Consumalo, il furto , si riduce 
a Roma , fi va a trovare S. Paolo: il quale lo 
accoglie , gli predica , e fallo cristiano : ed egli 
serve lealmente C Apostolo nella carcere . & Paolo 
il rimanda al padrone Filemone , con , una sua 
lettera ; della quale si descrive la eloquenza ma* 
ravigliosa , da S* Paolo usata per . muoverlo a 
perdonargli , e a rendergli libertà , a sé riman • 

dandolo . v 

« • 

1 '- * • . ■ # • - 

^ a carità dell’ apostolo Paolo risponda nell* am* 

piezza alla misura ed a’confìoi del suo apostolato; 
«gli era ordinato Apostolo di tutto \1 mondo; e la 
carità sua tutto il mondo abbracciava , cioè non 
avea termini , nè confini. Voi già lo vedeste , che 
l'amor suo, come un mare, si dilatava per ogni, 
dove, nè avea termine che gli imponesse misura : 
che dovunque erano uomini, ivi gittavasi per in* 
natila rii, alimentarli, e portar loro salute. Voi foste 
testimoni delle sue fatiche, de’suoi pericoli, de’su* 
dori sparsi in tante parti del mondo ; e come per 
tutti egli spendevasi ed era presto di spendere fino 
alla vita. Ma questa universalità dell’amor suo uol 
facea già meno sollecito, e studioso al bene di eia* 
scheduno in particolare , di quello che fosse pel* 
ben di tutti: anzi cosi amava e adoperava per eia* 
scheduno , come per tutti ; e cosi per tutti , come 
per ciascheduno: e ai bene anche di un solo, e fosse 
pur vile, iudegno, spregevole, egli metteva in opeca 
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latto quel larghissimo incendio di carità, che avrebbe 
speso, e che sarebbe bastato al bene ed alla salute 
di tutto il mondo * e ciò perche la sua carità, es- 
sendo divina , non potea restringersi nè scemare 
per questo che piccolo fosse il numero, ed anche 
uno solo colui, al cui bene s'adoperava. Oggi ve- 
dremo anche la prova di questa nobilissima qualità 
dell'amore di Paolo pel bene di un solo uomo, e 
ne trarremo materia di dolce consolazione e speranza. 

Avea S. Paolo, non si sa dove nè quando , bat- 
tezzato un notabile cittadino della città di Colossi* 
chiamato Filémone: e tanto avea in lui potato la 
virtù della grazia , e le efficaci esortazióni e pre- 
ghiere di Paolo, che egli ne tornò un perfetto cri. 
stiano. 'La fede sua era viva ed ardente , e ben si 
parea alle opere ed alle virtù , che il misero in 
mostra a tutto Colossi per ispeccbio di perfezione 
cristiana. La carità, che è il compendio e il midollo 
di tutta la santità, aveva egli acesissima: perchè la 
sua casa era l'ospizio comune di tutti i poveri ; e 
i* Cristiani travagliati ed oppressi v* aveano ogni 
maniera di consolazione e conforto. Tanta sua virtù 
e sì specchiata avea col suo esempio informata tutta 
la sua famiglia ( cbè era una chiesa di santi ), ed 
Appia sua moglie singolarmente, che fu donna da 
tal marito. Egli amava teneramente san Paolo , al 
quale dovea tutto sè stesso, avendolo guadagnato a 
Gesù Cristo, e condotto a quella virtù; e Paolo 
amava lui niente meno, come figliuolo, del quale 
con pienissima sicurtà si promettea tutto ciò che . 
di lui avesse voluto fare. Questa è la vera e salda 
amicizia, fondata sopra la comunicazione d'ufi ben 
sovrano e verace, cioè sopra Dio e la viilù, che 
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era 'l’oggetto comune dell’amore e dello studio di 
tutti e due. Queste son le amicizie , che vinai non 
si rompono, perchè il legame n’è indissolubile, ed 
eterno. , , 

Avea Filemone molti schiavi che lo servivano , 
e fra questi, un certo Onesimo Gentile natio della 
Frigia» Costui non tralignò dagli altri della sua 
nazione , i quali ( a detto di Cicerone , Orai prò 
Fiacco ) erano naturalmente ladri, furfanti, duri ed 
indocili , da non poterli tener ne* termini che col 
bastone. Egli adunque tirato dal naturai vezzo del 
suo paese, e forse meglio dall' abito di birboneg- 
giare, rubato il padrone di grossa somma di danari, 
s’era fuggito da lui , e per franchigia ridottosi a 
Roma; Doppio delitto era quel di. costui : di furto 
io prima, poi dell’ aver fuggendo sottratto la sua 
persona al dominio legittimo dei padrone, che se- 
cóndo l’usato di que* tempi , aveva in lui stretta 
ragione di padronauza e diritto de’ servigi che ne 
cavava. Costui non amava Filemone, nè a lui ser- 
viva per coscienza secondo Dio , e per amore di 
lui, come debbono fare i servi cristiani; ma amava 
sè stesso, e servivagli forzatamente: però, come gli 
venne il destro, rubatolo l’abbandonò. Tutti, anche 
coloro che rinnegarono Cristo e’1 vangelo, vogliono 
aver servi fedeli» Egli è una ciancia a sperar d’a- 
verne pur uno, senza l'amore che iuseguò e instilla 
ne’suoi Gesù Cristo» Senza questo, saran tutti One* 
simi: che altro generalmente non possono essere ; 
e dite il medesimo di tutti i soggetti comechessia 
atemporali signori» A voler che un uomo (il quale 
si sente libero, ed ama naturalmente di comandare, 
non di servire) ubbidisca e serva, e procacci net- 
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tamente e fedelmente il bene d' un uomo siccome 
lui, è - necessario (chi noi vede?) che egli debba nel 
padrone riconoscere Dio medesimo, ed a lui creda 
servire, e da lui aspetti la mercede; or questo noi 
dà altro che la evangelica carità e l'amore cristiano. 
Sicché a Cristo per vendicarsi nel mondo di que- 
sti rinnegati, che lui bestemmiano e il suo vangelo 
non fa bisogno più che di mandare, o far capitare 
al loro servigio uomini simili a’ loro padroni , e 
ne saranno pagati. Egli non è da fantasticar molto, 
per trovar in che costui spendesse il gruzzolo che 
s'era fatto alle spese del padron suo; certo in breve 
egli ebbe logorato tutto il danaro rubato, è si sentì 
condotto a noti aver: di che guadagnarsi la vita. In 
questo termine di cose, udì. dire che in Roma era 
carcerato san Paolo ,v cui egli dovette aver veduto 
più volte in casa del suo padrone: e non potendo 
essersi dimenticato della «benignità e carità somma 
del santo Apostolo, gli entrò una speranza, che a 
lui avendo ricorso, quel santo uomo avrebbe tro- 
vato ; una* qualche stiva per cavarlo . da quella mi- 
seria. .Andato .dunque da lui, gittatoglisi in ginoc- 
chioni, gli manifestò ogni cosa del fallo suo, e del 
suo presente bisogno, commettendosi alla mercè di 
lui, nel quale avea collocata tutta la sua confidenza. 
Paolo Taccolse coll' usata sua carità, perchè egli 
non guardava negli uomini o la natura, o la con- 
dizione, o i difetti , ma Tiinmagine di Dio, la fra- 
tellanza di Gesù Cristo , che per ogni genere di 
persone era morto , e tutti chiamava a salute. A 
questo aggiungete il soprannatural lume ch'egli ebbe 
(non ne dubito) intorno a quest'uomo, ed a quello 
che Dio ne farebbe di bene per lui e per tutta la 
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Chiesa. Egli adunque gli prese amore, e cominciò 
ad averlo carissimo, ed a darsene tutta la pena: e 
non è da dubitare , che noi provvedesse del biso* 
gnevole per opera de* molti amici e discepoli che 
aveva in Roma, a* quali l'avrà caldamente racco 
mandato. Ma questo bene era niente, a quello che 
volea fargli. Avutolo piu volte a sè, fecelo conoscente 
del fallo suo, e gliene mise in cuore il dolor neces* 
sario, poscia ammaestratolo della dottrina di Gesù 
Cristo, e trovatolo buono e sufficiente discepolo: 
dopo aver avute da lui della sua fede , e del suo 
proponimento le necessarie prove e sperienze, final# 
mente con infinita consolazione d' ambe le parti, 
nella sua carcere lo battezzò. L’amore che a : questo 
servo ladro e fuggittivo pigliò san Paolo, dà grande 
ragion di credere che egli fosse divenuto perfetto 
cristiano e fedel servo di Gesù Cristo: e certo la 
sua conversione fu delle vere e compiute* e il felice 
appicco della sua santità , come mostrò il processo 
della sua vita, perchè san Paolo l’ordinò poi vescovo 
della Chiesa di Efeso, nel luogo del suo gran disce* 
polo Timòteo, come vogliono alcuni: o certo vescovo 
di Berea, come ad altri sembra più simile al vero . 
e morì infine martire di Gesù Cristo: e la Chiesa 
a’16 di febbra)o ne fa memoria. - i • * • * 

Qui è da maravigliare de’profondi consigli dello 
predestinazione di Dio, e da lodare e benedire ab 
tamente la sua infinita misericordia: la quale in 
quel medesimo che isfida l'umano orgoglio *d’ ogni 
presunzione de’propri meriti salutarmente lo «forze 
a commettere sè medesimo e la propria sorte nelle 
mani della sola bontà /di Dio, che nella gratuita 
eleziou sua vuole glorificar sè medesimo; e in teu de 
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che gli uomini lui pure glorifichino, tutto sperando 
e aspettando dalla sua sola misericordia. Ecco, noi 
reggiamo, come in questo schiavo infedele, così in 
molti altri, quello che avea detto san Paolo, essere 
de'vasi di misericordia, cioè degli uomini da Dio 
creati ed eletti a glorificare in essi, senza lor merito, 
la sua grazia e bontà; uomini, che Dio vuole sicura, 
mente salvare con quella onnipotentissima volontà, 
che non va mai vota d’eftetto. In questi tutto fa 
prova, e tutto serve , promuove ed aiuta il propo- 
nimento che ha Dio di salvarli; gli stessi peccati 
«'delitti , come le virtù e i meriti, favoriscano la 
loro santificazione ; perchè de'misfatti medesimi sr 
giova Iddio per cavarne cagione da convertirli, san- 
tificarli, e finalmente glorificarli. In somma li lascia 
cadere e ricadere e guastarsi, per mostrare in loro 
la sua onnipotenza, nel rilevarli e sanarli, e cavar 
bene dal male : e sembra quasi ( al misero veder 
nostro ) che eglino non si sarcbber salvati, nè san- 
tificati, se non avessero peccato prima cosi; tanta 
è, fuor d’ogui ragionar nostro, la divina benignità. 
Ceco: se Ouesimo non avesse rubato e fuggitosi a 
Roma, non trovava san Paolo, non si convertiva, 
non saria santo. Ohi questi cota li benedicano senza 
fine questa smisurata misericordia di Die , tanto 
pura, tante lontana da’ loro meriti, anzi ne’lora 
stessi demeriti, glorificata. E ciò vedete, sarà l’eterna 
esercizio di questi «letti ed amati da Dio, colassi* 
in quel regno di verità: io dieo il benedire e glo- 
rificare in eterno quella gratuita e infinita miseri- 
cordia, da sola lei conoscendo la loro eterna salute:. 
In saecula saeeulorum tmtdabunl te * Or quanto a 
noi, egli ci conviene umiliarci davanti' Dio;, e niente 
Cesari , Fatti degli Apostoli r voL IL i4 
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presumendo de’meriti nostri, aver una viva speranza 
( per li meriti di Gesù Cristo ) d’esser noi altresì 
ne! numero di questi da Dio prediletti : e intanto 
collo studiarci nelle opere buone, dare effetto e 
fermezza alla vocazion nostra, e compire l’elezione 
della divina misericordia. Ora intendiamo come 
Paolo che questo gratuito misericordioso consiglio 
dovette aver veduto in questo misero schiavo, l’a- 
masse tanto focosamente: e certo l’amò anche piu, 
perchè questa misericordia di Dio gli ricordava al" 
fresi quell’alt ra tanto simile a questa, che Dio avea 
fatto a lui stesso; e per questo era mosso a ringra- 
ziarne quella infinita carità di Dio, ed a studiarsi 
via piu nel servigio della sua gloria. 

Questo buon Onesimo, come ebbe ricevuta la gra- 
zia di Gesti Cristo, con essa spogliato il duro e mal 
costume di Frigio, prese nuove maniere di tene- 
rezza, di gratitudine e di affetto studioso verso il 
suo rigeneratore e padre san Paolo, servendogli leal- 
mente in ogui necessità della sua prigionia. Questo 
fece che Paolo forte desiderava di ritenerselo seco: 
ma non tanto per rispetto al servigio che ne cavava 
per sè, quanto, e piu per quello che istituendolo 
sotto la sua disciplina, se ne promettea per la 
Chiesa. Ma egli noi volle fare, che prima non ne 
avesse la permissione da Fileroone suo padrone, 
al quale di giustizia s’apparteneva. Veramente Paolo 
dovea essere, ed era certissimo, che ritenendo anche 
Onesimo, senza domandarne à Filemone U licenza, 
egli ne sarebbe stato contento: tanta sicurtà gli dava 
di lui l’amore che Filemone gli portava , e le ob- 
bligazioni che a lui avea -grandissime: nondimeno 
egli non pat^ di dare con questo suo esempio un 
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appicco a' deboli di violare il diritto * de* padroni 
legittimi, ritenendo ed usando dell'opera degli altrui 
servi 5 sopra de’ quali non possono aver ragione; 
propose adunque di rimandarlo al suo padrone 
Filemone, per averne da lui medesimo la permis- 
sione. Ma perocché Onesimo temea fortemente 
1 ira di Filemone , cui sapeva dover essere seco 
crucciato, Paolo lo consolò, entrandogli mallevadore 
del perdono che il padrone gli avrebbe dato del 
fallo suo; e rimessogli il debito, e Faccettatolo nella 
sua buona grazia. Scrisse dunque Paolo a Filemone 
una sua lettera; e postala in mano ad Onesimo: 
Va, gli disse, e consegnala al tuo padrone sopra di 
me, e vedrai se quello che ti promisi avvarrà; se 
già tu non avessi anche più e meglio, che non t'ho 
promesso, e tu medesimo non aspetti* 

Questa è una delle quattordici lettere di S. Paolo; 
la quale io ragiono di dovervi qui recitar tutta 
intera, si perchè ella non ha. più che un solo capo 
di a5 versi , e sì perchè 1* materia è tutta legata 
a! fatto presente, e senzaguaslare non poter lasciare 
di leggervi. Essa ha questo, fine, di ottenere ad 
Onesimo il perdoni del fallo e del furto, e la re- 
missione del deKto; di recar Filemone a donargli 
la libertà, e rimandarlo così licenziato a lui mede* 
simo a B«iu a , per adoperarlo ne' servigi suoi, e 
della Cfticsa. Questa lettera è uno specchio di carità 
apostolica , e nel tempo medesimo un esemplare 
della più forte e calda eloquenza che in nessun 
oratore leggasi mai adoperata, lo, se vi piace, verrò 
sponendolavi minutamente, facendovi a parte a 
parte notare Parte secreta, e gl'ingegni efficacissimi 
per isforzar l’animo di Filemone, e condurlo a far 
filo piacere. Ecco la lettera : 
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Paolo prigioniero di Gesù Cristo, e TwolW 4 
fratello, al diletto Filemone nostro cooperatore nel- 
l’Evangelio; . e ad Appia sorella carissima ; ad A»'- 
chippo vescovo, nostro fratei di milizia; ed » •“*<» 
la Chiesa ch’è nella tua casa: Paulus vinctus Consti 
Jes.u, et Timotkeus fraler, Philemoni dilecto et ndju . 
tori nostro; et Appiae sonori, carissimae ; et Archippo 
commilitoni nostro; et Eeclesiae, gune in domo tua 
est. La grazia e la pace sia con voi da Dio Padre 
nostro, e dal suo Figliuol.Gesh Cristo.. - . 

San Paolo si fa luogo, fin dal suo primo saluto, 
nell’animo di Filemone, e .gitta le prime scintille 
delta benevolenza, alla qual vuol condurre 4 cuore 
di lui. Questo chiamarsi prigioniero di Gesù Cristo, 
è pure una dolce memoria, ricordandogli .dati UW 
de’ lati il Salvatore tutto pietà, e dall’altro l’amore 
e la fede che Paolo a lui provava co’suoi patimenti. 
Eoli piglia seco pél più autorità a salutarlo Tirooleo; 
quel Timoteo si chiaro e nominato per le sue spec- 
chiate virtù, chiama P'Jemone il suo Diletto; che 
è un tornargli a mente cìv che Filemone avea piti 
caro, e con questo i dolci e forti doveri della loro 
amicizia; il dice suo Cooperato!* nell’Evangelio, per 
le tante sue buone opere ed aiuto che gli prestava; 
lode dovuta a Filemone, che lo cmtringe ,9 non 
doverla perdere , .mostrandosi duro e implacabile- 
Quindi introduce la persona più cara che avesse 
Filemone, Appi» sua moglie, che egli ieneram«pte 
chiama Sorella carissima; mette in campo il Vescovo, 
della Chiesa di Colossi; e tutta l’altra famiglia di 
Filemone, cui fa l’onor di chiamarla col nome me- 
desimo della Sposa di Gesù Cristo: lutti questi egli 
prende ed accampa, quasi per mediatori della pace 
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che per Onesirao gli vuol domandare. Qui entra 
a lodare Filemone, secondo che meritava, per gua- 
dagnare meglio(il che potea far giustamente) il suo 
affetto. Io, dice, nelle mie orazioni mi ricordo sem- 
pre di te, e per te ringrazio l’Iddio mio, che ben 
so la tua fede e la tua carità , si verso di Gesù 
Cristo, e si verso di tutti i fedeli; la quale è tanta 
e si luminosa, che da tutti è celebrata, per le tante 
opere buone che tu fai in Gesù Cristo : il che mi 
dà al cuore infinita consolazione e allegrezza, ricor- 
dandomi, che le viscere di tutti i fedeli furono re- 
frigerate da te e dalla tua carità, o dolce fratello. 
Lodando così Paolo la carità di Filenybne verso 
tutti i Cristiani, egli apparecchia nel cuore di lui 
il luogo anche ad Ooesimo; che di Gentile era fatto 
anche egli cristiano, e avea novellamente acquistato 
diritto al medesimo amore. Vedete potentissimo 
esordio! Or tutto questo( segue Impostolo) m’inspira 
una assai ragionevol fiducia, di potar usare con te 
l’autorità che mi dona il mio esser di padre tuoi 
e (l’Apostolo di Gesù Cristo; cioè di conlVidarti 
una cosa che è di dovere, per la quale singola** 
mente ti scrivo; ma io Voglio a ciò adoperare in 
vece l’uffizio dell’amor tuo e mio; e per questo , 
in luogo di comandarti, ti priego, ricordandoli che 
tu se’vecchio come me, è che io sono oltre a ciò, 
legato e prigioniero di Gesù Cristo; e per questo 
titolo te ne prego: Propler charitatem magis obsecro, 
curri sin ialis ut Pauluf senex , mine autem et viri* 
clti$ Jesu Chrisii. Voi vedete arte maravigliosa della 
carità di T^aolo. Egli accenna senza più i’ autorità 
che avrebbe di comandargli; e con questo cenno lo 
jtriuge, facendogli sentire il debito suo; ma Paolo 
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rinunzia a questo diritto , e si volge a pregarlo, 
non per dovere, ina per amore. Questa è una stretta 
tanto più forte, quanto è più dolce e pietosa: chi 
cede ad un suo diritto, e potendo esiger per debito, 
dimanda e prega in nome di grazia, acquista dieci 
tanti di ragione da dover essere esaudito; perchè 
l’umiltà e la benignità del maggiore, violenta l’a- 
nimo del minore, se egli l’ha punto gentile. E poi 
quel ricordargli la vecchiezza di tutti e due , un 
vecchio che supplica un vecchio , è pur tenera e 
dolce cosa ! ed è anche un ricordargli che la vec* 
cbiezza è più mansueta e pieghevole alta dolcezza, 
che non sarebbe la gioventù focosa, che l’ingiime 
sente più addentro ed ama più la veudetta, e final, 
mente quella giunta „ che Paolo vecchio prega il 
vecchio Filemone dalla prigione, dove è posto per 
Gesù Cristo; oh che assalto a quel cuore 1 egli è 
come un dipingersi a lui curvo e canuto, stendendo 
ad esso le mani e le braccia, con tutte le catene, 
di che lo avea stretto la fede sua e Famore per 
Gesù cristo; deh quali inemoriel quai forti motivi! 
Or che è quel finalmente,* di che Paolo vuol pre- 
gare il suo Filemone? Obsecro te: io ti scongiuro, 
non punto per me , ma per un mio figliuolo. Sì , 
uno ne ho io a me carissimo, perchè generato nelle 
catene , figliuolo del mio .dolore , figliuolo che io 
amo per questo teneramente; questo figliuol mio tu 
il .dei ben conoscere, egli è Ouesimo che ti dà la 
mia lettera: Obsecro te prò Jìlio mro , quem genui 
in vinculis Onesimo. Oh sottile artifizio di carità l 
Ouesimo era nome odioso: e pertanto egli nou 
nomina questo ingrato seivo e infedele, che a Fi. 
lernoue sentendolo, potea suscitare lo sdegno, non 
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lo nomina se non da ultimo, dopo aver ammollito 
l'animo del padrone co’ titoli piu teneri e dolci ; 
di figliuol suo , di figliuolo da lui generato nelle 
catene. E or potea Filemone, sentendo Onesitno 
esser figliuolo di Paolo, figliuolo amatissimo, fi- 
gliuolo della sua fede e de’suoi patimenti, potea; 
dico esser tuttavia inesorabile, e uon amarlo? già 
pure a questo termine della lettera, il cuor di Fi- 
lemone dovette essere intenerito al perdono. Ma 
san Paolo pur segue innanzi. Or di che il prega? 
di nulla per al presente, bastandogli di mostrargli 
che l’ama , e raccomandarglielo. Sottile apparec- 
chio! parlerà aperto, poi che abbia ammollito l’a- 
nimo di Filemone. Egli non vuol negar la * sua 
colpa: ma comincia dall’accennarla così dalla lunga, 
«d alla maniera che fanno i padri; cioè coprendola 
e cambiandole nome. Questo mio figliuolo, tempo 
è, ti fu inutile. Ob Dio! come inutile? dovea dire, 
ti danneggiò, ti fece villania ed ingiuriale in quella 
vece dice il meno di male, che poteva essere; ti fu 
inutile, ma al presente a te sarà utile, come fu a 
me. In questa raccomandazione di Paolo tutto fa 
prova:- ogni parola è efficacissima al fine proposto. 
Onesimo grecamente vuol dire Utile : anche dal 
nome san Paolo trae ragione di scusar questo servo, 
* e di prometter bene di lui. Una volta, essendo 
egli tuttavia gentile e lontano da Cristo, nou>ti 
'fece alcun prò: adesso, ch’egli fu da me geuerato 
col battesimo a Gesù Cristo, ed è divenuto cristiano, 
egli sarà anche buono e leal «servo; e cosi ti sarà 
veramente Onesimo, cioè il nome ed il fatto. O ne 
‘ dubiti forse? abbine questa sicurtà da me stesso i 
che quanto egli fu .qui in Roma, servì a me fedel* 
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mente nelle mie necessità , meglio* da figlino! che 
da servo; tu dei dunque vivere di lui piu sicura 
al presente che non potevi per lo passato. Ma no* 
tale, che mentre Paolo dà a Filemone sicurtà dalia 
fede ed amore di Onesimo, sopra il servigio a sè 
medesimo renduto in prigione, ad tm*ora gli acqui* 
sta un merito perchè gli sia perdonato il suo fallo; 
e questo merito è, di avere > acconciamente. ed a 
grado servito a Paolo: il che Fiiemone dove» gra* 
dir sommamente, come benefizio fatto a sè stesso, 
e imputarlo ad Onesimo, e però piegarsi ad amarlo 
ed a perdonargli. Dopo questo sì tenero e pietoso 
apparecchio, ben potea Paolo securamente venir ai 
forte della raccomandazione, e stringer Fiiemone a 
perdonargli. Udite: Ecco dunque io te l’ho riman* * 
dato , sapendo eh* egli è cosa tua;, e tu gli farai 
quell'accoglienza, che ti parrà convenire a tal mio 
figliuolo. Comprendeste voi forza di quel remisi : 
tibi,. io te Pho rimandato? Egli importa un bel dire 
a Fiiemone: Onesimo partito da te, si ricoverò qui 
nelle mie mani , commettendosi tutto a me. Or 
volendolo io ale rimandare, egli non s’arrischiava 
di venirti davanti, temendo della tua collera. Mai 
io gli ho fatta sicurtà, entrandogli pagatore di una - 
buona accoglienza , venendo lui mandato da me* 
Or a.'te s'appartiene liberar la mia fede verso di 
lui; e mostrargli ebe io non fui un presuntuoso, a * 
promettergli tanto della . mia mediazione e dell’a* . 
mor tuo. Ricevilo adunque , te ue prego , come la 
viscere mie, cioè come figliuol del mio cuore, come 
me stesso: Tu autem illuni, ut mea vincerà, susci/se, a 
Defai chi può estimar per iutero la forza di questa * 
parole! Fiiemone mio (gli. dice l'Apostolo), ami tu 
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e pregi il mio amore? conosci tu , e vuo* tu bene 
alle viscere mie? certo sì , credo*. Or sappi: tutte 
queste cose è il mio Onesimo: e però tu bai meli* 
tito, se non lo ami siccome me, e quelPaccoglienza 
non: gli fai, che a me tu di* che faresti: ut visccra 
mea . Qual 'violenza amorosa al cuor di Fiiemonei 
sentir che Onesimo, lo schiavo, i! ladro, è l'amore, 
il cuore, le viscere di Paolo, di quel magno Apo- 
stolo , di quel padre di* Filemone ! Oh Dio 1 che 
farò egli adesso ? tanta umiltà del maggiore degli 
Apostoli, del rigeneratore del mondo che s*abbassa 
ad amar il servo tanto teneramente , ed a pregar 
per lui, ed a metterselo proprio nel cuore ; ed in 
esso lo mostra a Filemone, e lo prega ad amarlo, 
dopo averlo quasi incarnato nelle sue viscere, non* 
basterà a far brugiare Filemone della vergogna, ed 
a sforzarlo ad amar queil'Onesimo? al tutto gli fu 
forza riverir seco medesimo ed onorar quel suo 
schiavo, cui vedea onorato dell’amore di quel sommo 
uomo ed Apostolo. 

Non vi pare oggimai ebe queste formule di carità 
così forte fossero affatto superflue a muover il cuor 
di Filemone, e. che troppo meno sana dovuto ba- 
stare? qual cuor duro, non che quello di quel buon 
padione, avrebbe potuto uon rendersi vinto a tanta 
e sì cordisi carità? Vedete divina eloquenza di que- 
sta lettera. Ala Paolo, usando assai accortamente la 
figura della correzione, procede a farsi il ponte ad 
uu altro punto, al quale egli mirava , ed al quale 
aveva fatto luogo* tutta la lettera fitio a qui, cioè 
a costringer Filemone di rimandarglielo libero, per 
esser sempre con lui* lo, dice adunque, io vera- 
mente, avendo trovato sì tenero di me questo mio 
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figliuolo, voleva ed era quasi deliberato di ritenerlo 
qui meco» acciocché mi servisse ne’bisogni della mia 
prigionia; e pareami poterlo fare» pensando che 
egli avrebbe supplito per te, servendomi in persona 
tua propria, e mi parea che tu ne saresti contento; 
ma senza tua permissione non ho voluto. Dehl 
quanto insidiosamente (perdonate questa parola) 
Paolo stringe , incalza ed afferra il cuor di .File- 
mone per farlo suol lo potea , senz’ altra licenza, 
tener meco Onesimo, che ora forse appartiene piti 
a. me che a te; ed egli avrebbe fatto meco quel 
dovere, che hai tu medesimo di servirmi: ma un 
sospetto di offenderti, e di mancare, alla riverenza 
che ti porto, usando liberamente di cosa tua , me 
lo vietò; Questa riverenza d’ un padre, e timor di 
offendere un figliuolo dal quale troppo più dee 
esser egli onorato, l’obbliga a sé infiuilamente, anzi 
se lo fa schiavo. Ma egli pur segue avanti: Quan- 
tunque il feci, anche per altra cagione (ecco nuova 
stretta e più forte); cioè per darti così luogo e 
cagione di manifestarmi tu da te stesso il tuo amore; 
acciocché non paresse che questo tuo benefizio fosse 
forzato , ma libero . e volontario. In somma io vo- 
glio riavere Onesimo libero dalle tue mani,iu nome 
di dono e di gratificazione spontanea , per dover- 
tene esser poscia obbligato io stesso per sempre, lo 
domandovi, quale scampo rimanga ora a Filetnone, 
da sottrarsi a tante ragion di dovere.' 

Ma che? segue l’Apostolo, non pure iscemando * 
la colpa d'Onesimo, ma rivoltandola a provveduta 
cagione di ben maggiore; io credo che tutto questo 
fatto sia aiizi avvenuto di ordinazione peculiare di 
Dio, die per altra cagione; il quale da ciò che per- 
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mise, volea trarne per te maggior bene. E che sai 
tu , se Onesimo non sia partito per questa poca 
cPora da te, acciocché tu, per non averlo più a 
perdere, dovessi ora riguadagnarlo' e già non più 
come servo, ma come fratello dilettissimo in Gesù 
Cristo? Ora se Onesimo è singolarmente carissimo 
a me, come vedi, troppo più dee essere a te, al 
quale egli è ora legato per doppia ragione, cioè di 
servo secondo la carne , e di fratello secondo io 
spirilo di Gesù Cristo, per lo battesimo che lo 
rendette figliuolo di Dio; queste ragioni suggellate 
adesso dalla grazia delf adozione rimarran ferme, 
e non saranno * annullate mai. più. Ora vorrestu 
contraddire , e rompere il disegno della divina 
misericordia? e negar la tua grazia a colui che 
Pha ottenuta da Dio? Adunque, se tutte le cose 
dette fin qui hanno alcuna forza neir&nimo tuo, e 
se tu mi tieni tuo* amico e fratello , ricevi One- 
simo come me stesso:* Si ergo habes me socium , 
suscipe illuni sicut me • 

Non avea Paolo fino -ad ora toccato nulla del 
furto di Onesimo, e questa cosa non era da pas- 
sare in silenzio ; ma ponete mente arte di Paolo. 
Questa cosa, che forse era il punto più malagevole, 
riserbflfei egli a toccarla da ultimo, quasi cosa che 
poco importasse , e come tale gli- fosse uscita di 
mente: ed in fatti Paolo non la fa molto grave, e 
se ne spaccia in due parole. E così ■ potea e dovea 
fare, avendo prima ammollito il cuor di Filemone, 
e * trattolo fortemente a ricevere ed abbracciar il 
servo, come proprio figliuolo. Il punto più impor- 
tante era di condurlo all’amore; fatto questo, tutto 
è facile ad ottenere. Egli adunque confessa la colpa, 
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ma copertamente , e quasi per cosa dubbiosa. Po- 
nete mente. Si autem aliquid nocini , ani debei 9 
hoc mihi imputa . Se poi egli ti fece ingiuria, o danno 
nessuno, non te ne dare fastidio; scrivilo alla mia 
ragione. Ecco io te ne fo caria di mia mano , ed 
entro pagator del suo debito; io Paolo sottoscritto 
te ne pagherò Ego Paulus scripti mea manti ; ego , 
reddam . E vedi come io voglia con te largheggiare,» 
mentre mi obbligo di soddisfarti di questo tuo cre- 
dito? senza metter fuori (quando io potrei^ un de-, 
bito, che tu stesso hai con me; il quale dovrebbe 
rontrappesandole, saldar le partite. Pensa beue 9 se 
tu nulla mi debbi: e troverai che tu mi dei troppo 
piu: chè veramente tu mi dei te medesimo e Fani- 
ma tua, avendoti io generato a Gesù Crisio, e sal- 
vato: ut non dicam libi, quod et te ipsum mihi debes. 
Così è: e tu noi negherai, o caro fratello: ita Jra- 
ter. Concedimi adunque per amore di Gesù Cristo,, 
che di tanto mio benefizio io ritragga date questo 
frutto , questa consolazione ; refice viscera mea in 
Dominai ristora e racconsola' le viscere mie nel 
Signore. O Paolo queste sue viscere intendesse dire 
di sé, ovvero di Onesimo; certo egli in vero studio 
elesse questa parola, ch’è di tutte più tenera e piena 
d'affetto, e pero attissima ad intenerire Filatone; 
e forse usò questo modo di parlare, che avea dop- 
pia significazione, per circuire e stringere da due 
parti il cuor di Filemone , sicché uscita non gli 
restasse, in qual s’è l'uno dei sensi intendesse le 
sue parole. La tua obbedienza filiale a ine nota 
mi diede tanta sicurtà di scriverti di questo modo: 
e questa ini rende sicuro che tu lo farai ; ma che 
dico io cosi? tu farai anche sopra di quello che li 
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ho dimandato ; tanta è la fidanza che* «ni di l’a- 
mor lue.' 

Voi sentite, o cari, U forza di questa viva e 
affocata eloquenza , e come il cuor di Filemoue 
dovesse esser assediato e stretto da tutti i lati. Or 
quando tutti gli ingegni dell’arte parevano consu- 
mati , egli ne trae fuori un sottilissimo , in vero 
studio fin qui riserbato, da chiudere vittoriosamente 
Passalto. Resta ancora, o Filemone, che io venga 
io medesimo a ringraziartene. Tu farai dunque di 
apparecchiarmi l’ospizio in tua casa, perocché io 
spero che per le orazioni di voi tutti , il Signore 
mi renda la libertà , e mi voglia a voi ridonare* 
Quindi,, salutatolo a nome degli amici comuni che 
aveva in Roma , finisce la lettera pregandogli la 
grazia di 1 Gesù Cristo. L’atto amichevole d’invi* 
tarsi da sé medesimo, un vecchio e tal padre « in 
casa di tal figliuolo* è una dimestichezza piu cara 
di qualunque dono ad animo amoroso e gentile* 
che dovea finire di guadagnarselo: ed era altresi 
l’ultima stretta, dalla quale . Filemone non saria 
potuto ftiggire ; pensando che (qualora .si fosse 
renduto malagevole a ricever Onesimo, dopo tanta 
raccomandazione) avrebbe dovuto poi patire il rim- 
provero degli occhi e della presenza di quel Paolo, 
a! quale avesse negata cosa da lui tanto desiderata. 
Con quest'arte si pigliano gli uomini sicuramente, 
senza far loro violenza. 

Ora quest’arte non P insegna, pare a me, Ari- 
stotile nè Cicerone; i quali anzi l’impararooo dalla 
natura, la quale per molti secoli Pavea insegnata 
agli uomini senza di» loro. I precetti io non li credo 
per questo inutili; si dico, che fanno pochissima 
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profitto senza natura : e per natura intendo io un 
animo ben temperato, ed informato da innata atti- 
tudine al bello, e soprattutto alla virtù. Chi retta- 
mente e fortemente ama il bene* .ed ha ingegno 
pronto e vivace, parlerà sempre efficacemente e 
con persuasione. Nel contrario, senza queste qua. 
lilà, Aristotile e Cicerone formeran sempre de'par- 
latori freddi, anzi morti. Ma soprattutto alla più 
forte e calda eloquenza, che Ciceron uè Demostene 
non ebbe mai , fa la carità di Cristo accesa nel- 
l'animo dell'oratore. Amate, e parlerete* sempre 
eloquentemente, cioè con efficacia di persuasione. 
Voi vedete una donnicciola, che perora la propria 
causa; una moglie che vuole scusare il figliuolo; 
un amante, che vuole recare l’amata persona a far- 
gli piacere : tutti costoro parlano (proprio, vivo, 
calzante, efficace, adoperando tutte le figure della 
rettorica, e le più affocate amplificazioni , senza 
conoscerle, e' luoghi tutti dell' arte oratoria, per 
destare la compassione, per* tirar ad amore, per 
impietosire e guadagnar l'affetto di chi gli ascolta. 
L’amor le sa tutte. Or un Apostolo, un santo, che 
Dio e’I prossimo ama focosamente, parli quello che 
vuole, parlerà sempre con vittoriosa eloquenza; 
perchè 1' amore «trova, e dispone ed accozza con 
sicura efficacia gli ingegni tutti da muovere e per- 
suadere. E però a 'predicatori; più che lo studio, è 
necessario l'amore di Dio e della virtù; e ben par- 
leranno all'apostolica, cioè in modo che convertiranno 
il inondo, parlando in essi lo Spirito Santo, ser- 
mone ditans guilura . Paolo amava in Gesù Cristo 
il povero Onesimo: però udiste, se, volendo otte- 
nergli il perdono, poteva intercedere più efficace* 
mente di quello che fece. 
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Onesimo presentò con lagrime la lettera df Paolo 
a Filemone suo padronej egli non ne ebbe letto un 
quarto, che ne fu intenerito e vinto. Lo abbracciò, 
come suo fratello in Gesù Cristo, il francò della 
sua serviti], e libero lo rimandò a san Paolo, che 
lo servisse in suo luogo: e così tutti e tre rimasero 
consolati. 

i % 
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la pazienza è prova di perfetta virtù . . Nerone as- 
solve S. Paolo per innocente . Ragione di questa 
giustizia : d rimorso della morte da Nerone data 
a sua madre Agrippina. Storia di questo fatto . 
Disperazioni che se ne sent) e smanie di cuore ; 
tenta invano di assopirle. Prende il partilo di 
far qualche opera buona : fra queste fa la libt- 
razion di S. Paolo . Considerazioni sopra questo 
fatto . S, Paolo andò forse nella Spagna e poi in 
Giudea . Visita di lui alle Chiese già convertite . 
Somma delle sue lodi Toma a Roma per una 
persecuzione mossa da Nerone . Martirj dati ai 
Cristiani. 

] .J k pazienza de’ mali massimamente se lunghi, è 
la prova sicura d’ una virtù consumata ; e però 
disse san Jacopo, che essa è opera di perfezione: 
patientia opus perfectum habet ; conciossiachè senza 
la vittoria compiuta di tutte le passioni dciruomo, 
la pazicuza non si sostiene ; dico la pazienza co- 
stante, mansueta e trinquilla; ora vinte le passioni, 
cioè distrutto l’amor proprio nell’ uomo , entra , o 
mostra di essere già entrato in pacifico e pieno 
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possesso l’amore di Dio: e questo è il compimento 
di tutta la perfezione. San Paolo , dopo le fatiche 
immense e terribili persecuzioni che vi contai, sof- 
feriva in Roma già da due anni un* ingiustissima 
prigionia: ma* nulla potea stancare quella pazienza» 
Sempre signor di sé stesso; sereno, fermo nel suo 
proponimento, senza querele nè sdegni, continuava 
il suo fedele servigio a Cristo, secondo che gli con- 
cedea la sua condizione: cioè dimentico di sè me- 
desimo; e pur sollecito del bene altrui , dove non 
poteva essere a parlare e provveder di presenza , 
facevaio cou le lettere, secondo che richiedevano i 
peculiari bisogni di questa, o di quella Chiesa. 
Scrisse dunque a’Filippesi , scrisse a Filemone , a 
que’di Colossi e agli Ebrei: nelle quali divine let- 
tere co’più profondi ed utili ammaestramenti, prov- 
vedimenti e dottrine egli seminò per lo mondo il 
fuoco della piu fervida carila, e la luce della sa- 
pienza, che illuminò ed illuminerà sempre la Chiesa. 
Finalmente Dio lui consolò e i fedeli , cavandolo 
di prigione, cioè licenziandolo a sfogare più lar- 
gamente il suo zelo , come vedremo. 

Adunque dopo oltre a due auui di prigionia , 
.Nerone rimesso mano alla causa di Paolo, il trovò 
adatto innocente, e libero nel rimandò, io non 
noterò qui la troppo solenne ingiustizia di lasciar 
così lungamente languir nella carcere un innocente, 
la cui causa poteva e doveva essere sì leggermente, 
e molto tempo prima spacciata ; questa truffa non 
è nuova uel mondo, e non fu , e non è forse del 
solo Nerone; egli è già registrato ogni cosa, prò e 
contra ; e Dio a suo tempo a tutti farà ragione. 
Lasciando ora cotesto» credo meglio ricercare e farvi 
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conoscere la probabil ragione, per I* qual Nerone 
dovette averlo così liberato: che certo noti dovè 
poter essere stata la sua innocenza, perchè questa 
presso Nerone non valea nulla; e noi ne caveremo 
ragione da ammirare la sapienza e *1 pantere di Dio, 
in recare ad effetto il suo eterno proponimento 
sopra l’Apostolo, lo debbo pigliar la volta un po 
larga. Nerone imbeStiato per mille vizi, era corretto 
dalla madre Agrippina; da quella Agrippina che 
con male arti ( siccome dissi) Pavea levato sol trono* 
Nerone infastidito; prese ad odiarla. Gli -adulatori 
pigliarono questo appicco da screditargliela, come 
ambiziosa, che per reguar sola essa, volesse signo- 
reggiarlo come fanciullo. Or a Nerone .piacque che 
gli « fosse dato innanzi questo pretesto da farne 
quello che già meditava, e forse avea seco deliberato* 
Poppea tua moglie rinfocava quest’odio, esage- 
rando e aggravando la superbia della suocera, cui 
ella odiava; come quella che avea fatto ogni sforzo, 
che egli, ripudiando Ottavia sua prima moglie, non 
prendesse colei; il chiamava per insulto, pupillo, 
da lei tenuto sotto tutela, anzi sotto la sferza* Ne* 
rone, comecbè fiera, era figliuolo; e però volea e 
non volea, e stette iu ponte per alcun tempo; ma 
l’amor di Poppea finalmente gli drè il tracollo; 
deliberò di levarla del mondo e torsi degli occhi 
questa spina* Nessuno osò opporsi , e ammonirlo 
(giusto castigo de’re scellerati); alcuni speravano, 
che nou trasanderebbe i termini , ; fino a ti asna- 
turarsi, dando la morte a cui egli doveva la vita.* 
Agrippina seppe della tramar si volse agli ingegni 
da intenerire il figliuolo con tutte le carezze; e fu 
accusata di aver tentalo di vincerlo ( ben sapendo 
* Cesari, Fatti degli Apostoli , voi. IL i5 
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la brutalità del figliuolo ) con tali arti, che fanno 
inorridir la natura , e che le oneste orecchie non 
patiscono di sentire: e se non era quel Burro, quella 
perla di uomo integro e leale, che rompesse 1» 
tresca, le Vtenia fatto. Allora Nerone ' tornò alla 
natura sua , e la diè per mezzo. Tentò il veleno, 
ma indarno; fece cadere . il palco della camera, 
dove ella dormiva : non riuscì: non venitegli fatto 
di annegarla in mare, mettendola sopra un legno 
sdruscito, che a certo tempo e luogo dovea sfasciarsi; 
dunque finirla con un colpo sicuro. Per certo Ani- 
ceto suo liberto (qual guaina, tal coltello) mandolla 
ammazzare; datole costui d’un pugnale nel capo, 
ella stessa gli offerse mostrando il ventre , e di- 
cendo: Qua. qua ferisci: questo è il reo, che portò 
e partorì un Nerone. Di piu pugnalate morì. Ter- 
ribile e giusto giudizio di Dio, che delle sue male 
arti per inoalzar il figliuolo , dovesse esser punita 
da lui medesimo. , 

Fatto il colpo, Nerone ne fu tosto punito dalla 
coscienza; che è quella vendetta che la ragione, 
anzi Dio non perdona a nessuno, anche scellerati** 
simo e re. Rimordimene crudeli, paure, atroci dis- 
perazioni notte e dì lo straziavano. Gli adulatori 
lo benediceanro , che avesse liberata la corte e il 
mondo da quella furia; che così per piaggiarlo, 
nominavan sua madre. Pubblici ringraziamenti per 
questo fatto agli Dei ; feste e giuochi bauditi per 
allegrezza ; lutto era utente. Nerone vedea sempre 
sua madre , che minacciando, mostravagli le ferite 
del petto, e del ventre suo sanguinoso , .e il suo 
sangue gittavagli in viso. Diceva egli stesso d’essere 
tormentato da furie, che lo battevano, e gli appiè* 
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cavano attorno il fuoco ; non avea requie da quel 
maniaco spavento che per tutto straziandolo Y ac- 
compagnava. Tentò, da queir empio che era, di 
rivocar con sagriiizi sacrilegi ed altre arti di magia, 
delle quali era maestro) di rivooar in vita la madre 
da lui uccisa ; fu niente. In fine per acquetar la 
coscienza, pensò di, tentar una prova che non sapea 
fare; cioè di fare qualche azion buona, e che avesse 
sentor di virtù, di giustizia e clemenza. Richiamò 
molte illustri persone innocenti daiTesiglio , dove 
gli aveva mandati, e ad assai delle altre che ingiu- 
stamente (enea in prigione, rendette la libertà: di 
questi fu uno san Paolo. 

Deh! come sono profonde le vie di Diol e segreti 
e terribili i mezzi che la sua sapienza ha preordi- 
nati per venire al termine de’suoi eterni consigli 1 
Permette un delitto così esecrabile in Nerone, per 
condurre san Paolo alla libertà ed agli ufizi del 
suo apostolato. Così tutto sente agli eletti ed alla 
gloria di Dio ed all* effetto della sua infallibile 
volontà. 

Non posso non farvi por mente al mezzo che 
prese Nerone, per acquetar i rimorsi crudeli di sua 
coscienza, questo fu di fare un nonnulla di bene, 
l auto bella e sì dolce cosa e onorevole è la virtù, che 
a spargerne non più che un alito, un po’d’odorein 
uu’anima scellerata , cui la coscienza tormenta .di 
un delitto che fece inorridir la natura, può comechei- 
sia addormentar il suo spasimo e consolarla! Così 
è, così è; uno scellerato non può aver pace nè 
bene; ma solo il sentore di qualche virtù che eser- 
citi può consolarlo; per questo solo egli si dee ral- 
legrare , per questo solo congratularsi seco mede- 
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simo e reputarsi felice. Che sarà dunque di quelle 
anime, che guardandosi da’peccati, null’allro amano 
o procacciano che la virtù! Inebriate dal godimenlo 
e dal gusto saporoso di questa dolcezza, qual sicuro 
riposo! quale conforto! Quando agli adulteri, a’ba- 
gascioni, a’ tiranni, a’Iadri si promette da Cristo, e 
da’ptedicatori pace , tranquillo e beato riposo, se 
si convertano, e lasciando la colpa si dieno al vi- 
vere virtuoso: se ne beffano, e la dicono un giuoco 
dell’interesse fratesco. Neghino costoro anche questa 
a Tacito ed a Svetonio , scrittori Gentili ( io non 
cito loro uè Giovanni , nè Paolo, nè Luca , scrit- 
tori spirati), che Nerone taglialo e sbranato dalla 
coscienza de’suoi falli , non trovò altro refrigerio, 
che da un poco di misero e interessato bene che 
fece, esercitando qualche atomo di giustizia dopo 
infinite ribalderie. • . 

Dove andasse, e che facesse san* Paolo, dopo la 
sua libertà, è incerto; che nulla ne abbiamo da’saoti 
bbri, e la Storia Ecclesiastica poche, nè affatto 
sicure notizie ce ne somministra. Nella sui» lettera 
a que’di Roma avea loro accennato di voler pas- 
sare nella Spagna. In quella agli Ebrei, scrìtta da 
Roma nella sua cattività , fa loro sperare di rive- 
derli. Probabilmente avrà fatto l’un viaggio e l’al- 
tro. Della sua andata nella Spagna abbiamo ( testi- 
monio S. Clemeute, il quale era a Roma con lui ) 
moltissime testimonianze d’antichi autori, e perciò 
più autorevoli di alcuni moderni, che il negano. 
Non poche memorie di qael regno ce jo confer- 
mano; e molte di quelle chiese contano per lor 
fondatori; vescovi, colà inaudati ed ordiuati da Paolo. 
Del suo ritorno nella Giudea , per alcuni cenui , 
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ììon sembra da dubibitare: ma egli è forza di cre- 
dere che poco vi dimorasse. Quella infelice na- 
zione che avea sì lungamente abusato delle grazie 
divine, era vicina a riceverne la spaventevol ven- 
detta lor minacciata da Gesù Cristo, e secondo 
l’ammonizione del Redentore medesimo , era da, 
abbandonarla alla divina giustizia • e fuggire, per 
non essere involti nello^ stesso castigo. I Giudei non 
aveano pure allentato, non che spento l’odio contro 
san Paolo, e l’avrebbono fatto morire. Egli dunque 
ne parli, e si diede a correre altri paesi, a predi- 
car Gesù Cristo, e confermar, nella , fede que’ ciré 
aveano creduto. Andò a Colossi, secondo la pro- 
messa fatta a Filemone. Predicò in Candia , di cui 
ordinò Vescovo il suo Tito. Passò nell’Asia , dove 
tornò a riveder le chiese da sè fondate, a Troade, 
a Iconio, a bistri, a Corinto, a Mileto, a Nicopoli, e 
nella Macedonia a 'suoi Filippesi ; donde scrisse a 
Timoteo la divina sua lettera. Le sue fatiche, le 
prediche, le conversioni da lui fatte in tutti questi 
luoghi Dio solo le sa; e noi possiamo congetturarle 
da quello che fino a qui abbiamo sentito, del suo 
zelo infaticabile, dell’ardore della sua carità e dcl- 
Pefficacia del suo parlare 

. Noi raccoglieremo in iscorcio la somma di tutte 
queste sue imprese, colle parole di S. Anselmo. 
Paolo, die* egli, era corso dal mar Rosso fino al- 
l’Oceano, da per tutto portando la luce della verità; 
a quella guisa che fa il. sole, che lutto il mondo 
l'allumina da Oriente fino all’ Occidente: sicché più 
tosto a Paolo era mancato il mondo, e popoli da 
convertile che Paolo a nessuno degli uomini; que- 
sta è la misura del suo zelo e della sua carità. Noi 
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contenti di questo poco che di lui abbiamo detto, 
dopo la sua prima prigionia, ci affretteremo verso 
il tempo della seconda , che patì altresì in Roma 
dove morì ; e raccoglieremo ciò che di pili impor- 
tante, più certo e più utile a noi ci dà la storia 
di questi tempi di mezzo: e prima, qual cagione, 
così da capo in Roma lo richiamasse. E* fu una 
gravissima tribolazione levata contro i Cristiani di’ 
Roma, a cui consolare egli non lasciò desiderare 
la sua carità. 

Io non conterò minutamente le cose perchè non 
ho animo così ferino da dimorar volentieri in me- 
morie troppo crudeli. Nerone , la cui ferita per 
incrudelire non era mai sazia, pensò (divisamente 
più che bestiale !) d’averoe buono sfogo a bruciar 
tutta Roma, per poscia rifabbricarla con più ordi- 
nata simmetria, e postura di case e di* vie# Fecevi 
appiccar dunque il fuoco da ceuto parti: t! quale 
aiutato dal vento, a dir breve, tanto. ne consumò 
e ridusse in cenere, che di quattordici quartieri 
che Roma avea, soli quattro rimasero interi, e sette 
mezzo riarsi; il resto tornò* iu carbone con le im- 
mense ricchezze e lavori ed opere eccellenti da tanti 
secoli in Roma adunate, lo non toccherò le circo- 
stanze lagrimevoli della miseria, delle morti e delle 
lagrime di tanti infelici che vi perirono, due sole 
cose dirò: prima che per una crudeltà senza esem- 
pio, Nerone non solo nou sentì alcun pentimento 
ed orrore di tauta strage da lui operata, come av- 
vien talora dopo fatto il male, veggendolo ; ma 
impedì eziandio che vi fosse pósto riparo: avendo 
per sue guardie fatti respingere tutti coloro che 
per ordine de’maestrati, da tutte parti accorrevano 
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per estinguere il fuoco: sicché per ben sei giorni e 
sei notti bastò l'incendio, e non dovette essere 
estinto che pure da sé medesimo. L'altra, che tra 
lo stridere delle fiamme , e le grida e’gemiti di 
tanti miseri, egli salito sopra una torre con la ce- 
lerà , sonando cantava un suo poema sopra 1* in- 
cendio di Troja, godendogli l’animo, prima d'aver 
fatto piangere e morire forse quattro quinti dei cit- 
tadini di Roma; poi d’aver egli medesimo rinno- 
vato l'incendio di Troia, e di' vedere con gli occhi 
le morti, e udire i guai di tanti sciagurati. Questi 
uomini che disonorano la natura , gli* lascia talora 
Iddio così sfogare lo scellerato loro talento per 
quel fine, forse occulto, ma santo e sapiente che 
ha sempre Dio in ciò che fa, o che permette: che 
certo non permetterebbe mai il male se egli uon 
potesse trarne del bene. 

Or che v’aspettate? questo fu l’appicco che prese 
.Nerone, per muovere la prima persecuzione alla 
Chiesa di Gesù Cristo : e Dio ciò permise per 
glorificare «!’ infinita virtù della sua grazia , e un 
numero innumerabiie di Cristiani, dopo una prova 
d’inaudita pazienza, coronare in cielo con la gloria 
immortale. Già era a tutti palese, Nerone mede- 
simo aver fatto appiccar • il fuoco alla città , e da 
tutti erane maledetto come mostro senza umanità. 
Ma egli <ne rovesciò la colpa addosso a’ Cristiani. 
La calunnia non avea pure un segno di vernimi» 
glianzo, e non tenne punto , nè fu creduta ; degli 
scrittori profani medesimi, comechè nemici» del cri» 
stiauesimo , nessuno gli accusa di questo delitto. 
Ma che giovò avendo quel lione in mano la forza? 
e tutti temendo di provocar quel bone? La strage 
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che egli ne fece fu orribile, e non potrebbe essere 
minutamente descritta , altro che da quel Nerone 
medesimo che la ordinò; toccherò le cose fuggendo. 
Innumerabìli ne mise al martirio, e fece morire 
d'ogni sesso e condizione, senza rispetto di chi si 
fosse; alcuni, cacciati dentro pelli di fiere, si che 
ne avessero la figura, li lasciò pe'campi ad essere 
sbranati e mangiati dai cani ; altri tutti impiastrati 
di pegola e zolfo, messili in croce, ed appiccatovi 
il fuoco, li- fece ardere ne* suoi giardini ad uso di 
fiaccole o fanali che illuminasser la notte; tra loro 
correndo a quel lume in cocchio Nerone con le 
sue amiche, aggiungendo anche alla barbarie ì'in- 
sullo. Ma basti, che l'animo innorridito rifugge di 
ravvolgersi tra così atroci memorie. La santa Chiesa 
a’ventiquattro di giugno celebra la festa del trionfo 
di questi martiri, che ella chiama Primizie di que- 
gli altri, che a troppo maggior numero fi seguita- 
rono nelle susseguenti persecuzioni. In questi giar*. 
dini medesimi fu fatto , indi a non molto, morire, 
e seppellito san Pietro: e volle Iddio che in quel 
terreno medesimo; «da tanto sangue e da tanta for- 
tezza nobilitato e sacrato, fosse poi fabbricato quel 
magnifico tempio ( il maggiore e più sontuoso del 
mondo), dove oggidì tuttavia da tutte parti della 
terra convengono genti d'ogni maniera, a venerare 
le ossa ivi riposte di quel misero pescatore, ed a 
baciar la terra inzuppata di tanto sangue cristiano: 
onore che nessun imperadore nè re a pezza ebbe 
mai , nè così grande , nè sì univeisale , uè cosi 
lungo. Questo strazio fu il cenno del bando di 
quegli editti, che sparsi poscia da Roma per tutto 
l’impero, tutti i Cristiani condannavano ai tormenti 
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e alla morte; e già n’ erano per tutto cerchi , bat- 
tuti , tormentati, proscritti perseguitati iu tutte 
le parti* • •» • « • * * 

i Queste orrende dolorose novelle portate a Paolo, 
non gli lasciarono aver piu pace, se a Roma non 
accorreva al conforto di que* Cristiani , sicuro di 
queste due cose; prima di sostenerli- in quella 
acerba tribolazione ; V altra di doverne egli stesso 
morire. DehVquale ardore di cantàl qual coraggio! 
i pericoli, la certezza .di dover perdere la vita, non 
che lo scoraggiassero , lo allettavano a gittarsi nei 
risico , e a perdere pe’ tormenti la vita. Sentendo 
queste novelle sì spaventose chi non sarebbe fug- 
gito? chi non provveduto alle propria sicurezza? E 
Paolo in quella vece accorre là appunto , dove la 
strage è più furibonda e muoveva far la guerra a 
Nerone Deila sua medesima reggia? O religione, di 
Gesù Cristo , che produri di tali eroi, e puoi nei 
deboli petti di uomini infermi infondere sì gene- 
roso coraggio; se .tu non sei cosa di Dio, Dio me. 
desiino ci ha ingannati, dandocene una v prova. sì 
manifesta ;,e noi non , saremo 7 più rei,, nè da lui 
castigati per l’aver creduto ed abbracciato la falsità. 
Dell’operato da Paolo in Roma in sì stretto biso- 
gno vi parlerò nella seguente Lezione. Una cosa 
non vo’ tacere. Noi non possiamo non esecrare ; e 
maladire Nerone per sì inaudita barbarie: ma fu 
egli solo ad avere quel cuor da tigre ? Di quanti 
satelliti di quante guardie dovette servarsi per in- 
crudelite così? Ma li trovi) , pronti a , far quelle 
inumanità , le quali pareva , che solo il cuor di 
Nerone avria potuto fare e patire ; dunque de’Ne- 
roni in Roma ve n’ erano assai. Deh l qual campo 
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mi veggo aperto , a dire ciò che non voglio t Noi 
fummo e siam testimoni di enornii scelleratezze in 
onta di Cristo e della sua chiesa. Ma questi scel- 
lerati, che ne furono e sono i capimaestri, aveano 
bisogno di molte braccia che ad essi prestassero 
l’opera loro; chi avrebbe creduto che Verona ne 
dovesse somministrare pure un decimo del bisogne* 
vole ? Ci bisognavano architetti ; falegnami , fabbri 
ferrai , muratori , compratori , scrivani , ministri. 
Verona, Verona, non ne darà' certo un solo al 
bisogno; quella Verona fedele, religiosa, pia, edu- 
cata bella religione con tanta parola di Dio , con 
tante fatiche de* suoi sacerdoti. Questo certo s* a* 
spettava da lei: che volendoci pur de* ministri che 
servissero a quelli scellerati disegni, fosse bisognato 
farli venire da altre città; e tutti fossero forestieri, 
nessun -Veronese. Ahimè! ne’ Veronesi tanti se ne 
trovarono- che sopravvanzarotio . al bisogno, ed a 
molti mancò'il luogo da sfogar l’animo che aveano 
e ritennero prontissimo all’opera scellerata. Quanti 
poi sieuo stati coloro, che richiesti, l’opera loro 
negassero, e ne serbassero pure le mani., e voles- 
sero piuttosto perdere uno sciagurato guadagno, che 
L anima, l'onore e Dio;' Dio appunto sei sa: e che 
ve ne sienG stali lo credo: ma forse furano troppo 
pochi * agli * altri , che non * se ne fecer coscienza. 
Pure Iddio, a sostegno e incoraggiamento di tutti, 
avea posto sul candeliere a tutti visibile e lumi- 
noso* 1' eroe di pazienza e costanza Pio VII. Pro- 
vocato di consentire a ree scellerate proposte, disse 
di no; e* il no fu no. Spogliato degli stati, degli 
amici , de’ beni , della libertà , stette forte nel no ; 
strappato dalla sua Roma, condotto cosi vecchio e 
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infermiccio da uno ad altro esiglio, non piegò mai: 
il no fu no. Chi si specchiò in questo specchio » 
almeno per vergognarsi ? ■• ... 

Tutti questi Cristiani che patirono così crudeli 
tormenti , e si gloriosa testimonianza rendettero a 
Gesù Cristo , erano tutti Gentili , che di poco in- 
nanzi da una vita libera e corrotta s 9 erano con- 
vertiti , e creduto alla predicazion de’ santi apo- 
stoli Pietro e Paolo. Oh' Dio ! che 'fede è stata la 
loro ! Eglino , nella fede ' così novizi , erano assai 
profondamente convinti di queste verità; che nulla 
è il mondo , la roba , nulla la libertà » nulla la 
vita ed il corpo: 'che il perdere ' queste cose per 
Gesii Cristo, era un barattarle ad una gloria d'im- * 
mortali delizie, delle quali si teneano sicuri; e che 
Dio e il suo regno , meritava questo universa! sa* 
grificio di tutte le cose piò care. Ora tutto ciò cre- 
dendo essi indubitatamente, sopra la fede di questo 
uomo Dio 9 tutto lasciarono, gittarono tutto, pati, 
rono orrendi dolori nel corpo, e tuttavia credevano 
il paradiso dover essere loro donato; di tali testi- 
monj, di così caldi amatori ebbe già Gesù Cristo. 
Debl qual vergogna per enei. Ma professiamo noi 
dunque un’altra religion «dalla loro? ahimè! la me- 
desima : e diciamo di credere al medesimo Gesù 
Cristo le medesime verità. Quanti troverebbe adesso 
egli , che per amor suo , e per mantenersegli fe- 
deli , volessero così disamar sè medesimi , e tutto 
perdere fino alla vita? Oh Dio 1 voi vel vedete; io 
medesimo 1 mi vergogno di me , pensando e indo- 
vinando quel che farei. Se tanti e tante , per non 
privarsi del vile piacer d’una moda, di una voglia 
che le lusinga, rinunziano a Cristo ed all’ anima 
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loro darebbon t essi ja vita? Ma il Vangelo e la 
verità sempre è la medesima: e sopra lo , stesso 
Evangelio tutti sarem giudicati,. Questi martiri sa- 
ranno un di gli accusatori nostri ed i giudici, che 
dovean essere i nostri confortatori. Ahimèl in quel 
dì vedremo starci senza numero incontra donne , 
giovanetti, fanciulle ; >e mostrandoci quale il capo, 
quale il collo, chi il petto , chi tutto ih corpo fo- 
racchiato, tagliuzzato, riarso, domanderanuoci; Ve- 
dete voi qua? questo^ petto , questo capo? è egli, 
de* vostri, ovvero d' un’altra spezie?' fummo noi 
uomini di carne, fummo donne siccome voi? Dun- 
que la debolezza ' umana non iscusa più; nessun 
uomo ,» nè donna, ; se, per timore o dolore manca 
al dover suo , ed alla .fede a Gesù Cristo giurata. 
Vera dunque, e v’è nella religion vostra una gra. 
zia di Cristo, ed una virtù che egli pregato e sol- 
lecitato non nega a nessuno; la quale innalza J 'uo- 
mo sopra di sé medesimo , e il fa potere quello 
che naturalmente non può; chi non ha questa forza, 
e manca, o abbandona il padrone, chi potrebbe 
accusarne ? Ah cari che vorrem .noi rispondere ? 
Ma che farem noi oggimai? che è questa mollezza? 
che questo ; im briaca mento , del mondo , che lauti 
affascina e snerva, i quali*, aveano . al mondo ri- 
nunziato* già nel battesimo? Ho # detto, che non 
abbiam tanto di -coraggio e d’amore da rifiutar 
una moda, e. non è che io intenda, dover gli uo- 
mini e Je donne cristiane .‘rigettar tutte le mode 
del mondo. So. io, .so, talora essere .conveniente 
pigliarne: so, assai essere da concedere a' vari ris- 
petti della condizione .id’aleune ,* e so anche quello 
che. vuoisi donare :alla vanità naturale ed alla de- 
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bolezza del sesso. Quel che mi duole all’anima, si 
è quella viltà opposta a1 Vangelo, per cui le veggo 
sì pronte a ricevere ed usare tutte le mode , qua* 
lunque elle sieno; or questo chi vel potrebbe con- 
cedere, senza tradirvi? Finché veggiamo uscir fogge 
di abbigliamenti, e vezzi di vestiti e di fregi; e le 
Cristiane pigliarli tosto, sogliamo scusarle con dire: 
Egli è poi unrf vanità ed una leggerezza da con- 
donare : che certo, se il mondo mettesse in corso 
mode disoneste e lascive , cioè veri scandali ohi 
queste non le piglierebbero le Cristiane, e si bee- 
rebbero dire. Ah ecco, ecco il dolore. Vennero le 
mode altresì disoneste e lascive, e che elle in fatto 
sieno disoneste e lascive, io potrei ben mostrarvelo: 
e parmi saper tanto scrivere con proprietà, e di- 
pinger le cose al vivo , $he mi crederei dover far 
brugiare della vergogna non poche «he mi ascol- 
tassero: ma egli non è cosa da questo luogo, nè 
dal mio carattere. Vennero dunque le mode ed 
usanze disoneste, vennero i modani, cioè i tagli e 
le forme degli abili , trovate e composte in vero 
studio per suscitar la libidine in chi li vedesse ; 
furono rigettate dalle Cristiane? non fu Cristiana 
che volesse usarle? Ahimèl Io son certo che molte 
di loro, allevale nella onestà e nel pudore, gela- 
rono al primo vederle ; altre amanti della pietà e 
di Dio, avvezze a’Sacramenti, inorridirono: e poi? 
e poi ? Chi mi può ora smentire? chi provarmi 
ingiusto e ingiurioso? Beato me, se io fallassi 1 Ah 
cari , tutte per poco , tutte li presero , forse con 
orrore, con rimorso, con paura al primo: ma li 
presero: vinsero il pudore, la verecondia, il timor 
di Dio ; e nella fine non c’ è che pochissime , le 
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quali solennemente mostrino di non aver voluto 
prenderle, ma abbominarle come prostituzione, 
rendendo alla religione questa pubblica testimo- 
• iiianza ; che alle membra di G. Cristo è troppo 
ingiuriosa la forma delle mondane; che per quella 
disonestà è prostituito il tempio di Dio ; e che al 
mondo ed a Cristo insieme non è possibìl servire. 
Oh Dio 1 non c’ è coraggio nelle Cristiane. 11 pen- 
sare che saranno dal mondo beffate come divote 

* 

e di nesso» gusto, le atterra > e nessuna, nessuna 

moda si lascia. Ve ne sono già delle vere Cristiane: 

che gli eletti a Dio non mancano mai eli conserva 

per tutto; ina quante,. in tanto numero di figliuole 

di Dio e di sorelle di Gesù Cristo? Una cosa tuttavia 

* • 

mi consola; che in Verona elle son troppo più cbe 
forse io altre città: ed aljpen questa fama, fa onore 
alla religione della mia patria. 



> 
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Pàolo in Italia predica Gesù * Cristo , ad onta dei 
bandi • di Nerone . In Roma provoca alla fede 
Ebrei t Gentili ; anche nella corte di Nerone , al 
qual sottrae un amie a. Simon mago ammalia la 
gente ; promette volare al cielo e sfida S, 'Pietro 
e S, Paolo a smentirlo . Vola sulle nuvola ma 
alle preghiere de’ due Apostoli y precipita dal - 
Tallo , si fiacca il corpo e muore. ’ Nerone sde- 
gnato vuol far morire i due Apostoli . Tentazioni 
da Dio permesse alla Chiesa ; la grazia stessa 
converte alcuni , ed alcuni altri indura. 

Br, più' che mai altra volta , di se poteva dire 
adesso san Paolo quel medesimo che scrisse a’Co- 
rinti: Charitas Christi urget nos ; cioè che Y amore 
appunto che ardea in Gesù Cristo sollecitavaio 
dentro e gli faceva violenza : che certamente non 
altro amore da quello che trasse Gesù Cristo sopra 
la croce, tirò altresì Paolo in Italia ed a Roma nel 
tempo eh* egli v'andò , cioè mentre vi bollia sì fe- 
roce la persecuzion di Nerone. Or quando la carità 
è pervenuta a quel grado, la vita comincia a pe- 
sare, e torna in desiderio la morte. Ecco Paolo 
perchè diceva: Cupio dissolvi , et esse eum Christo : 
e l’altra: Io sotjo posto infra due, e martoriato da 
due affetti contrari; il mio amore a Cristo mi tira 
a lui, e fammi amare e pregar per la morte, che 
a lui mi congiunga: ma l’amore a? miei figliuoli, 
e ’I bisogno che li veggo avere del mio conforto , 
mi ritiene fra le catene di questa vita, le quali per 
questa sola cagione non mi pesano tanto. E ag- 
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giugnete , che egli (come afferma S. Agostino e S. 
Atanasio) per rivelazione di Dio sapeva che colà 
egli avrebbe col martirio rendutagli testimonianza; 
ora non è carità maggiore nè. piu simile a quella 
di Cristo di questa che Fuòrno spinge a morire per * 
lo ben de* fratelli ; e- per la gloria di. lui. Cosi: 
s’intende il perchè Paolo che altre volte avea con 
la fuga o per altra via, cessata la morte, a* questa 
fiata le andasse incontra. Fino a tanto che Puomo 
non sa ancora il quando Dio voglia da lui il sà- 
grificio della sua vita, egli la dee guardare al pos- 
sibile , e serbarla a quell* uso che ne possa voler 
fare il padrone : ma - conosciuto essere volere di 
Dio , che per lui la esponga alla morte , allora la 
dee scontrare senza temere nè provvedersi; e que- 
sto è ciò che insegnava esso Apostolo, dicendo: 
Nessun di noi vive, nessuno muore per sè stesso, 
ma per colui che è morto per loro: e pertanto sia 
vivi o sia morti, noi siamo sempre di Dio. 

Giunto in Italia, per tutto dove passava si mise 
a predicare Gesù Cristo, i fedeli confortando a pa- 
tire, mostrando lor la corona, *e i Gentili chia- 
mando a credere in lui. Egli trovava pervenuti per 
tutti i bandi crudeli di, Nerone contro i Cristiani; 
e non è a dubitare , che i governatori delle pro- 
vince non dessero a*medesi mi esecuzione col rigor 
più severo;' si per andare a* versi dei principe, 
come peT' privato loro odio contro la religione cri- 
stiana : e Paolo nulla temeva. Sentiva le maledir 
sioni , e* delitti apposti a’ Cristiani , vedea le croci 
levate per tutto, > e gl’ingegni da tormentarli: ed 
egli senza risguardo a vita, nè ad altro, inculca e 
prova e conforta pubblicamente;, essere da credere 
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n Gesù Cristo, disubbidire Pimperatore , disprez- 
tare la morie. Questo coraggio sì nuovo, e queste 
parole avvivate da taota virtù erano fiaccole che 
accendevano il cuore di tutti, e facevano agli uo- 
• mini dimenticar sè medesimi, professar questa fede 
odiata , offerirsi e non sentir i tormenti ; i quali 
per poco pareano tornati in lusinghe ed alletta- 
menti .' tanti erauo coloro che gittavano generosa- 
mente la vita. Intanto alla Chiesa crescea il trionfo 
ed a Gesù Cristo la gloria. 

Giunto a Roma, sotto gli occhi dello stesso Ne- 
rone , impallidì forse Paolo ? tremò ? si nascose ? 
Nelle pubbliche piazze , nelle sinagoghe predicava 
Gesù crocifìsso agli Ebrei ed a* Gentili. Co* primi 
usò del timore , come più duri e dall’ amor più 
lontani; loro aperse, recitò e lasciò scritte le spa- 
ventose minacce della imminente loro ruina ; mo- 
strava loro che le profezie della desolazion loro 
fatte da Gesù Cristo , erano sull’ essere infallibil- 
mente avverate sopra la loro nazione, che dovea 
essere riprovata ; poco restava allo scampo. Tutta- 
via eglino potean cessare il flagello , converten- 
dosi mentre che v’era anche tempo. A’Gentili ma- 
niere tutte diverse. Erano senza la fede e affatto 
alieni da Dio, e tuttavia meno lontani dalla salute, 
perchè conosceauo meglio il loro bisogno: e poi la 
gratuita elezione della divina misericordia era verso 
di lor manifesta. Paolo con la fede in Gesù Cristo 
e dei vero Dio, loro intimava di lasciar il peccato, 
spiccarsi dagli usati diletti , mortificar le passioni, 
cioè mutarsi affatto da sè medesimi. Ma Paolo le 
prediche sue confermava co* miracoli , sicché era 
aperto che Dio parlava per bocca di lui, ed erano 

Cesati , Fatti degli J posto li } poi. U. iCx 
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certi di credere la verità. E perocché alla verità noti 
avean tolto a resistere io prova , come gli Ebrei , 
ma la arcavano , bastò , sicché a gran numero si 
convertissero a Gesù Cristo: e quantunque vedes- 
sero ( qui è da por mente) che il farsi Cristiani 
costerebbe loro un perdere ogni lor bene, ed aves- 
sero tuttodì sotto gli occhi gli strazi e le carnifìciue 
de’lor fratelli; nondimeno vinti dalla verità e dalla 
grazia, credeano a Gesù Cristo , e si faceano bat» 
\ tezzare. Questo era un sommo conforto agli altri 

fedeli, a veder così crescere il numero di tanti 
fratelli ; e la fede e fortezza degli uui sostenea e 
incoraggiava gli altri a durar forti nel santo pro- 
ponimento. A questo aggiugnete le vive parole, gli 
accesi conforti dell’ Apostolo Paolo , che era quasi 
fornace, che in tutti avventava le fiamme della sua 
carità: e la. Chiesa, ognor più bella e fiorente si so- 
steneva, crescendo più, quanto più era tagliuzzata, 
e, a cento per uno dalle sue morti ripullulando « 
rimettendo più vigorosa. Che più nella corte dello 
stesso Nerone, Paolo spinse le prove della sua 
fede e fortezza, e dal Dauco di quel mostro feroce 
staccò due nobilissime prede, convertendole a Gesù 
Cristo: un cotal Procolo che nella sua corte ayea 
grado di siniscalco; e ( che é più ) una sua amica, 
di cui il nome ci é ignoto; vedete se questo era 
mostrar paura di lui , a trafiggerlo così nel vivo. 
Questa donna singolarmente , venduta alla bestiai 
libidine di quel lione , sentito della santità della 
legge predicata da Paolo, e presane riverenza, co* 
roinciò a dispiacere a sé stessa , e a tremare del 
suo pericolo. Aiutata da nuove grazie , ebbe tanto 
coraggio da rinunziare alP amore di un principe f 
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che potea e dove» da un’ora all* altra .mutarlo io 
odio feroce , e l'ingiuria farsi pagar con la morte. 
Deh l chi sarà oggiifiai , che o per peccati , o per 
violenza degli abiti, o per paura* disperi della sua 
conversione, quando una che vivea a posta di tale 
imperadore, si convertì ? chi temerà di se stesso » 
sapendo quello che d* una simile a lui ha potuto 
fare la grazia di Gesù Cristo ? Ma la vendetta di 
questo furto sì prezioso , cadde sopra V apostolo 
Paolo che n’era stato V autore , e Nerone al tutto^ 
propose di farne! morire. Un accidente, che Dio 
avea preparato ab eterno , affrettò all’ Apostolo il 
tempo di ricevere la corona delle sue .fatiche, che 
avea per Cristo tante durate; il fatto è grande ; e 
da contarlo distesamente. 

Quel Simon mago che là in Samaria (ve ne dee 
ricordare ) avea mostrato di credere alla predica- 
zione di san Filippo il diacono ; e che poi a san 
Pietro avea offerto danaro , per averne da lui U 
podestà di altrui conferire con lo Spirito Santo la 
virtù de’ miracoli, com’egli avea veduto fare agli 
Apostoli, e rimproveratone duramente e minacciato 
da san Pietro; dopo una fìnta penitenza, era tor- 
nato al vezzo antico di sedurre e affascinar la gente 
coti sue malie. Dopo molti avvolgimenti , sentito 
che Nerone era di stregonerie molto vago, avvisò 
quello dover essere terreo da’suoi ferri; e che alla 
corte di questo principe riparandosi, dovea potersi 
molto avanzare con l’arte sua. Adunque si ridusse 
a Roma , dove prestamente messosi iu conoscenza 
deir imperadore , divenne tosto de* primi suoi fa- 
voriti. Le empie e sciocche, e scellerate e sporche 
dottrine che costui insegnava , non è di questo 
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luogo a dover riferire. Bastivi , eh" egli si millan- 
tava figliuolo di Dio; il che rovesciava del tutto la 
religione di Gesù Cristo, predicata da san Paolo e 
da san Pietro: il quale per volontà di Dio era in 
Roma di que' dì aneti’ egli , dove , come vi dissi , 
s* era condotto assai prima, e • predicatovi, e fon* 
datavi la Chiesa, e costituita la peculiare sua sede, 
chiamatovi come Paolo dallo stretto bisogno di 
quella cristianità. 11 Mago affascinava gran numero 
di persone , e tiravasele dietro singolarmente con 
Auoi prestigi, cioè con falsi miracoli e viste di uti 
potere divino: al che l’aiutavano i demoni , coi 
quali avea molto intimo e familiare commercio. Con 
queste fantastiche maraviglie egli intendea annul- 
lare i veri miracoli degli Apostoli; e per lo meno 
mettea alla gente in sospetto le dottrine loro : sic- 
ché non sapeano a cui si credessero. Ma Dio, che 
mai non manca a coloro che la verità vogliono 
semplicemente conoscere, provvide al bisogno, alla 
Chiesa ed alla sua gloria : e per trionfare di quel 
superbo con maggior solennità, adoperò ad abbat- 
terlo le arti sue medesime, rivoltandole contra di lui. 

Fidato costui nel favore e nella potenza de’suoi 
demoni , che tante volte 1’ aveauo felicemente ser- 
vito, si profferse di dare , come per suggello di 
tutte V altre, una prova infallibile della sua divi- 
nità, salendo visibilmente al cielo da sé medesimo; 
il che anche diceva di voler fare perchè il mondo 
non era degno di volare più avanti, ed era ingrato 
all’onoTe che gli faceva di rimanersi quaggiù. Qual 
differenza dall’umiltà del vero Figliuol di Dio, alla 
superbia di .questo pazzo giumento! A Nerone piac- 
que la proposta; e ne mandò la disfida ai due 
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«postoli Pietro e Paolo , con la quale provocavali, 
o a far essi il medesimo, o a mostrar in effetto 
che Simone era un falso : altrimenti eglino eran i 
bugiardi e gl’impostori, e ne perderebbou la testa. 
Gli Apostoli tennero questo invito a, fidanza della 
protezione divina , che sapeano non dojer loro 
venir meno a difesa delia verità. Eglino adunque, 
deserti d’ogni umano* provvedimento ed* aiuto ,»«e 
securi di quello che s’aspeltavan da Dio , si guer. 
nirono dell’armi inespugnabili della orazione,, e di 
questa fecero armare tutti i fedeli; quali con re* 
ligioso tremore nell’ espettazione di quello che Dio 
farebbe a difesa e gloria della «sua Chiesa, con di- 
giuno universale e preghiere continue sollecitavano 
la divina misericordia ; questo fu il dì avanti la 
prova di questo gran fatto , e vende in sabato sne 
di qui è venuto i! costume che in Romaica ai 
tempi di s. Agostino, di digiunar ciascun sabato* 
per ricordanza di questo fatto. Per lo coulru/'tò il 
mago Simone tutto rimbaldanzito e sicuro .dei fa* 
vore promessogli da* suoi demoni che < invoco al 
gran bisogno , s’ apparecchiava ad ordire» ^consu- 
mar con loro la frode, e già ebro di scellerata al- 
legrezza, godea seca medesimo» delia vittoria» che 
tenevasi in pugno, e insultava a Cristo e alla Chiesa, 
la qual credevasi con questo sol colpo aver, abbat- 
tuta e annullata. Venne il d\ .poijtp al .cimento. 
Una fólla immensa di popolp ella tratta nella gran 
piazza di Roma , nella quale Nerone stesso , coni 
tutta la corte in veste luccicante d’oro, e di gemme, 
seduto nel suo tribunale sotto riccbiasifno padiglione, 
stava d’ alto mirando . e confortando alla corno ne 
impresa quel suo campione. Ed ecco comparir Si» 
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mone ella presenza del popolo , in abito ed atto 
d’uomo divino, con una maestà affettatamente tran* 
qniiia, che mostrava la sicurezza di vrncer la prova 
che gli davano i suoi demoni. Di repente comparve 
in aria un colai come carro di fuoco, simile a quello 
d'Elia (tutta illusione diabolica ,*>e giuoco di tra* 
veggevole ); e ricevuto dentro H mago , e rapida» 
niente » vista di tolti il demonio levatoi di terra, 
l'ebbe trasportato altissimo su per 1* aria. Già toc* 
cava , già oltrepassava le nuvole , in mezzo alle 
quali raccolto Cominciava a dileguarsi , dagli occhi 
del* popolo immenso; il quale non battendo - pal- 
pebra , co* visi levati in* su , e giubilando di ma* 
raviglia e di gioja , e battendo le mani , gridava , 
vittoria f miracolo l miracolo l gloria e onore a Si- 
mane , vero figliuolo degli Dei, Pietra e Paolo 9 
senz’apparecchio nè altro ingegno e argomento, in* 
ginocchiati' sopra la terra ,• e colle palme levate al 
cielo y ferventissimamentc raccomandavano a Gesù 
Cristo la Chiesa e la sua religione in tanto peri- 
colo. Detto fatto ?' quella onnipotente mano di Dio 
che ‘così tiene per la cavezza gli angeli coinè gl» 
uomini, e che a quegli spiriti superbi avea fino a 
qui permésso* aver* tanta balìa , per Svergognarli 
con piò confusione ,*tolse loro ogni potere in un 
subito o-gH disarmò; sicché loro fu forza d’abban* 
donttr, ilei fo^le del perìcolo e delia gloria, il loro 
cliente'. Sottratta dunque a Simone la viriti dia- 
bolica cbd Pavé» levato e tenuto fin colà su, da 
quella srarisuTata altezza piombò a capitombolo , e 
fu fotesctato con rovinosa caduta; e dato del carpa 
in terra, tal» n'ebbe uno ‘scoscio per tutte le mem- 
bra , che ne schizzò il sangue fino sul tribunal di 
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Nerone; e certo egli sarebbe, convenuto dirompersi 
e sfracellarsi, se Dio non gli avesse conservato un 
avanzo di vita, perchè più lunga e cocente dovesse 
sentire la sua vergogna. Sotto gli occhi di quelli 
che teste lo avevano gridato Dio, fu levato, cosi ac- 
ciaccato e rotto, di terra da alcuni suoi amorevoli, 
e traendo guai portatone di peso a nasconderlo 
dovechessia. Ivi bestemmiando e lacerandosi della 
rabbia e della confusione , dopo alcuni dì , non 
potendola più tollerare gittatosi d'ima finestra, 
egli stesso si ammazzò finalmente e liberò il mondo 
e la Chiesa da quella peste. Questo è il salto che 
fecero sempre, e indubitatamente faranno tutti gli 
empi superbi nemici di Gesù Cristo, che tribolano 
la sua Chiesa. Vae genti insurgenti in genus meum! 
dice la Chiesa per bocca della santa Giuditta. 

Ma questa era veramente una spezialissima gra- 
zia che Dio faceva a tutti coloro che in ispezieltà 
de’ Gentili , furono a questo fatto. Non rimase al- 
lora più dubbio qual fosse il vero Figliuol di 
Dio, se Cristo, o Si mone , e quale la religion 
vera ed a cui fosse da credere ; la cosa era ornai 
dimostrata ; e fu tolta ogni scusa a chi nella infe- 
deltà rimase ostinato. Nerone* che la verità non 
amava , ma pur se stesso , indegnò per contrario 
di aver dovuto essere testimonio di quella dimo* 
strazione che provava divina la fede di Gesù Cri* 
sto, e il suo favorito un falso ed un impostore, 
arrabbiando perchè la sua ragione invincibilmente 
n'era convinta. Ma la superba sua volontà rigettò 
anche questo a)uto, che gli dava la divina bontà : 
e mirando ne’ due Apostoli gli autori della sua 
confusione e vergogna propose la loro morte in 
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cambio del bene cbe gli avean fatto: da Nerone non 
era da aspettar punto di meglio* Innumerabili altri, 
rendutisi alla verità conosciuta , umilmente, bene* 
dicendo Dio, si rendettero cristiani: sicché quello 
fu il trionfo di Gesù Cristo. Una assai somigliante 
se non forse piu evidente dimostrazione della divina 
virtù» in testimonianza della verità e della religione 
voluta opprimere ed annullare, l'ba veduta il mondo 
anche oggidì nella caduta del regno degli empi ne« 
mici di Gesù Cristo. Guai: chi non, si umilia, né 
credei Infelice l egli ne renderà in sé stesso colla 
propria eterna ruina testimonianza ad altri , che 
alle spese di lui crederanno. 

Ceco ribadito anche qui il punto sostanzialissimo 
da me toccatovi più altre volte ; che la medesima 
grazia alcuni indura , ed alcuui .converte: ecco i 
superbi che rivolgono a loro .ruina i benefizj di 
Dio; e gli umili che ricevendoli, e a lui credendo 
con gratitudine , se < ne giovano, e fanno prò. Ma 
come potè Iddio permettere a'suoi fedeli una ten- 
tazione tanto pericolosa, de’ prestigi e* falsi mira- 
racoli di questo mago? per misericordia e per giusti- 
zia; e certameute per trarne del bene. Questa non 
è cosa uuova, e che da Cristo medesimo non fosse 
predetta, singolarmente dell’ Anticristo ne’ giorni 
estremi del mondo; dicendo, che egli per diabolica 
operazione farà tali e si maravigliosi segni e portenti, 
da poterne esser tratti in errore (se fosse possibile) 
fino gli eletti. Questo avvenne ..allora per Simon 
mago , ed avverrà negli ultimi giorni f ' per giusto 
castigo de’ peccati , e della superbia degli uomini; 
che avendo negato fede alla • verità , e contrastato 
al lume di Dio, sieno si fortemente tirati a credere 
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la falsità che sempre vollero amare. Questa è la 
dottrina di S. Paolo in questo proposito de'pre- 
stigi delPAnticristo : lis qui pereunt; eo quo chari - 
tatem veritatis non receperunt ,. ut salvi fierent ; ideo 
mittet illis Deus operalionem errori s ut credant men- 
dacio (a. Thess. X, io). Agli umili provvide Dio, 
come udiste, e provvedere, e non saranuo sedotti. 
Ilabent Moysem et Prophetas : audiant illos » La 
Chiesa, colonna e maestra . di verità, non verrà 
meno giammai, coloro che le avranno per lo avanti 
sempre creduto, saranno del suo magistero scorti 
anche . allpra , per non essere dall’errore travolti. 
Ma anche senza di questo, abbiaiqp regola non fal- 
libile che ci conduca, e di cui si doveano servire 
i fedeli al tempo dall'empio Simone. Se si levi tra 
voi ( dice Dio,. Deut. i3 ) alcuno che si millanti 
esser profeta, e vi predica qualche gran segno: e la 
cosa predetta veramente avvenga secondo le sue 
parole: se dopo questo, ti conforti d'abbandonare 
il vero Dio, e sviarti dietro gli idoli delle genti* 
non lo ascoltare: ma , fosse anche la tua stessa 
moglie , l'amico , l’accuserai , e senza compassione 
veruna, tu stesso gli gitterai coutCo la prima pie- 
tra; e dopo te, tutto il popolo verrà lapidandolo 
finche rauoja. Udiste? l’empietà delle cose insegnate 
dal profeta, o da chiunque altro faccia cose mara- 
vigliose, lo manifesta impostore, e smentisce il mi- 
racolo come falso; non potendo Dio rendere testi- 
monianza, ed approvar cose cattive. Or che volea 
con quel volo provar Simone? la sua dottrina; qual 
dottrina? da postribolo, da bordello ( se noi sapete). 
E poi questo legislatore, che avea più del raajale 
che dell'uomo, si faceva figliuolo di Dio; che manca 


*5o RAGIONAMENTO TRENTESIMOSETTIMO. 
a conoscere l’impostura ? Fosse anche salito sopra 
le nuvole, fatto anche piu; tutto dovea essere co- 
nosciuto prestigio, illusione diabolica. Ma se a quel 
tempo alcuno superbo, stato ribelle e disprezzata 
la Chiesa , perduto ne r vizj e immerso nella libi* 
dine, udendo queste dottrine ( che gii concedevano 
ciò che egli amava ) sopra il miratolo del salire dei 
mago al cielo, avesse creduto a lui come a Dio, e 
per questo si fosse scusato dell’aver creduto la fai. 
sita, parvi questa scusa che Io assolvesse? Esami- 
nate le dottrine , o meglio riconoscetele dalla vita 
de’nostri filosofi ; facciano pur de’ portenti : basta 
essa sola a conoscerli figliuoli di Satanasso. Prov- 
veggiamoci bene da noi medesimi : che Dio da sè 
troppo ha provveduto, perchè non cadiamo in er- 
rore. Que’soli cadono, che amano la falsità, cioè 
voglion cadere: essendo certo dal lato di Dio, che 
non sinct vos tentati supra Id quod poteslis . 
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Nerone cito S. Paolo in giudizio ; lo mette in pri - 
gione. Una congiura contro Nerone . Puoi tagliare 
r Istmo di Corinto . Conquiste di S. Paolo , e Mar - 
tiri mandati a Dio . Lettera da lui scritta a Ti* 
moteo : desiderio suo di morire: gli predice le 
eresie che sì leveranno . Chiama a se Timoteo . 
Travagli che ebbe S. Paolo da un Alessandro 
eretico da lui scomunicato. Si loda assai di One • 
siforo. Nerone condanna a morte S. Paolo : è bat - 
tato, e.menato fuori di Roma per la porta Ostia . 
Una Plautilla gli dà un suo pannolino, che egli 
' le rimanda. Gli è tagliata la testa. 

La eterna predestinazione di Dio h un gratuito 
decreto, col quale egli di pura grazia elegge alcuni 
misericordiosamente alla gloria ; i quali per una* 
catena di misericordie, alle . quali danno felice ma* 
teria talora anche gli stessi peccati, vuol infallibil- 
mente condurre di virtù in virtù, fino a quel ter- 
mine che loro ha posto la sua infinita sapienza; 
nel quale egli coll’ ultima di tutte le grazie, che è 
la finale perseveranza, corona tutti gli altri suoi 
doni, e gli introduce nella sua gloria. Questo pro- 
fondò secreto del gratuito consiglio di Dio, a noi 
scoperto dall’apostolo Paolo, sperimentò egli in sè 
stesso: perchè a lui avendo Dio preparata e con- 
ferita la grazia della vocazione alla fede ed alla 
penitenza, e provatolo con lunghi durissimi speri- 
menti; finalmente, perfezionatolo secondo il dise- 
gno di Dio, con una morte felice compiè la sua 
beata misericordiosa elezione* S. Paolo recitando 
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questi secreti di Dio intorno a tutti gii eletti* ri- 
mase come attonito e fuor di se; e mancandogli le 
parole e concetti, sciamò; O altiluto divìtiarum $a- 
pienticie Dei! Che avrà poi detto, e qual traboc- 
cante allegrezza sentita afiora , che egli vide in se 
medesimo in cielo adempiuto questo misericordio* 
sissimo proponimento di Dio colla gloriai qual de» 
lizia, a leggere disvelato ed aperto ne'tesori della 
sapienza di Dio l'ordine ammirabile, e l’intreccio 
segreto degli avvenimenti che pareano fortuiti, ed 
erano da Dio ordinati al bene, al purgamento ed 
alla glorificazione di lui 1 Questa vista sperar dob- 
biamo che debba essere uu giorno gran parte altresì 
della beatitudine nostra: da che tutti dobbiamo spe- 
rare di essere annoverati tra que' felici che si sal- 
veranno: e vedremo le smisurate ricchezze di glo- 
ria che Dio avea riposte e donò a quel suo gran 
servo l’apostolo Paolo ; alla quale ( avendo presso 
ehe fornito il suo corso ) egli era, al tempo di che 
vi parlo, molto vicino. A noi è richiesto sulle orme 
de’suoi passi avviarci, se pur ne piace essere con 
lui nella medesima gloria. Oggi noi saremo testi- 
moni dell’ altissimo e piu perfetto atto delia sua 
carità, che di tratto ve lo introdusse. 

Nerone non era uora da pentirsi e ricredersi dei 
suoi proponimenti, comechè scellerati e bestiali; 
egli avea proposta seco la morte di Paolo, e non 
indugiò troppo a dare effetto a questo pensiero. La 
prossima causa di questa, morte era veramente la 
crudeltà e la fellonia di Nerone ;, ma la prima e 
vera fu la volontà di Dio che volea di tante fatiche 
guiderdonare il suo servo:, e Nerone ( che nolsapea) 
dovea essere il carnefice, che la mala sua volontà 
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farebbe servire alla santa e misericordiosa di. Dio. 
Egli citò l’Apostolo al suo tribunale; al quale egli 
l’appresentò con quella fermezza e imperturbata se- 
renità che gli dava la sua coscienza e la grazia di 
Gesù Cristo. Le accuse che gli dovette aver mosse 
Nerone , saranno state della amica di lui , e dei 
siniscalco rubatogli con suoi prestigi ; della morte 
del suo favorito Simone da lui procurata; di tanti 
della sua corte da lui affascinati, e condotti a cre- 
dere* al suo impostor crocifisso; e finalmente la se- 
dizione che egli aveva levata in tutto l'impero colle 
sua nuove dottrine, e col rovesciamento dell'antica 
religion de' Romani, da tanti secoli riverita, e dai 
migliori e più saggi uomini ricevuta. Queste scioc- 
che ragioni , sostenute , aggrandite , esagerate dal 
furore di quella bestia , avezza a impaurir tutti 
colla forza che aveva in mano , e colle crudeltà 
inaudite alle quali la faceva servire, queste ragioni 
(dico ) dovettero aver messo in Nerone la sicurezza 
di aver abbattuto il coraggio di Paolo, cui egli noti 
potea creder da più di que'suoi fantaccini che egli 
a suo senno aggirava col comando e colla paura* 
Ma Paolo non era di questi, uè per timore sarebbe 
venuto meno alla verità, ed all'onore della religione 
e di Dio. A tutte quelle fallacie di vano gracchiare 
oppose le verità umane e divine, che colla sua elo- 
quenza da Dio animata, aveauo convertilo già tanta 
parte di mondo. Colla tranquilla forza e pacifica, 
ma sicura, del suo parlare, svergognò le sue pazze 

furiose millanterie: e se Neroue l’avesse mai amata 

* 

e pregiata, avrebbe da lui conosciuta la verità; e 
se fosse stato quello che non potea essere , cioè 
untile, confessandosi ingannato, l'avria ricevuta. Ma 
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la luce, che gli occhi sani rischiara e conforta, i 
viziati abbacina eri acceca del tutto. Nerone, che a 
nessuno cedette inai, e volea soperchiare, non im- 
parare, montatone in furia , ' che un uomo fosse 
ardito di dirgli la verità , fece prendere Paolo, e 
metter in catene nella prigion che chiamavasi Mamer- 
tina, appiè del Monte Capitolino, dove fosse guar- 
dato per la morte che indubitatamente gli avea de- 
stinata. San Paolo, non che di questa ingiustizia si 
lamentasse punto, ne fu anzi lietissimo, perchè dopo 
la gloria di Gesù Cristo, e la salnte degli uomini, 
niente desiderava meglio che di morire; e questo 
riguardava come corona e premio delle fatiche che 
tante avea tollerate per Cristo. Ma Cristo gli dava 
termine ancora di forse un anno, perù si affrettasse 
e studiasse il passo al possibile nel procacciar la 
gloria del suo maestro, e la conversione dtgli uo- 
mini, e nel confermar coloro che avevano creduto, 
perocché poco di tempo tuttavia gii restava. Ho 
detto che Cristo coucedevagli questo indugio ancora 
di un anuo; perchè in fatti questo era volontà sua: 
ma dalla parte di Nerone , cagion ne furono altri 
accidenti e cose che ci intravvennero, che lui dis- 
tolsero dal pensiero di mandar innanzi, e dar com- 
pimento alla sentenza di morte nel suo pensier già 
fermata. 

Una spaveutosa congiura che gli avea menata con- 
tro un certo Pisone, e da Neroue scoperta, lo te- 
neva in perpetua sollecitudine per iscoprir tutti t 
complici, de’quali a gran numero ne fece morire, 
e per mettere in sicuro quella sua vita che era la 
maggiore tribolazione degli uomini. Insensatol Se 
egli voleva uccidere tutti i complici di questa cou- 
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giura» gli conveniva spegnere l’umana spezie ; tulli 
gli uomini entravano in questa lega: perchè tutti» 
come mostro, nemico di tutti, gli avrebbono voluto 
levar la vita, e liberar il mondo da quella intol- 
lerabile pestilenza. Oltre a questo, un suo superbo 
e pazzo divisamento il tenne buona pezza lontano 
da Roma. Egli avea proposto di render suo nome 
immortale coll* impresa indarno fin qui tentata, di 
rompere e sfondare PJstmo di Corinto, che era una 
lingua di terra a forse nove miglia che divideva 
dal mare di Lepanto quello di Engia; e taglian- 
dola , e facendo questi due mari comunicare in- 
sieme, se ne rendeva piu spedita la navigazione, e 
meno pericolosa. Questo divisamento gli fallì, come 
a tanti altri che lo tentarono prima di lui: nè altro 
portò di bene, se non che fu prolungata la pre- 
* ziosa vita di Paolo per forse un anno, e con essa 
infinito bene fi) renduto alla Chiesa ; perocché in 
questo mezzo tempo Paolo nella sua prigione non 
istette indarno. In que’nove, o dieci mesi che egli vi 
stette f assaissimi guadagnò a Gesti Cristo di ogni 
sesso e condizione. Quaranfasette se ue contano, 
tutti fatti morire e mandati a Dio da Nerone; senza 
due delle guardie a lui assegnate, Processo e Mar- 
tiniano ; i quali avendo creduto i primi , anche 
primi arrivarono alla corona compratasi col loro 
sangue» Abbiam tuttora io loro lode un ragiona- 
mento, dal pontefice S. Gregorio. fatto ai lor corpi. 
Gran pensare! un uomo che vive nel bujo d’una 
carcere, stretto da ceppi, e aspetta di doverne mo- 
rire» non punto pensa di sè, non si raccomanda, 
non mette mezzi, non fa pratiche per esserne libe- 
rato, o almen prolungatagli di qualche tempo la 
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morte: ma tutto suo studio, tutto l'ardore h rivolto 
al bene degli altri, all'onore del suo maestro, e alla 
edifìcazion della Chiesa? questo solo pensiero Io oc- 
cupa tutto, e questo è tuttb il suo piacere e con- 
tento? Che carità! che zelo ! che purezza di affetti! 
Ora quantunque la storia non ci conti nessuna delle 
particolarità delle cose che nella sua carcere egli 
operò; grande fondamento da argomentarle gran- 
dissime si è la lettera seconda* che dalla prigione 
scrisse al suo caro Timoteo vescovo di Efeso: let- 
tera che fu«'senza più essa sola, il maggior pane- 
girico del più gran santo, e mostra la perfezione 
della sua santità. ; 

Mostra in essa la sua carità pervenuta al colmo, 
con uri nuovo stile e carattere di tenerezza, di zelo, 
e di pietà così segnalata ed ardente, che tarila in 
nessun’altra delle sue lettere non apparisce, e chia- 
ramente si pare, ch'egli era vicino al suo fiue: per- 
chè ad un amore così perfetto, non poteva altro 
seguitar che la gloria , della quale era germoglio 
vicinissimo al frutto. Egli parla in essa della sua 
morte, non come certa, ma mollo' vicina, e nondi- 
meno da lui molto desiderata; il che accenna i«i 
perfezion deiramore. E per mitigar la ferita, che 
qaeste novelle doveano aver fatta nel cuore de! sue 
amato discepolo , egli la mitiga e addolcisce così : 
Non ti contristare per me , se tanto mi ami; anzi 
rallegrati in mio servigio, lo ho combattuto buono 
e legittimo combattimento; ho già fornito il mio 
corso, ho osservata a Cristo -la fede. Or che resta 
altro? se non che mi sia renduta.la corona della 
giustizia, la quale il giusto giudice mi renderà fe- 
delmente in quel giorno, quando io, come una li- 
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bagione pel sagrifizio , mi sarò consumato al suo 
onor colla morie? Questa, come dissi , è la perfe- 
zion dell’amore che caccia ogni timore dell'anima: 
-pei feda charitas foras mitlit limorem . Or chi non 
teme , anzi desidera ed ama la morte , cosa di 
tutte più paurosa , che cosa teme , o può temere 
egli mai? Ecco, o cari: il non amar noi nessuna 
delle cose visibili, per amare sommamente ed uni* 
camente Dio, importa che nulla si può temere di 
perdere, nè eziandio la medesima vita. In questo 
noi potremo conoscere quanto amiani Dio: quanto 
( sia mollo o poco ) noi temiamo e ci triboliamo 
della perdita delle cose di quaggiù , tanto scema 
in uoi della perieziou dell’ amore di Dio ; quando 
non temeremo più del privarci di nessuna cosa del 
mondo, nulla uoi ameremo, e sarà in noi perfetto 
l'amore di Dio. lo appresso , il viene confortando 
ed ammaestrando co’documenli più acconci a for- 
marlo e mantenerlo perfetto ed ottimo vescovo f 
utile alla. sua Chiesa, gli predice le eresie che in 
essa Chiesa dovean levarsi al suo tempo, e uelTav- 
venii^e ; e gli mostra come schivarle, combatterle 
e preservarne i figliuoli a sè raccomandati da Dio» 
Vi si pare per tutto un uomo pieno di Dio, e dej 
suo spirito, che iu ogui parola risveglia , conforta^ 
accende il lettore. In essa lettera prega caldamente, 
e riprega strettamente Timoteo di venire a lui a 
Roma prima del verno: e pertanto nel luogo suo co- 
stituisce per la sua Chiesa di Efeso, un certo santo 
uomo Tichico , per le cui mani gli manda la let- 
tera; e con essa un’altra agli Eiesf medesimi , per 
consolarli delia lontananza di Timoteo loro vescovo 
che egli tirava a sè. per ( averlo seco alcun poco 
Cesari , Fatti degli apostoli, voi* IL 17 
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tempo. Anche da questa lettera si manifesta la sua 

ardentissima carità. 

Ne’tre primi capi di questa lettera (che è di sei 
senza piu) egli sfoga un abisso di profonda celeste 
dottrina, .come uomo che quasi entrato negli anti- 
porti di quel regno di gloria, da vicino ne spia e 
vede le sovraumane bellezze ; vi tratta de’ mister) 
della redenzione di Gesti Cristo, e della giustifica- 
zione , la vocazion de’ Gentili , la unione de’ due 
popoli in un sol corpo, e Gesù Cristo capo che 
lo vivifica, e gli dà la virtù di operare; e dimostra 
l’eccellenza ed esaltazione gloriosa di questo Capo 
divino, sopra tutte le visibili ed invisibili creature. 
Negli alit i tre, segue questo maraviglioso maestro a 
indettare que’cari fedeli delle dottrine appartenenti 
ai doveri di ciascheduno, ed al modo di piacet e a Dio, 
e santificarsi nel proprio stato. La carità guarda a 
tutto, pensa a tutti, a tutti provvede, tutti ama ed 
ha cari, e gode dei loro bene e della loro salute, 
nc più nè meno che della propria. Ma questa ca- 
rità è quella sola che portò agli uomini Gesù Cri- 
sto , non la filosofica de* giorni nostri: la quale, 
senza altre dimostrazioni, quanto ami il bene degli 
uomini s’è abbastanza manifestato. 

Tornando a Timoteo ; come mai il santo Apo- 
stole provocar questo suo amato discepolo, così in- 
fermiccio (com’egli lo conosce», dello stomaco sin- 
golarmente; perchè il conforta d'usare alquanto del 
vino), provocarlo, io dice», ad imprendere un viag- 
gio sì lungo dalla Grecia fino a Roma , e sì labo- 
rioso? Gravissime ne avea le ragioni. La prima cosa, 
san Paolo non aveva più seco alcun de’ suoi di- 
scepoli , trattone il solo Luca. Avea per viaggio , 
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venendo a Roma, dovuto lasciare il suo buon Eraslo 
a Corinto, Trofimo in Mileto, dove s’ era malato; 
'Démodé Pavea abbandonato, strascinato dall’ amore 
d«d secolo, e andatone a Tessalonica: Crescente era 
nelle Gallie , Tito io Dalmazia ; Tichico P aveva , 
come vi dissi , mandato ad Efeso. Tra quelli che 
parevano piu teneri del santo Apostolo, Figello ed 
Ermogene , come lo videro preso e messo in pri- 
gione, da lui si erano cessati colla fuga, e così tutti 
gli altri dell’Asia. Troppo dunque importava che 
alcun de’primarj discepoli, com’era Timoteo, rice- 
vesse di presenza il testamento di questo buon pa- 
dre, e raccogliesse le ultime sue dottrine dalla sua 
bocca medesima che dovean essere P ammaestra- 
mento, e la regola della Chiesa. D’altra parte, 
S. Paolo vedea Peresie che erano già , e si sareb. 
hono mosse contro la Chiesa; essendo tuttavia egli 
in Roma, alcuni avevano osato di seminar vari er- 
rori, non temendo la divina eloquenza di quel ter- 
ribile sosteuitore della verità. Fileto e Imeneo erano 
traviati dalla fede, e fatti maestri d’errore circa 
la risurrezione de’morti, affermando ch’essa già era 
avvenuta , nè altra restava che la metaforica dal 
peccato alla grazia. Un certo Alessandro maestro 
di rame, stato già seguace di lui, s’era sviato an- 
ch’egli e vólto a false dottrine che spargeva teme- 
rariamente fra il popolo. San Paolo lo scomunicò 
e consegnollo in mano del diavolo, che lo tormen- 
tasse e gli insegnasse non bestemmiare. Costui in- 
degnato di ciò, gli fece tutto il peggio che potè, e 
diedegli gravissima tribolazione. Iddio, soggiunse il 
santo , ne farà la vendetta a suo tempo , non ne 
dubitare: ed a Timoteo avea comandato di non 
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avere con lui comunicazione di sorte alcuna, come 
con uom riprovato. Intendono i nostri saputi,, che 
la Chiesa vituperano che mostri un animo intolle- 
rante verso coloro che non credono come lei , e 
spargono false dottrine; intendano, come la pensava 
S. Paolo, e con lui S. Giovanni, e tutti gli Apo- 
stoli ; voleano essi che costoro fossero recisi dalla 
comunion de* fedeli , abbominati , fuggiti. Troppo 
è il pericolo del comunicare con costoro, come mo- 
stra ragione e sperienza. Così tollerava la Chiesa 
gli eretici e gli empi ; non sono i papi di oggidì , 
ma que’papi,e quella Chiesa, che a detto eziandio 
di quelli che non credono, in quc’primi secoli non 
fallava. Paolo adunque volea che , morendo egli , 
rimanesse dopo lui un personaggio , che a questi 
corruttori della verità potesse resistere e svergo- 
gnarli, e mantener la. vera dottriua con petto forte; 
e questo era Timoteo : nel quale volea infondere 
il proprio spirito, il zelo e l’ardore, col quale avrebbe 
potuto nella desolazione, che per la morte sua 
avrebbe oppresso i fedeli di Roma , reggerli , con- 
fortarli, e mantenere le veci e il grado di quel so- 
vrano maestro: da che S. Pietro o era .morto Panno 
innanzi, o certo morì questo anno medesimo, e lo 
stesso-giorno con lui. Finalmente Paolo avea biso- 
gno anch* egli di qualche conforto, essendo carico 
d’anni, in tanti travagli presso che solo, e in pri- 
gione vicino alla morte; e or chi meglio potea con- 
solarlo di quel caro figliuolo che era la metà del- 
Panima sua, come confessa egli stesso, così pieuo 
di fede di zelo e di carità ? cioè che meglio degli 
altri avea ricevuto lo spirito del suo padre e mae- 
stro? (Phii. 2, 20) Neminem habto tam unanìmem ... 
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Otti a sic ut patri filius , mecurn servivti in evangelio* 
Dio lascia anche a’perfetti il sentimento della lor 
debolezza, e il bisogno di qualche consolazione: o 
come altra volta avea consolalo esso Paolo, man- 
dandogli Tito, cosi egli questa volta s’aspettava 
conforto dal suo Timoteo. E non è a dubitare, che 
quel Dio medesimo che altre volte in somiglianti 
angustie lo confortò, altresì in questa delia pre- 
senza del suo discepolo noi consolasse. 

^jAnzi anche prima l’aveva Dio di ciò consolato, 
e mandatogli un altro non meno amoroso e solle- 
cito confortatore. Questi fu un certo Onesiforo di 
nazion greco , come suona il suo nome. Essendo 
costui venuto a Roma, e sentito che Paolo era in 
carcere, non si dimenticò del suo antico maestro e 
padre che a Cristo l’aveva geuerato, nè si vergo- 
gnò, o prese scandalo delie sue catene; anzi tutto 
si diede a cercare di lui; e trovatolo , gli si prof- 
ferse assai cordialmente; e servendolo e tenendogli 
compagnia , e d’ogni cosà ajutandolo che gli biso- 
gnasse, gli si provò per opera tenero ed amante 
figliuolo. L’ Apostolo rimase vinto da così tenera 
carità ; ed a Timoteo scrivendo , gliel commenda 
senza misura, e gli prega da Dio il merito di tanta 
sua carità. Faccia Dio (egli dice) misericòrdia alla 
famiglia di Onesiforo; il quale lungamente mi re. 
focillò, e non si recò a vergogna le mie catene; 
gli dia il Signore di trovar da lui in quel gran 
giorno la medesima misericordia che ebbe verso di 
me; ma senza questo, quanti servigi mi abbia prima 
prestati in Efèso , tu ben lo sai. Felice questo di- 
scepolo! che tanto amore e si cordiali servigi non 
fece a Paolo dirittamente, ma sì a Cristo, per cui 
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amore egli pativa; da lui ne avrà ben avuta quella 
mercede che Ge»ì» Cristo nou ha inai negato nè 
eziandio a coloro che un bicchier d’ acqua fredda 
avesser donato ad un povero per amor suo. 

Intanto Nerone , dopo aver logorato intorno ad 
un anno senza prò nella Grecia, dietro alla pazza 
impresa dell’ Istmo, confuso e convinto ritornò a 
Roma. Se egli avea mal animo di Paolo, per quello 
che avea avuto da lui; le novelle avute dalla Giudea 
della ribellione degli Ebrei che aveano bandita la 
guerra , glielo attizzarono contro beu dieci tanti ; 
e se nou per altro, come Ebreo, lo avrebbe ben 
fatto morire; in falli pronunziò contro a lui la pe- 
rentoria sentenza della sua morte. Se i santi Mar- 
tiri, che forse lutti non erano un Paolo, udendo re- 
citarsi il decreto della loro condanna , levando al 
eielo gli occhi ridenti e le mani, rispondeano, Deo 
gratias ; deh 1 chè pensiam noi , che debba avere 
detto e sentito un cotale Apostolo, che non aveva 
mai per altro amata la vita che per ispenderla e 
sagriiicarla per Gesù Cristol Ma egli fa d’uopo aver 
un terzo almeno della carità ardentissima di S. Paolo 
verso di Gesù Cristo, a poter comprendere, come 
possa e quanto debba un uom pari a lui giubilare 
sentendosi condannato a morire per lui; e veggen- 
dosi licenziato dalla prigione del corpo, per volar 
libero a veder Gesù Cristo, ed al godimento di 
quella gloria. Beati coloro che queste cose assapo- 
rano , o cui il cuore innamorato le dice. 

S. Paolo fu tratto della sua carcere e condotto 
verso il luogo del suo supplizio: ma prima fu bat- 
tuto colle, verghe ; e mostrasi iu Roma tuttavia la 
colouua alla quale legato sostenne quella disciplina 
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vituperosa, colla quale egli veniva a perdere il pri- 
vilegio di cittadino romano , cui egli nulla curava 
e quello troppo a lui più caro acquistava di ras* 
sembrarsi più espressamente al suo divino Maestro. 
Questa battitura era 1’ apparecchio a dover essere 
decapitato. Paolo moriva come uomo empio e oltrag- 
gioso contra gli Dei: per questo solo titolo ad un 
cittadino romano potevasi tagliare la testa. Bella 
colpa! essere reputato empio, perchè in luogo dei 
demoni e de’ sassi, altri adora il solo vero Dio, e 
il suo Figliuol Gesù Cristo. Dio gli fece sapere da 
prima il giorno e l’ora della sua morte; e ciò volle, 
per anticipargliene la consolazione: perchè a quel- 
l’auima piena d’amor di Cristo, era una delizia 
(meglio che ad una sposa il sapere il giorno delle 
sue nozze) la certezza dell’aver a morire in tal dì; 
e non dovea più penare ad essere angosciata dal 
timore, che la sua liberazione dal corpo le dovesse 
essere prolungata. Laetmlus xum in bis quae dieta 
suni mihi; In Domum Domini ibimus. Da uua mas- 
nada di sgherri fu condotto fuor della città per la 
povta di Ostia, e menatone in un campo verso una 
palude luogo il Tevere, chiamata Le Acque Salviate» 
forse a tre miglia dalla città. Contano che una matrona 
sua gran divota, chiamata Plautilla, moglie d’un se- 
nalor romano, si abbattesse in lui uscente ad essere 
dicollato. Gli occhi di Paolo si scoutraron con quelli 
di leirma con quanto diverso atto! quei dell’Apostolo 
tutto giulivi e sereni, que’di lei tutti molli di lagrime. 
Veggendola il Santo pianger cosi, la sua carità ezian* 
dio in quell’estremo ne fu intenerita. Chiamatala a 
se, le disse; Ohimèl non piagnere che non bai donde* 
Io ti lascerò di me e della mia morte tal ricor* 
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danza, che li sarà molto cara, dammi qua cotesto 
tuo. panno o sciugatojo che mi è bisogno, tei ren- 
derò dopo la mia morte: tu serbalo per memoria 
di me: e vattene consolata; ella glicl diede con 
lagrime, e l'accomiatò. Crede»! che con questo fos- 
sero al Sauto bendati gli occhi, pi ima di essere 
decapitato: e fu per ordine suo da discreta persona 
restituito sanguinoso, ben credo a Plautilla; la quale 
il ricevette e baciò, e serbò carissimo per reliquia» 
e dolce e sacra testimonianza dell’amore del suo 
padre e maestro. Io non posso dubitare che Gesù 
Cristo, il quale piò volte , essendo Paolo in dolo- 
roso termine , apparendogli lo confortò ; non gli 
fosse apparito, in questo, che egli si andava a mo- 
rire per lui. Qual rincoramento ! quanta consola- 
zione da questa vistai veggendo Gesù che dal cielo 
venutogli incontro per sostenerlo, e più per ricevere 
a aè l’anima sua, con lieto sembiante ed occhi amo. 
revoli l’invitava, chiamatolo e incoraggiavalo a 
queirultimo atto di perfettissima carità! certamente 
a Paolo tornò a mente, quando quel Gesù mede- 
simo, là sulla via di Damasco gli apparve in altro 
atto, rimproverandolo della tracotanza ed odio con- 
tro di lui. Allora intese Paolo, che grazia fu quella 
dell’abbatterlo e riversarlo a terra tutto abbagliato; 
e più l’altra da dentro, dell’umiliarlo, et or gli quel 
duro cuore e , da* sì feroce odio mutarlo in tanto 
amore di lui. Oh* cbe conoscimento fu quello 1 di 
Paolo! e quali ringraziamenti al suo Signore di tanta 
graàialrCbe -per lanjte, fatiche e patimenti per lui 
durati, l’avesse finalmente degnato a queil’altissitno 
onore di compiere il sagrifizio di tutta sua vita, e 
suggellarlo col sangue! Qual accendimento d’amore 
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uon sentì egli allora nell’anima! quanta accesa brama 
di unirsi al suo Maestro e Redentore per sempre! 
O, vi so dire che certo Paolo veggendo al carnefice 
sguainare la spada , tremò , gelò di paura ; anzi 
que'pochi momenti che corsero dallo sguainare fino 
a tagliargli la testa, gli parvero anni; e ben credo - 
che in tanta letizia di sola una cosa dolesse a Paolo, 
cioè di non aver più che uba testa, ed una vita 
di sagrificare, per Gesù Cristo. Finalmente Paolo 
piegate le ginocchia , e colla, faccia chiara e lieta 
levata al cielo, raccomandata a Dio ed a Gesù Cristo 
l’anima sua e la Chiesa, alla quale avea tanti anni 
sì fedelmente servito , piegò il collo e ricevette il 
colpo della spada, che gliele ebbe spiccato dal busto; 
e l'anima sua ricevuta da Gesù Cristo, che se la 
raccolse caramente nel seno, con lui accompagnata 
da un esercito d' Angeli , seco congratulandosi; e 
forse meglio da santo Stefano , dalla cui orazione 
Paolo riconoscea dopo Cristo la sua conversione » 
e teneramente ne lo ringraziava; salì nella gloria 
in quella altissima sedia , che i suoi smisurati me* 
riti, le fatiche e l’amore le aveano sortita. 

In questo termine prego io ciascheduno di voi > 
uditori: rifatevi indietro col pensier vostro al tempo 
della conversione di questo Paolo, rappresentatelvi 
così feroce e superbo come ve lo mostrai al sup- 
plizio di S. Stefano , quando guardava le vesti di 
coloro che il lapidavano; sicché con gli occhi, col- 
Podio, e colle braccia degli altri egli lo lapidava. 
Vedeste odio crudele e ferino contro di Gesù Cristo 
che lo stimolava e accendeva a perseguitare tanto 
ferocemente i Cristiani? Ben vi ricorda delle male 
arti , delle violenze da lui adoperate, per coslrin- 
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gerii a bestemmiar Gesù Cristo: nemico spietato, e 
peste e guasto ch’egli era della sua Chiesa; questo 
è l’uomo; senza la- grazia, scellerato e superbo. 
Tornatevi a mente del rovesciarlo che fece Cristo 
giù da cavallo, dell’ abbacinarlo e torgli gli occhi, 

. e del rimprovero pungente che gli scagliò; e come 
egli tutto raumiliato e mutato , da sè medesimo si 
profferse al piacere d! lui , a ristorare con servigi 
e patimenti per amor suo i danni e gli scandali 
della mala sua vita; e da quel punto felice fino 
al presente (che venne ad essere per trentacinque 
anni) raccogliete la serie infinita delle grandi cose 
che fece e patì ( e voi l’avete da me sentite) ; il 
suo amore ardentissimo per Gesù Cristo , il zelo 
della sua gloria , la sua costanza , la perseverante 
pazienza che finalmente il condusse, dopo gittato 
ogni cosa, a gittar altresì la vita per lui. Deh, qual 
mutamento! che cordial conversione! Oh potenza 
della grazia di Gesù Cristol che tal uomo potè can- 
giare da sè medesimo , e in altro mutarlo , e così 
mutato conservarlo in mezzo a tante prove e fatiche 
e pericoli , senza allentare nè affievolire giammai 1 
voi vedete quanto vaglia, e sia forte e possente 
l’amore veramente più duro e più inflessibile della 
morte. Noi ammiriamo la virtù maravigliosa , la 
magnanima ed intrepida fermezza di Paolo, e ci 
sentiamo ingenerare un’ altissima riverenza verso 
quest’uomo trionfato così dalla grazia. A questo pa- 
ragone e ragguaglio, la nostra coscienza come ci 
conforta ed assicura ? qual fidanza ci fa prendere 
della conversion nostra , e dell' amore verso Gesù 
Cristo? Egli è bene che noi vegnamo spesso com. 
parando a Paolo ed alla vita di lui , noi stessi e 


Digitized by Google 


TRENTF.SIMOTTAVO, 367 

la nostra : forse cì vergogneremo della mollezza e 
leggerezza de’nostri proponimenti, e del pochissimo 
che facciamo per colui, che pure ci sembra d’amare. 
E spero che , ponendo noi la mira ad uno scopo 
sì alto, dalla altezza di quell’esempio noi trarremo 
argomento da spronare ed animar noi medesimi ad 
imitarlo comechessia. Paolo molto operò, patì as- 
saissimo, perchè molto amò: il tempo de’patimenti 
assai presto fini: quello deU’amaC Dio e del godere, 
dopo mille e forse settecento anni , non è finito, 
nè mai.finirà. L’amore eterno e beato di Dio è ora 
il premio dell’amor - suo travaglioso quaggiù. Ecco 
il conforto e il sostegno nelle tribolazioni, che ci 
dà Paolo medesimo colle parole sue proprie, e più 
coll’esempio: Per un nonnulla di patimento, una 
mercede eterna ci è preparata: Momentaneum et leve 
tnbulationis nofttree aeternum gloriw ponrtus ope - 
ratur in ccelis. Facciamo bene le ragioni , perchè 
certo la fine o del patir nostro per Cristo, o del 
godere col mondo, verrà; dopo questo, ogni cosa 
è eterna. 

Non posso preterire un punto troppo importante 
e terribile , a cui mi tira questo gran fatto della 
conversione e glorificazione di S. Paolo. La reli- 
gione ha degli articoli paurosi; salutar freno della 
superbia , e forte stimolo alla mollezza dell* uom 
neghittoso. Ecco; vedeste, alcuni essere da Dio eletti 
per misericordia , ed altri per giustizia lasciati. S. 
Paolo gli nominò vasi, o strumenti da Dio presi a 
manifestare, in chi la giustizia, ed in chi la miseri- 
cordia. Dio elesse Paolo, e abbandonò Giuda ; nes- 
suno di loro meritava la grazia: anzi per molti ri- 
fiuti oltraggiosi fatti della medesima, e per gravi 
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peccati troppo la demeritavano Tono e l'altro. Voi 
vedeste Paolo, e’ meriti che egli area a quel pecu- 
liarissimo dono: anzi lo confessò pubblicamente egli 
medesimo, in gloria della divina bontà: io bestem- 
miatore, io persecutor della Chiesa, nemico di Cri- 
sto, che contro di lui aizzava i Cristiani a bestem- 
miarlo; ingrato, superbo. Ed ecco, nel colmo delle 
mie furije ed iniquità, miseri cor diam consecutus 
surn: Ecco il mio 'merito; la stessa misericordia di 
Dio, che prima che io nascessi mi avea separato 
della massa dannata, ed eletto a manifestar in me 
le ricchezze della sua bontà : Qui me separavit ex 
utero matris mere . Chi ha ora da muovere richiamo 
a Dio, perchè Paolo sì, e non Giuda? Qui es lu 9 o 
homo , qui respondeas Deo ? Quaudo Dio al* pecca- 
tore superbo che stancò la sua pazienza con infiniti 
peccati, dirà: Meritavi tu altro che quello che hai? 
dovea io gittar anche con te le mie grazie? che po- 
trebbe rispondere quel fastidioso verme contro il 
sao giudice? Dio adunque è giusto; se abbandonato 
da qualchedun, T abbandona: ed è buono , se di 
grazia soperchia salva anche -gPingrati. Ma perchè 
nessuno sa gli eletti nè i reprobi, nessuno si dee 
mettere di certo tiè con questi, che non è da hu, 
nè con quelli: sì debbono tutti temere di sé, umi- 
liarsi, sperare, e lavorare di forza; per non essere 
abbandonati, ma rapire la corona del regno di Dio.. 
Da ciò intendete a qual termine si trovino i mon- 
dani peccatori che in tanto pericolo- pensano pure 
del sollazzarsi. S. Paolo era eletto , e se noi sa~> 
peva per fermo , avea però da crederlo fortissime 
le ragioni , e nondimeno temeva , travagliavasi ed 
operava: Castigo corpus meum , ne forte cum alii$ 
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pracdicaverim, ipse reproba s effiexar . Non sono an- 
che morto, dicea; posso mancare e abbandonar Dio, 
ed essere da lui abbandonato. Che farò dunque? 
Sperare in quella sola misericordia: cnm timore et 
tremore operare , la mia salute. E voi, cari, vedeste 
come dobbiamo portarci, e giudicare in questa opera 
degli eletti? Senza , cercar di vedere quello che nes- 
suno può, bastivi, che eletti sono e saranno tutti 
que’che nell'osservanza della legge di Dio perse- 
vereranno fino .alla morte; questo fate, e non vi 
tribolate di -nulla. 

RAGIONAMENTO XXXIX , * 

* * l * I -v • * 

Testa tagliata di S. Paolo gronda latte , per san - 
. gue ; fece tre salti: e ad ognuno rampollo una 
fonte d'acqua. Due sante donne lo seppellirono * 
Nerone le fece morire . È voluto « rubare il suo 
corpo : ma sono stornati da un turbine . Costan- 
tino gli fabbrica una « Basilica ; dove fu onorato 
da' primi del mondo . Onore da Dio rendalo ai 
suoi poveri , anche ne' loro cadaveri : anche nelle 
sue catene , onora Dio S, Paolo , Ritratto di S+ 
Paolo ; immagine del suo spirito, 

1 , > * X t . * ‘ 

o ho pur condotto, la Dio mercè, al desiderato 
termine la spiegazione de* Fatti degli Apostoli, e 
con essi la vita maravigliosa del grande apostolo 
Paolo, a guida delia diviua e della ecclesiastica sto- 
ria; che dai principio fino alla fine, quando Fona, 
quando Falera seco prendendomi, m 5 accompagna- 
rono. Vedeste il nascimento della Chiesa di Gesù 
Cristo , piantata da lui medesimo, cresciuta e so- 
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stemita dalla feda e dalle fatiche de’santi Apostoli; 
e massimamente dilatata e ingrandita dal zelo, dai 
sudori e dalla carità di san Paolo. Voi dovete avere 
non pur conosciuto , ma toccato quasi con mano, 
questa essere stata l'opera della mano di Dio* da 
che ella fu fondata, innalzata e rassodata per quei 
mezzi , con quelli argomenti , i quali a pezza non 
pur non erano a ciò sufficienti, ma per contrario 
avrebbono dovuto, essendo ella ben ferma, rove- 
sciarla e distruggerla. L’ultima prova che di ciò vi 
portai (se bene intendete) fu la morte del suo più 
forte sostenitore san Paolo, che con san Pietro, 
pietra e fondamento di lei, fu tolto alla medesima 
Chiesa. Voiea mostrar Dio, che sebbene per opera 
di questi due grandi campioni l’avea fondala, egli 
però non area bisogno di loro, e poteva senza essi 
reggerla e mantenerla; e però l'opera tutta era sua, 
ed egli l’unico autore. Dolce* couforto! tanto a sentir 
la santa maravigliosa vita, l’opere maravigliose di 
questi fondatori della Chiesa di Cristo , quanto a 
sentire della lor morte! l’una e l’altra delle quali 
cose è altresì prova certissima della divinità della 
nostra santa religione. In questa lezione, che in- 
torno ai Libro de’Fatti degli Apostoli sarà rulliina, 
io verrò raccogliendo quello che la motte dei sauto 
apostolo Paolo rese più gloriosa, e che a uoi può 
lasciare materia di più dolce cousolazione. 

Io vi dissi testé che con S. Paolo fu (atto morire 
S. Pietro* Egli è certo che ambedue morirono a’29 
di giugno; ma non è certo se dello stesso anno: e 
forse la più pi obabii sentenza si è, che prima fosse 
crocifisso 8. Pietro, e l’anno appresso a S. Paolo 
tagliata la lesta, lo non vi farò una lezione di ero* 
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nologia: che io v’ho $ià da prima promesso, di non 
toccarvi altre materie che utili: e questa a voi non 
sarebbe. II Baronio nostro , padre della storia ec- 
clesiastica , dice che la testa di S. Paolo spiccata, 
in luogo di sangue grondasse latte ; e che questo 
miracolo convertì a Cristo due soldati che ne fu- 
rono testimoni; e santo Agostino il rafferma; non 
sono nuovi questi siffatti miracoli nella Storia di 
Santa Chiesa, nè le conversioni ‘per essi operate. 
Aggiugne il suddetto storico, che cadeodo la testa 
di Paolo , fatto abbia tre salti , e che a ciascuno 
dove toccò la terra, quivi rampollasse una fonte 
d’acqua; le quali tre fontane diedero il nome al 
luogo» dove il fatto è avvenuto; là dove io fui di 
presenza, e vidi le tre fontane. Certo assai prima 
di me, uno scrittore gravissimo ( il 1 illemont ) che 
fu sulla faccia del luogo, confessa di queste tre fonti 
d’acqua da lui vedute, il cui sapore, dice esser come 
di latte, e porta la tradizion comune de' tre balzi 
che la testa di S. Paolo spiccata si credeva aver 
fatti. E certo di questo luogo delle tre fontane , 
prima di S. Paolo nessuno storico ha mai fatto 
menzione , come ne fu universa! voce dopo delia 
sua morte: il che fa buona prova di questo fatto. 
Questo grande avvenimento mosse la devoziou dei 
fedeli; che miser mano a venir attignere di quel- 
l’acqua» e berne con fede, credendo che Dio uon 
l’avesse fatta indarno così rampollare con uu pro- 
digio cotanto grande. Certamente Iddio che in que- 
sto volle onorar la memoria del suo gran servo» 
eccitando iti altrui la fede* e risvegliando la ricor- 
danza delia virtù di lui , intese porger cagione ai 
Cristiani di farsene prò , animandoli ad imitarlo. 
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e ad impetrar con preghiere la mediazione di lui, 
che appo Dio credeano essere efficacissima ad averne 
.grazie da lui: che .questo è sempre il fine da 
Dio inteso , glorificando i suoi cari ; cioè di ag- 
giugnere al loro numero nuovi compagni che Dio 
amando nella vita presente, il godessero poi con 
loro nella eterna avvenire; il che a’ santi, come 
fu in vita, così è e sarà sempre di sommo contento; 
perocché eglino hanno unicamente carissimo di ve* 
dere glorificato Iddio, come nella beatificazione e 
glorificazione propria , così de’ loro fratelli. 

Se in que’primi tempi singolarissimo era lo stu- 
dio de’Cristiani # di raccogliere, e seppellire onore- 
volmente i corpi di coloro che Dio aveaoo glorifi- 
, calo colla lor morte; che è a pensare che si facessero 
del corpo di Paolo 1 . I Gentili per Podio di Cristo, 
lasciavano alla campagna , e dovunque gli aves- 
sero fatti . morire , i cadaveri de’ Cristiani , sì per 
istrazio , e sì perchè divorandoli i lupi ed i cani, 
la memoria se ne spegnesse: ed era delitto il ri- 
coglierli, e loro dar sepoltura. Ma nulla di ciò 
temendo due sante donue, Basilissa e Anastasia, si 
diedero pena del cadavere del sauto Apostolo: e 
trovatolo di nottetempo , nel portarono e riposero 
in luogo onorevole e sconosciuto; e forse fu in un 
podere delle medesime, non troppo lungi dal luogo 
dove fu decollato. Ma ravvedimento da loro avuto 
per tenere nascosto questo pio loro furto, non bastò 
che egli non fosse scoperto. Nerone per sue spie» 
che a questo servigio tenea sempre appostate , lo 
riseppe; ed ambedue le pie donne fece morire, 
troncato loro prima mani e piedi stati che erano 
( diceva egli ) strumento della lor disubbidienza ; 
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Unto era Todio contro di Gesù Cristo e’ suoi se* 
guaci. Or questo medesimo fu prova della sua di* 
vinità . perchè da lui apertamente predetto: Odio 
eritis omnibus hominibus , propler nomen meum ; e 
della sua divina virtù fu prova altresì V affetto , e 
la fortezza inflessibile da lui messa in tanti altri $ 
i quali in dispetto dell'odio,' delle leggi, delle mi* 
necce, de’tormenti e delle morti, a cui erano con* 
dannati questi devoti raccoglitori delle reliquie dei 
martiri* con generoso ardire continuarono il tenero 
ufizio di religiosa pietà ; e per questa viarèss: me* 
desimi si fcggiugneano al loro numero fortunato, 
sostenendo per tal cagióne la morte, ed erano essi 
eziandio veri mariti: perchè il seppellire, e ono* 
rar che faceano i corpi dc'lor fratèlli; morti per 
Gesù Cristo, era atto di religione e di fede,, ed 
una solenne testimonianza renduta al vangeli» ed 
a Gesù Cristo; credendo, lord esser morti' in difesa 
della verità: ed oltre a questo; che Dio, secondo le 
sue promesse, * avesse renduta l'eterna gloria a quei 
generosi confessori del nome suo; e per questa sola 
ragione onorandoli di religioso culto, come fa*' 
eevano orando sopra . le loro tombe, invocando 
l’ intercession loro coupé di santi, e sopra le loro 
reliquie, come di amici di Dio e gloriose membra 
di Cristo offerendo al Pàdce il sagri tìzio incruento 
del suo Figliuolo. Cosi i nemici ' del Redentore, in 
quel medesimo, che s’argomentava no di annientare 
la sua religione, la amplificavano e rendevano 
più gloriosa. 

Ala quantunque i Gentili sapessero , il corpo di 
S. Paolo essere stalo trafugato , e seppellito dove* 
ebessia da' Cristiani , uon ne seppero però mai il 
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luogo che era noto a* soli fedeli: i -quali gelosa- 
mente se lo guardavano, come il pili caro tesoro ,• 
• di celato quell 1 onore gli rendeano ' òhe si potei 
per essi maggiore. Ma la stima che arcano i fedeli 
di quel santo deposito, arrivò a tale, che alcuni 
natii d’Oriente che allora erano in Roma, proposero 
di rapirlo e portamelo nel loro paese ; come reli-< 
quied’un uomo, che piti alPOriente dov’eramato, ed 
operatovi tante viftùjcheall’Occidente s'apparteneva.» 
Adunque segretamente dissotteratolo e ripostolo nelle 
catacombe, a due miglia da Roma, si stavano aspet- 
tando tempo da trasportarlo. Statisi così diciannove’ 
mesi, da ultimo in quella che erano per compiere 
il loro furto , levatosi un » orribile temporale con"» 
lampi e folgori spaventosi, furiano costretti di ah- ; 
bandonare il temerario proponimento. La cosa si^ 
seppe; e i Cristiani di Rumai «usciti pel corpo di’ 
S. Paolo, il rimisero ai sbo lpriAto luogo della via * 
di Ostia , dove- sol finire del VI secolo tuttavia si 
trovava. Ciò importai’ che i Barbari, i quali ah 
principio delV secolo' corsero Roma e la saccheg- 
giarono, o non poterono avere, o risparmiarono per? 
riverenza quel santo corpo; il- quale ad onta dei* 
rivolgimenti e de’guasti che poi disertarono Roma, l 
dura tuttavia està nel suo luogo, riverito e adorato * 
da. tutto il mondo cristiano. Al tempo di Costantino 
il Grande, fu fabbricata al suo onore una superba 
basilica ; via più nobilitata dal suo sepolcro; al 
quale da tutte parti traevano i popoli, per vene-* 
rare il suo corpo , e per impetrare da lui con, là- f 
grime di devozione la sua intercessione presso Dio. 
Vi venivano gli imperatori e* re della terra, che'- 
dimentichi della loro grandezza, si prostravano al * 
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suo sepolcro, baciando la cassa che raccoglie» le 
sue ossa; e non vergognavano di mostrarsi biso-' 
gnosi della mediazione d’ un povero uomo , vivulo' 
già di mestiere; spesso bisognoso d'altrui limosino, 
imprigionato, decollato e morto, come infiniti altri 
condannati al supplizio: onore che a nessun con- 
quistatore nè re non fu renduto giammai, eziandio 
dalla più sordida adulazione. Cosi Dio si ride degli 
sciocchi divisamenti degli uomini : che dove Pe- 
rone, e gli altri imperadori tanto temuti e, possenti 
speravano, facendo morir Paolo, aver cosi annullato 
fino alla memoria di Cristo e della sua fede , in 
quella vece la conservarono, e piu la fecero rifiorire. 

Conciossiachè io dimando : Che cosa tanto ,ono» 
rava il mondo nei cadavere dicollato dell’apostolo 
Paolo? e perchè si gran culto e .venerazione? In 
quest’uomo nessuna cosa di quelle che £1 mondo 
predica per grandi e onorevoli; non isplendore di 
sangue , non magnificenza d' imprese , non altezza 
di stato, nè gloria di conquiste e *di regni; tutto 
povertà, fatiche, umiltà , abbiezione, persecuzioni, 
fermezza inflessibile a predicar Gesù Cristo, e nulla 
più. Or quanti altri poveri aveva già avuto il mondo 
ed ebbe, senza S. Paolo? quante persone abbiette, 
che assaissimo aveauo patito, e state ferme e osti- 
nate a mantenere qualche loro opinione? nè di co- 
storo rimase però memoria : nessuno gli onora (fi 
questo, nessun li predica, nessun gli ammira, come 
tutto il mondo fece di Paolo. Ecco forzata testimo- 
nianza che il mondo rende alla verità: ecco gloria 
della religione di Gesù Cristo. Dunque (io dico) 
gli uomini sanno ,e confessano, che non ogni po- 
vertà è onorevole ; . sì quella , che altri elegge 6 
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tranquillamente patisce per amore e riverenza di 
Gesù Cristo che la prese per sb; non qualunque 
tribolazione e travaglio è nobile e glorioso; ma quelli 
che si patiscono, e si eleggono in bello studio per 
mantenere la verità, e le dottrine che insegnò Gesù 
Cristo. Non merita riverenza ogni fermezza in soste- 
nere qualunque opinione o partito; ma sì a difen- 
dere ed approvare le verità del vangelo predicate 
da Cristo. E finalmente non ogni morte è ammi- 
rabile e: degna di eterna memoria, ma solo il mo- 
rire per Gesù Cristo: le quali tutte cose e sole fece 
S. Paolo; e però negli onori renduti al suo corpo 
ed a lui» è onorata e glorificata la religione di quel 
Figliuolo di Dio , Gesù Nazareno. 

11 perchè non è maraviglia che il sepolcro me- 
desimo, e le ossa del grande Apostolo inspirassero 
quasi negli animi un sentimento di religioso terrore» 
Gii stessi Romani Pontefici non s’accostavano, altro 
che con ribrezzo, al luogo augusto della sua sepol- 
tura; e non che ardissero violare i sacri avanzi di 
quel santo corpo , spiccandone una minima parti- 
celia ; non si arrischiavano di pur toccarli ; tanta 
maestà e si terribile usciva da quel santuario, che 
più non ebbe il tempio di Salomone , quando fu 
riempiuto della gloria di Dio. ! primi imperadori 
e re della terra ne dimandavano in nome di grazia 
alcuna minuta reliquia da consecrarne le loro ba- 
siliche: ma nessuno de’papi giudicò di potev di ciò 
loro soddisfare; tanta era la riverenza ad esse por- 
tata, singolarmente per li molti miracoli che si fa- 
cevano al suo sepolcro, come affermò S. Gregorio; 
il quale aggiugne che nessuno accostavasi , se non 
tremando, ad orare a quell’augusto sepolcro: e tutti 
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coloro che avevano temerariamente violato quel 
luogo, o tramutandone, o trasportandone checches- 
sia erano stati da Dio puniti di manifesta vendetta. 
Gregorio IX fu il primo che in una grave pubblica 
calamità, costretto dalle preghiere e dalle sollicita- 
aioni del popol di Roma, preso il capo del santo 
Apostolo dal luogo suo, e levatolo in alto, lo mo- 
strò alla moltitudine che struggevasi in lagrime di 
tenerezza e di devozione: e di presente il ripose 
donde V aveva levato. Ed ora è nella chiesa di S. 
Giovanni in Laterano; e il corpo sempre fu, come 
è, nella sua Basilica lungo la via d* Ostia , riposto 
e onorato* La sua festa, e il giorno anniversario 
della sua morte, è celebrato non pure in tutto l’Oc- 
cidente , ma eziandio nell’ Africa e nell’ Asia con 
grandissima solennità , fino da' primi secoli. Cosi 
Dio onora quelli che lui onorano , secondo ch’egli 
ha promesso. 

. Ma che diremo che le catene medesime che gii 
inferrarono le mani e i piedi di Paolo, erano dive- 
nute cosa sacra e preziosa ? tanto grau cosa è un 
fedele di Gesù Cristo che patisce per lui; che tutto 
ciò che egli tocca , o adopera, o è intorno a lui 
adoperato comecchessia, rimane santificato. Queste 
catene a’demoni erano spaventevoli ; che applicate 
a’corpi degli invasali , ne cacciavano il diavolo di 
presente, con una virtù, a cui non poteano quei 
malvagi superbi spirili contrastare: e più altri mi- 
racoli di vario genere se ne facevano. I re e’primi 
del mondo dimandavano, per reliquia, le limature 
di esse catene : e S. Gregorio ne mandò alcune 
poche chiuse in crocette d’oro, al re Childelberto; 
anzi prima di lui, cioè intorno al IV secolo, sauto 
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Agostino afferma, che il ferro delle dette catene era 
in tutte le chiese di Cristo via piu stimalo e caro 
deiroro.il perchè non è troppa cosa che S. Paolino 
vescovo di Nola pel giorno della sua festa, si con- 
ducesse ciascun anno a Roma per visitarle; e che 
Tinnamorato del santo Apostolo, S. Giovanni.' Cri- 
sostomo, si desiderasse una sanità piu ferma che non 
avea, e meuo occupazioni delle infinite che lo as- 
sediavano; ed egli avrebbe di bonissima voglia preso 
il lunghissimo viaggio , da Antiochia a Roma, per 
venerare quel sacro corpo e baciare quelle catene, 
e tutte al suo corpo ed agli occhi applicarle e te- 
nersele ben serrale, per riceverne certo rimedio alle 
infermità sue del corpo e dell’ anima com'egli di- 
ceva. E parmi vedere questo grande arcivescovo, 
gittato a terra col volto , e colla bocca impressa 
sopra quelle benedette reliquie delle ossa, e delle 
catene del suo caro apostolo, e dolce padre e mae- 
stro; e scaldandole de* suoi baci e sospiri * e ba- 
gnandole delle sue lagrime, dire singhiozzando 2 
Care ossa, preziose catene; voi toccaste, voi' strin- 
geste le membra di quel grand'uomo che fu tutto 
generosità , zelo , fortezza , amore , ' tolleranza per 
Gesù Cristo, a cui la Chiesa ed il mondo è debi- 
tore della salute; sento ancora il calore di quel co- 
ra o£ 10 * e della generosa fortezza colla quale l'amor 
di Cristo il tenne libero e sicuro nella prigione così 
legato; in questo corpo abitò queiranima imperter- 
rita, cui non Spaventavano pericoli; nè patimenti, 
o fatiche; che tutto patì e divorò allegro e instan- 
cabile, per lo accessissimo amore del suo divino 
maestro, lo vi abbraccio e vi adoro, come spiranti 
tuttavia quell'incendio d’ amor divino che lo con- 
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♦ suRiò. Deh! una scintilla anche nei mio spirito: deh 
non mi lasciar, caro padre, partire* da te digiuno 
di quello spirito apostolico che in te si largo so- 
prabboudò. Così sogliono parlare i santi alle reli* 

. quie de’santi loro fratelli. 

Prima di conchiudere il trattato fin qui condotto 
delle virtù *e delle glorie del grande apostolo Paolo, 
io credo farvi cosa assai grata di lasciarvi , deli- 
neato quasi a contorni , il ritratto di questo gran- 
d’uomo, che certo veggo, gli amici e gli amanti vo- 
lere e guardarsi carissime le immagini ritratte in 
•carta , od in tela delle amate persone: e tutti ge- 
♦neralmente vogliono averle di que’personaggi , che 
'nominati di gran valore o virtù, lasciarono di sè 
•al mondo nobile ricordanza. Le fattezze del volto 
«e la forma della persona di Paolo, ce la diedero 
.le medaglie antiche, o le pitture che sopra l’origi- 
naie furono lavorate, o coniate. In ispezieltà Eusebio 
fa testimonianza di molte che n’ erano al tempo 
•suo ; e sopra tutte, una veduta da lui medesimo, 
•tutto al naturale ; anzi pochi erano allora i Cri- 
stiani, che l’immagine dell’Apostolo non si tenes- 
sero in casa ; e santo Agostino fa menzione d’una 
Marcellina eretica, che con quella d’ Omero e Pi- 
tagora, adorava la figura dell'apostolo Paolo. Adun- 
que Paolo era di aspetto e presenza , non punto 
orrevole nè graziosa, il confessa egli stesso; e i suoi 
nemici gliene davano biasimo, traendo di qua ca- 
gione di screditarlo, e noi di sprezzar questi pregi 
che nulla vagliono. Egli era di statura piccolo anzi 
che no, che per avventura a* cinque piedi non ag* 
giugneva. Buona regola # per non confondere coi 
lunghi gli uomini grandi. Egli era però di robusta 
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tempera e forte: e ne diedero prova le tante e si 
lunghe e gravi fatiche , da lui durate in tutta sua 
vita di forse 66 auni , senza esserne mai , che si 
sappia, malato ;• solamente verso il suo fine egli 
andava curvo un nonnulla. Bianca aveva la faccia, 
la testa piccola, e quasi del tutto calva: il che mo- 
strava temperamento sanguigno e focoso; la fronte 
larga , sopracciglio curvo e abbassato , naso aqui- 
lino, lunga e fìtta la barba: ma gli occhi vivaci al 
sommo e brillanti; con una certa aria dolce però, 
cbe temperava il lampeggiar de’suoi sguardi» Coiai 
fu Paolo del corpo. La forma dell* animo è da ri- 
cavare singolarmente dalle sue lettere, che fino a 
X11II ci sono rimase : e già non pochi tratti, nè 
poco espressivi io ve n’ho a quando a quando pen- 
nelleegiali. L'ingegno aveva acuto e sublime, animo 
nobile ed alto, spiriti generosi , e pieni di fuoco , * 
coraggio e fermezza singolarissima , che traeva la 
forza e'1 vigore dalle difficoltà e da’ pericoli. Egli 
era nella scienza dell’ ebrea religione dottissimo* 
Gamaliele stato suo maestro ch’era de’ piu illu- 
minati, e il suo zelo focosissimo l’avevano formato 
un de' più dotti e rigidi Farisei. Cangiato 1’ amor 
di partito in quello di Dio, delia verità e di Gesù 
Cristo, egli ne tornò fi primo degli Apostoli e più 
eloquente. La scienza delle Scritture , nella quale 
era profondo, ajutata e rafforzata dalla carità di 
Cristo cbe aveva immensa nel cuore , aguzzava e 
infiammava le sue parole che erano tutte saette. 
S. Giovanni Crisostomo accesissimo e tenerissimo 
di lui , fra 1’ altre cose questo ardentemente desi- 
derava, d’aver potuto veder S. Paolo perorare dal 
pulpito ; cbe certo il parlare di Demostene o di 
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Cicerone , alialo a lui , sarebbe patirlo languido e* 
freddo. Come parlava, così scriver; perchè «J me- 
desimo spirito gli dettava sempre le parole da den- 
tro, ed eraij tutte di vito^iuoco. Delle virtù di lui 
nulla dirò ; la storia fio qui descrittavi a parte a 
parte, ve ne debbe aver lasciato nella mente il ri» 

< tratto vivo e parlante*. Voi, 1' avete or intero cosi 
- deU’auimo, coma del corpo; se egli vi .piace, guar* 
datelvi caro, tenetevi gli occhi ad ogni ora , e. ve» 

. dete di cavarne in voi stessi la copia. Faccia mencio 
altrettanto por me. „ • , * »* a?*. 

Tornando qui sui finire colà, donde ebbe prin- 
cipio la mia lezione , questo , grande < Apostolo che 
pare a necessario alla Chiesa da doverne .questa 
cadere. coni lui, fu fatto morire; come lui; morirono 
tutti gli Apostoli , colonne e sostenitori di questa 
fabbrica; e la fabbrica rimane in piedi; e noi siamo - 
certi, che non è per crollare , nè cadere mai. più* 
Or i nemici di Cirsio e di loco, non sapendo sopra 
qual fondamento ella fosse: fondatale credendola 
come l’eUretopere d’uomo, si credette** uccidendo 
gl» Apostoli, • levando dal mondo innumerabili 
pietre di poterla abbattere e rovesciare. Ma h . > 
Chiesa ,'lneglio ; che sopra gli Apostoli e i giusti 
che. la compongono ; è fondata • sopra la promessa 
e la divina virtù di Cristo : e 1’ una e l’altra non 
può essere impedita dell* effetto della sua volontà. 
Le battaglie contro lceCbiesa, le morti de’suoi avea 
Cristo apertamente predette; e tuttavia fatta sicurtà 
al mondo, che l’inferno non saria potuto contro a * 
lei prevalere; e il fitto provò veraci le sue parole. 
Che non fu fatto dagli empi per rovinare la Chiesa! 
tutto tornò vano; i persecutori perirono, c la Chiesa 
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dura salda e ferma in suo stato; il sangue de’Cri- 
stiaui uccisi, non che spegnerla, la fece più bella 
e salda risorgere. Quel sangue era , non pure il 
cemento da legar fra sì le pietre dell* edifizio, ma 
seme di nuovi fedeli, che da quello a cento per 
uno ripullularono. Tribolazioni adunque non man- 
carono , nè mancheranno mai alla Chiesa ; e noi 


medesimi l’abbiam veduto, e il veggiamo: ma veg- 
giamo altresì che Cristo è con lei, e la sostiene e 
avvalora: e quando gli argomenti umani erano man- 
cati tutti , allora egli trasse donde nessun sei ere- 
dea, i mezzi, e le forze da riparare al pericolo , e 
con gloria la fé* rilevare, lo non debbo uè voglio 
più 4 apertamente spiegar questo fatto , di cui tutto 
il mondo è testimonio, e cui i posteri per avven- 
tura così tosto non crederanno. La Chiesa dunque 
è sicura. Noi che apparteniamo alla Chiesa, siamo 
in pericolo: e questo solo ne potrà assicurare, cioè 
lo spesso venir ripensando, e quinci accendendo lo 
spirito: de’vivi esempi singolarmente, e delle virtù 
di S. Paolo* e il veder come rinsanguinarne e im- 
pinguarcene; e questo soprattutto, di tenerci bene 
combaciati e congiunti, per fede ed umile docilità 
alla Chiesa medesima, alla quale è indivisibilmente 
congiunto Cristo suo capo e sua forza: e la immo- 
bile sicurezza di lei sarà certamente la nostra. 
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« 

Vedi a facce 6o. A proposito del convenir bru- 
giare, o comecchessia levare dai regni cattolici i libri 
degli eretici , o ingiuriosi alla religione, aggiungo 
qui una osservazione. GPimperadori cristiani se ne 
diedero somma cura, e ci adoperarono la man fotte. 
Costantino fece ardere i libri di Ario; pena la testa 
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cki gli avesse occultati. Teodosio fece il medesimo 
de’ libri di Nestorio. Giustiniano nè più nè meno 
de'libri di Antimo; sotto pena di perder la mano, 
chi gli avesse copiati. Aggiungo questo altro fatto 
che conta Valerio Massimo nel Lib. I, Cap. I, De 
dictis et factis , ecc. »« Somma fu anche la cura che 
*« ebbero i nostri vecchi del guardare la religione, 
•« sotto i consoli Publio Cornelio, e Bebio Pamfilo. 
« Perchè facendo alcuni agricoltori un assai fondo 
•« divelto nel podere di Lucio Petilio cancelliere , 

* a piè del Gianicolo, trovarono due arche di pie* 
•« tra; delle quali nell’una, secondo che dicea l'in* 
m scrizione, era il corpo di Noma, fìgliuol di Potu- 
te ponio; nell'altra erano libri; sette in latino, sopra 
*4 la ragione pontificia; ed altrettanti in greco, in- 
« torno alla Dottrina della sapienza. I Latini fecero 
•« riporre con gran diligenza: i Greci perchè fa 
m giudicato che mirassero a guastare la religione, 
*• d’autorità del Senato, il pretore urbano Petilio, 
m fatta una stipa da' fanti de’ sagrifizj , li fece ar- 
M dere sugli occhi del popolo: conciossiachè quegli 

* antichi nostri non vollero conservato nulla nella 
« città che potesse sviare la gente dal culto degli 
m Dei. « Egli è però una gran dottrina cotesta 
per noi ! 

* vu- > . finirti 
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Digitized by Google 


INDICE 

. » * 

D E I R A GIONA ME N T / 

CONTENUTI IN QUESTO VOLUME SECONDO. 

* • t * * f « 

„ ’ ’ • - . i ♦ ... 

. * < * M * I » , 

Ragjonamrnto XXII. 5. Paolo manda Sila t 
Timoteo a confortar i Bereesi tribolati: lodi 
de' medesimi. S. Paolo da Atene passa a Co- 
rinto, dove Racconcia in casa di Aquila , 
vivendo di suo lavoro. Predica ai Giudei , 
che gli contraddicono. Passa dalla casa di 
Aquila in quella d'un Tito Giusto. Battezza 
* Crispo con la famiglia , e due altri. Cristo 
appansce a S. Paolo , e * l conforta. I Giudei 
presentano S. Paolo a Gallione proconsolo , 
e battono Sostene. Paolo parte da Corinto , e 
viene ad Efeso; ne parte , lasciandovi Aquila 
e Priscilla ; passa a Cesarea , a Gerusa- 
lemme , ad Antiochia: fatiche e zelo di S. 
Paolo ; lodi degli zelanti predicatori. La Re- 
ligione di Cristo favorisce le belle arti. pag. 5 

Ragionamento XXIII. Si tocca un punto di 
una lettera di S. Paolo. Un certo Apollo ca- 
tecumeno predica in Efeso. Aquila e Pri- 
scilla lo ammaestrano e battezzano. S. Paolo 
ritorna in Efeso , dove , battezzati dodici 
discepoli, dà loro lo Spirito Santo. Egli 
predica e fa miracoli. Alcuni ( come Paolo) 
vogliono scacciar i demoni da' corpi , ma 
rimangono essi straziati. » 24 



Digitized by Google 


INDICE.* 285 

Ragionamento XXIV. Gli Efesj si confessano : 
confessione sagramentale mostrata. Bruciano 
i libri di malia. Danno che . apportano i 
libri cattivi; e gran bene del proibirne lo > 
spaccio. S. Paolo manda innanzi a sé nella 
Macedonia Timoteo ed Erasto. Spavente- 
vote sedizione in Efeso di un Demetrio Ore- 
fice, per conto di Diana . S. Paolo è impe- 
dito di presentarsi al popolo. Il tumulto ' 
è racquetato da un cancelliere . Insensa- 
taggine degli Efesini ; simile è anche oggidì 
de' Cristiani. * pag.-. 57 

Ragionamento XXV. Costanza dello zelo di * 

S. Paolo donde gli venisse. Combattimento 
di S: Paolo in Efeso con le fiere , spiegato. m 
Sua grande tribolazione nell' Asia. Giudicio . « 
di scomunica da lui pronunziato contro un 
Corintio. S. Paolo va nella Macedonia , e di 
là nella Grecia. Insidie tese a lui in marie . 
dai Giudei, andando lui in Siria. Torna 
indietro, e per altra viaairiva a Troade ;» 
quivi, predicando egli fino a gran notte , : 

un Tichico addormentatosi cade da una fi- 
nestra, ed è da Paolo risuscitato. Parte , e 
arriva ad Asson ; di là a Storno, poi a 
Mileto. Quivi raccolti i Seniori, fa loro un 
pietoso sermone che è chiosato. Indole dello 
zelo apostolico . Falsi maestri n&lla Chiesa. * 52 

Ragionamento XXVI. Il patire è prova e se- 
gno dell'amore. S. Paolo da Mileto giugne 
a Coo, a Rodi, a Patura , e di là a Tiro , 
dove sta sette dì: que' discepoli lo sconfor - 
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tano d'andare a Gerusalemme ; ed egli li tira , 
nel suo disegno. Passa a Tiro, a Tolemaide, . . 
a Cesarea; ivi, quattro figliuole di Filippo \ 
Diacono vergini. Agabo predice a S. Paolo 
la carcere in Get'usalemme ; pianto de ’ fe- -, 
deli; Paolo li conforta. Arriva a Gerusa 
lemme: parla a que ’ preti. Consiglio * dato • . 
a Paolo da S. Giacomo , seguito da S. Paolo. r 
Egli è preso e legato da' Giudei . Il capitan 
della guardia lo cava loro di mano, e il> 
fa menare nella Torre Antonia. S. Paolo 
. dimanda di poter parlare, . pag. 68 

Ragionasi e bto XXVII. S. Paolo dalla gradi- 
nata della Torre Antonia parla agli Ebrei; 
racconta loro la sua malvoglieìiza contro 
i Cristiani* ed apparendogli Cristo, la sua 
Conversione; e prova loro non averla fatta 
senza • ragione. Conta loro d’uri altra vi- ' 
sione di Cristo y che dagli Ebrei il man- 
dava predicar ai Gentili. Paolo promette . 
bene de’ Giudei a Cristo : ina egli lo disine 
gamia. Gli Ebrei a questo infuriano , e vo- 
gliono levarlo dal mondo . Il Capitano il 
fa menar nella Torre , e vuol farlo bat- 
tere; ma Paolo si salva con , dirsi citta- 
dino romano. Egli lo rappresenta al gran 
Conciglio degli Ebrei. Paolo tratta quivi , 

: la sua causa. È fatto dargli uììo schiaffo 
dal pontefice. Paolo lo rimprovera p ma si 
scusa di non averlo conosciuto. Collera 
come sia da regolare , ed a chi concederla. . 
Paolo divide fra loro i suoi uditori, i quali 


287 


INDICE/» 

si accapigliano insieme , Sadducei con Fa- 
risei. Il capitano rimette Paolo nella Torre. • 1 
Cristo gli apparisce, e gli promette che gli 
renderà testimonio anche in Roma r Falsò 
zelo de' Giudei. " r pag. * 82 

Ragionamento XXVIII. Congiura di 40 Ebrei , ‘ 
di non gustar nulla , se non avendo ctoi- ' " 
mozzato S. Paolo. Il fanno dai seniori ri - 
domandar al capitano che loro . i7> rappre- ' 
senti da capo nel Concilio. La trama è 
scoperta da un nipote di Paolo al v capitano, ' 
il quale con buona guardia lo manda di 
notte a Cesarea, con sua lettera a quel pre- 
sidente Felice. I congiurati vanno a Cesarea 
per accusar Paolo , con un loro oratore » 
Tertullo. Sua arringa contro Paolo, e di- 1 
fesa di lui. Felice dà a Giudei una pro- 
rogazione di tempo avanti della sentenza.» 97 
Ragionamento XXIX. Porzio Festo entra go -»• 
rematore in luogo di Felice. Fa venire a 
Cesarea gli accusatori di S. Paolo. Accuse , 
e difesa dalVuna parte e dall'altra. Festo 
ingiustamente propone a Paolo , se voglia 
essere da lui . giudicato in Gemsalemme , k 
d'accordo cp Giudei, che per via voleano 
ammazzarlo. v S t Paolo appella all 7 Impera - 
dorè. Si mostra. virtuosa questa appella- 
zione. Uso che è da fare della vita no- 
stra , della sanità , degli altn beni , in or- 
dine a Dio. Erode viene a visitar Porzio 
Festo; parlano insieme di S. Paolo. » 443 
Ragionamento XXX. S. Paolo monta in nave, 
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per alla volta di Roma . sotto il governo di 
Un Giulio Centurione , con alcuni compa- 
gni , ed altri prigioni. Ghigne a Sidone. 

Giulio tratta S . Paolo amorevolmente. Di 

% 

là, a Mira della Licia . E tramutato in al- 
tra nave. Vento contrario; a stento ap- 
piedano a Boniporti. Venendo il verno, 
Paolo ammonisce il Capitano di non muo- 
versi ; che il mare face vasi pericoloso. Non 
è creduto : salpano. Si leva una tempesta: 
vari accidenti e pericoli. S. Paolo conforta 
la gente di non temere , e loro promette lo 
scampo; ma la nave perirà. I marinaj vo- 
glion fuggire sopra lo schifo. Paolo li fa 
rattenere ; e confortali di mangiare. Get- 
tano in mare ogni peso. La nave ferisce 
ad una secca , c si sfascia. Il Capitano im- 
pedisce che i prigioni non sieno uccisi. So- 
pra tavole , cd a nuoto tutti si salvano, pag. 150 
Ragionamento XXXI. S. Paolo prende terra 
a Malta : umanità usata a lui ed tigli altri 
da' Maltesi. Cavalieri di Malta. Una vi- 
pera s'attacca alla mano di Paolo: per 
questo è creduto un ribaldo: ma veggendo 
che non gli nocque, lo credono un Dio. 
Falsi giudizi degli uomini. S . Paiolo rifiuta 
Conore , e predica loro la verità. Privile- 
gio di Malta, che ivi le serpi non furono 
più velenose. Paolo ed i 276 passeggiai 
sono per tre dì raccolti , e jyrovveduti in 
sua casa dal governatore delVisola Publio. 
Paolo gli risana suo padre gravemente ma- 
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lato: c tutta la famiglia ne è battezzata . 

I Maltesi affezionati a Paolo , sono da lui 
convertiti a Cristo. Dottrina sopra l'utilità * 
delle tribolazioni. pag. 1 46 

Ragionamento XXXII. S. Paolo dopo tre mesi, 
parte da Malta. Giugno a Siracusa , dove 
sta tre dì; india Peggio della Calabria ; 
predica a* Reggiani , e li converte. Passa 
a Pozzuolo , dovè trova cristiani. Ivi pre- 
dica con frutto a* fedeli. Da Pozzuolo per 
terra si avvia verso Roma. Entrato nella 
via Appi a , si conduce a Fossa Nuova , 
dove morì S. Tommaso cf Aquino. Quivi è 
visitato dai fedeli di Roma ; e coti loro va 
alle Tre Taverne ; dove trova degli altri 
venuti a scontrarlo. Arriva a Roma ; ed è 
consegnato ad un Afranio Burro , prefetto 
de* Pretoriani , che gli è assai benigno. 

S* acconcia in una casa , con una guardia; 
quivi fa venire i principali Ebrei , e foro 
rende conto di se. Essi gli dimandano un 
giorno , per sapere da lui intorno alla nuova 
religione. Paolo predica loro Gesù Cristo , 
da mane a sera. Alcuni credono , ed altri 
no; ed appiccano zuffa fra loro. » 161 

Ragionamento XXXII I. La carità talvolta pi- 
glia modi rigidi e forti per giovare. Paolo 
rinfaccia agli Ebrei la loro durezza , con 
allegar loro la minaccia d 3 Isaia ; e dice 
che Dio chiamerà in lor luogo i Gentili. * 
Dolore di chi predica per amore , e non è 
voluto a edere da que 3 che ama. Circostanze . 
Cesari » Fatti degli Apostoli, voi. IL 19 
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di tempo favorevoli alla predicazione di S. 
Paolo. Nel palagio medesimo di Nerone > 
la palala di Dio moltiplica ; e molti ne 
son battezzati. Nerone mette mano alia i . 
causa di S. Paolo: gli amici di lui lo ab- 
bandonano. Gesù Cristo gli apparisce e lo 
incoraggia. S. Paolo è rappresentato a 
Nerone , e ne parte dichiarato innocente . ..... 

Chi si studia pure di servire e piacere a 
Dio. Iddio si dà cura di lui. pag. 176 

Ragionamento XXXIV. Assoluto S. Paolo , 
gli amici di lui riprendono cuore , e mettono 
mano a predicar Gesù Cristo , ma alcuni 
per fine basso ed umano , e per muovere 
gelosia in S. Paolo. Maravigliosa purezza 
d' intenzioni di S. Paolo. Vana fatica di 
alcuni gran predicatori. I Filippesi man- 
dano a S. Paolo soccorso di danaro nella 
prigione ; e con questo il loro Vescovo \ 
Epafrodito , che rimanesse in Roma a ser- 
virlo. Grande consolazione di S. Paola. 
Lettera di lui a' Filippesi. Malattia mortale 
di Epafrodito. Guarisce , ed è da S. Paolo , 
rimandato a Filippi , con lettera piena di 
lodi di lui. La pietà cristiana ingentilisce 
gli anim\; e & rende grati e cortesi. » 190 
Ragionamento XXXV. Lodi della santa fami- 
glia di Filemone , benestante di Colossi. 
Onestino, servo di lui , lo ruba , e fugge di 
casa il padrone. Consumato il furto si ri- , 
duce a Roma , e va a trovare S. Paolo, il 
quale lo accoglie gli predica , e fallo cri - 
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stiano; ed egli serve lealmente V Apostolo 
nella carcere . S. Paolo il rimanda al pa- 
drone Fileni on c. con ima sua lettera; della 
quale si descrive la eloquenza maravigliosa 
da S . Paolo usata per muoverlo a perdo- 
nargli , e a rendergli libertà, a sè riman- 
dandolo ». pag. 20'* 

Ragionamento XXXVI. La pazienza è prova 
di perfetta virtù. Nerone assolve S. Paolo 
per innocente . Ragione di questa giustizia : 

il rimorso della morte da Nerone data a 

* 

sua madre Agrippina. Storia di questo 
fatto. Disperazioni che se ne sentì , e smanie 
di cuore ; tenta invano di assopirle. Prende 
il partito di far qualche opera buona : fra 
queste fa la liberazion di S. Paolo. Con- 
siderazioni sopra questo fatto. S . Paolo 
andò forse nella Spagna e poi in Giudea. 
Visita di lui alle Chiese già convertite. 
Somma delle sue lodi. Torna a Roma per 
una persecuzione mossa da Nei'one. Mar- 
tirj dati ai Cristiani. » 223 

Ragionamento XXXVII. Paolo in Italia pre- 
dica Gesù Cristo , ad onta dei bandi di Ne- 
rone. In Roma provoca alla fede Ebrei e 
Gentili ; anche nella corte di Nerone , al 
qual sottrae un'amica. Simon mago amma- 
lia la gente : promette volare al cielo , e sfida 
S. Pietro e S. Paolo a smentirlo. Vola sulle 
nuvole; ma alle preghiere de' due Apostoli, 
pi'ecipita dall 9 alto , si fiacca il corpo , e 
muore. Nerone sdegnato vuol far morire i 
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due Apostoli . Tentazioni da Dio pet'messc 
alla Chiesa ; la grazia stessa converte al- 
cuni, ed alcuni altri indura. pag. 239 

Ragionamento XXXVIII. Nerone cita S. Paolo 
in giudizio : lo mette in prigione. Una con- 
giura contro Nerone. Vuol tagliare V Istmo 
di Corinto. Conquiste di S. Paolo e Mar- 
tiri mandati a Dio. Lettera da lui scritta 
a Timoteo : desiderio suo di morire : gli 
predice le eresie che si leveranno. Chiama 
a sè Timoteo. Travagli che ebbe S. Paolo 
da un Alessandro eretico da lui scomuni- 
cato. Si loda assai da Onesiforo. Nerone 
condanna a morte S. Paolo : è battuto , e 
menato fuori di Roma per la porta Ostia. 

Una Plautilla gli dà un suo pannolino ; che 
egli le rimanda. Gli è tagliata la testa. » 231 
Ragionamento XXXIX. Testa tagliata di S. 
Paolo gronda latte , pei' sangue : fece tre 
salti : e ad ognuno rampollò una fonte di 
aequa. Due sante donne lo sejrpellirono. 
Nerone le fece morire. E voluto rubare il 
suo corpo ; ma sono stornati da un tur- 
bine. Costantino gli fabbrica una Basilica p 
dove fu onorato da' primi del mondo. Onore 
da Dio renduto ai suoi poveri , anche nei 
loro cadaveri; anche nelle sue catene , onora 
Dio S. Paolo. Ritratto di S. Paolo ; im- 
magine del suo spirito. » 269 
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IN QUESTI DUE VOLUMI 

« 

Il primo numero romano dice il volume. 
Il secondo arabo la faccia . 


AB 

Abbandono che Dio fa 
degli Ebrei ingrati , e si 
volta a’Gentili. 1 , 2 1 3 e seg. 

Abbattimento provato 
da S. Paolo, per una or- 
ribile tribolazione nell’A- 
sia. li, 54 e seg. 

Abbigliamenti delle don- 
ne cristiane. I , 42 e seg. 

Abramo, ceppo d«l Sal- 
vatore. 1, 159 e seg. 

A bramo, gli fu promesso 
il Cristo dt l suo seme. 1, 5o- 
Abcso de 1 doni di Dio, 
fa che egli ce li toglie. II, 
167 e seg. 

AC , 

Accecamento di Saulo; 
medicina conveniente al 
suo male. I f 1 36. 

Accettator di persone, 
non è Dio. Gli è caro qua- 
lunque popolo che lo teme. 

I, 167. 

Acquisti fatti alla Chiesa 
da §. Paolo in prigione. 

II, 255. . 

Accompagnamento di 

Paolo, da Gerusalemme a 
Cesarea alpresidenteFelice. 
II) 104 e seg. 


AC 

Accusa data a S. Paolo 
da Tertullo, davanti al pre* 
sidente Felice. Il, 106 e seg. 

Accuse date da Nerone 
a S. Paolo. II, 253. 

AD 

Adorazione dovuta a 
Dio solo : la ragione è cieca 
anche in questo. I, 222 e 
seg. 

Adulatori, non lodano 
mai il vizio come vizio, ma 
travisandolo in viitù. II, 
1 i3 e seg. 

Adulazione , spesso si 
muta in disprezzo. I, 196 
e seg. 

AG * 

* . » 

Agabo profetizza a S. 
Paolo la sua piigionia. II, 
71 e seg. Pianto de’fcdeli, 
e coraggio di S. Paolo. Ivi, 

Agabo predice ngli Ebrei 
una carestia. I» 180 e seg. 

Agrippa. V. Erode. 

A grippa re , ascolta le 
difese di Paolo. II, 122 e 
seg; . 
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Agrippina, madre di Ne- 
rone, corregge i suoi vizi, 
e gli diventa odiosa; e la 
fa morire. Il, 225 e seg, 

AJ 

1 • 

Ajuto di Dio, coraggio 
c forza decanti. II , i3 e 

s»g. 

AL 

Alessandro , messo in 
campo da’ Giudei nel tu- 
multo di Efeso, suscitato 
da Demetrio contro Paolo, 
li, 47 e seg. 

Alessandro, maestro di 
rame, semina false dottrine. 
Il, 259 - e seg È scomu- 
nicato da S. Paolo. Ivi. Egli 
Io perseguita. Ivi. 

Allegrezza de 1 giusti 
nelle tribolazioni per Gri- 
sto I, *74 e seg. 

Alleviamento dato alla 
nave pericolante, dove era 
S. Paolo, gittando in mare 
c^gni peso. II. 1 38- 

ALLOftTANÀMElfTO dagli 
empj , necessario a’ fedeli 
della stessa città. I, 218 . 

AM 

$ 

». 1 » 

Ambizione , gode degli 
errori degli uomini, nella 
stima che' hanno di noi. 
I, 225 e seg.' 

Amica di Nerone, con* 
vertita da S. Paolo. II, s4 2 * 


AM 

Amici di Dio salvano le 
città da 1 flagelli. II, 1 44 

e seg. 

Amici, mancano a S. 
Paolo nel maggior bisogno. 
II, 1 85 . 

Amor della verità più che 
di noi stessi, è cosa rara. 
Esempio di Saulo , e del 
vescovo Fenelon. 1 , 97 e 
seg. 

Amore cantato dPfilo- 
sofì, Pavea già comandato 
Gesù Cristo. I, 65 .. 

Amor di Dio , ed amor 
proprio; loro segni diversi. 
1, 255, 256. 

Amori diversi producono 
diversi piaceri. II , 162 e 
srg. 

Amore, è la forma del 
nuovo patto fatto da Dio 
colla Chiesa. I, 19, qo. 

Amore è contento dei 
patimenti pe** servigi ,che 
rende a Cristo. I, 294 e seg. 

Amore è. sperimentato 
dal patire, II, 68 e seg. 

Amore ne 1 patimenti fa 
i giusti sempre forti e tran- 
quilli. II, 1 3 ( e seg. 

Amor fraterno deprimi 
fedeli. I, 38 e seg. È ca- 
rattere d Scristiani. Ivi. 

Amore di S. Paolo, cosi 
per tutti, come per ciasche- 
duno. Il, 204 e seg. 

Amor forte e fedele , ò 
de* veri cristiani, non del 
mondo. II, 1 85 e seg. 

Amore, talvolta dee tra- 


AN 


AM 

figgere per sanare. II, 17*» 
e seg. 

Amor prefetto Hi Cristo 
fa trovar conforto ne T tra- 
vagli. II, 170. 

Amor proprio ci fa con- 
fessare alcune verità, per- 
chè s’accordano col nostro 
parere e vedere. Il, g 5 . , V 
flusso. 

Amor proprio , taldra 
prendezelo delladifesa della 
verità. Il, 93 e seg. 

*Amor puro, rinunzia al 
proprio bene ’ e piacere e 
de’nostri cari. II, 72 e S eg. 

Amor umano. Ivi, ^ 4 e seg. 

Amore fa dolce il giogo 
di Cristo. II, 24 e Tscg.' 

Amore che ebbe Cristo, 
fa -gli Apostoli ferventi , 
come' Paolo. Il, 19. 

Amor mondano, fallisce 
ne’ pericoli degli amici. 
II, i 85 . > 

Amor proprio ci fa pia- 
cere la stima, anche falsa 
che gli uomini hanno di 
noi. I, 224 c seg. 

Amore tutto può, tutto 
fa : esempio di S. Paolo. 
I, 276 e seg. 

Amorevolezze dal ca- 
pitan di nave usate a Paolo 
nella navigazione. II, i 33 . 

Amos profeta , allegato 
da S. Giacomo nel conci- 
lio di Gerusalemme , per 
liberar i Gentili dalla legge 
di Moaè , I , 236 e seg. 
Giunta da lui proposta. Ivi. 
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Anania, di Damasco , 
vede Cristo, che lo manda 
a Saulo. I, i 38 . Va: gli 
rende la vista, e ’1 battezza. 
Ivi, 139. 

Anania con Saffira, vende 
un podere , e inganna gli 
Apostoli. I, 68. S. Pietro 
il rimprovera, e muore. Ivi. 
Che peccato fu il loro. 
Ivi. 69, e che si possa spe» 
rare di loro. Ivi, 71. ' 

Anastasia c Basilissa 
seppelliscono S. Paolo. I, 
272. Son fatte morire. Ivi 
e sog. 

ANGELoliberaPietrodalla 
carcere, I, iqo e seg. 

Angelo , che insegnasse 
altro da quello chè insegnò 
S. Paolo , saria demonio. 

I, 241. 

Angelo di Dio assicura 
S. Paolo nella tempesta del 
mare, che a lui Dio avea 
donato la vita de 1 passeg- 
geri. II, 137. • 

Angelo apparito a Cor- 
nelio centurione. I, 162. 

Aniceto, liberto di Ne- 
rone’, uccide Agrippina. 

II, 226. 

Anime, sono la mercede 
de’buoni ministri di CJri- 
sto. Il, i55 e seg. 

Animo e doti di S. Paolo. 
Il, 259 p seg 

Antica chiesa e • mo- 
derna, è la stessa, e giu- 
dica sempre bene. I, I27§eg. 
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Antichità’ venerabile, 
millantata dagli Eretici per 
sedurre. I, a53 e seg. 

. ’ Anticristo e suoi pre- 
stigi, perchè . permessi. II, 
a48 e seg. . 

Antiocheni convertiti 
da Barnaba. I, 196 e seg. 

Antiochia di Pisidia : 
quivi Paolo parlò nella si- 
nagoga agli Ebrei, intorno 
a G. C. I, 207 e seg. 

Antiochia. Ivii credenti 
furono nominati Cristiani. 
I. 178. . 

< Antonia. V.. Torre. . 

Antonio ab. V. COSTAN- 
TINO. 

Antonio { S. ) insulta i 
demonj che lo straziano. 

I, 47, 48* 

AP 

Apollo, cristiano d’A- 
lessandria fervente: è am- 
maestrato da Aquila e da 
Priscilla in Efeso; umiltà 
singolare. Il , 19 c seg. È 
onorato per tanto Ivi. Sue 
belle opere. Ivi 3o e seg. 

Apostolo straordinario 
fu S. Paolo, 1. a4a. * 

• Apostoli , deboli e da 
nulla, che convertono il 
mondo, sono una prova 
della infinita vijrtù di Cri- 
sto. I,, 22. 

Apostolica arte di pre- 
dicare, la insegna la carità 
di Cristo, li, 221 e seg. 

Appars Cristo a S. Paolo 


AP 

andando ad essere decol- 
lato. II, 264 e seg» 

. Apparecchio nostro alla 
grazia. I, 1 34 © seg. 

Apparizione di G. C* 
a S Stefano. 1, 102 e seg. 

Apparizion di Cristo a 
Saulo sotto Damasco, f , 
i3o e seg. Lo rimprovera; 
egli risponde umiliato e 
convertito. Ivi. 

Apparizione , di G. Cri- 
sto a S. Paolo, dovendo 
esser presentato a Nerone* 
II, 186 e seg. 

Apparizione di un An- 
gelo a S- Paolo nella tem- 
pesta del mare che Io assi- 
cura dello scampo If, *37. 

Apparizione di G, Ciisto 
a S. Paolo in Corinto che 
lo assicura di rimanersi 
quivi*. II, i3 e seg. 

Appellazioni di S. Paolo 
a Cesare, giusta e virtuosa, 
II, 1 15 e seg. 

. AQ 

* 

Aquila, alberga S. Paolo 
in Corinto, lavorando con 
lui in padiglioni. II, 10 


' 

Areopago che sia. I, 

299 e seg. Pericolo di 
$. Paolo invitato a par- 
larvi. Ivi. Suo ragiona- 
mento ed eloquenza* Ivi, 

300 e segg. * 


AH 

Arropagiti superbi, sde- 
gnarono di credere a S. 
Paolo. I , 3 o 5 e seg. — 
II, 6 e seg. 

Areta , re di Damasco, 
si collega con gli Ebrei 9 
per ammazzar Saulo ; ma 
egli fògge**!, 148. 

Argentiere , che move 
persecuzione contro Paolo 
in efeso , pel culto di 
Di«na. II t 43 e segg. Co- 
raggio di Paolo Ivi. > 

Arresto di S. Paolo, 
fatto da’Giudei. II, 76 e seg. 

Artefice eccellente fa 
seivire al lavoro strumenti 
anche disadatti. Il , 37. 
Questo è Dio. Ivi. 

Arti e maestieri sono 
promossi e perfezionati dal- 
la religione. II, ia e segg. 
V. Lavori. 


AT 


*97 


Sia 


AS 


Ascensione di Cristo al 
cielo. 1 , 5 . E il nostro 
conforto Ivi, 6. 

Asì a proconsolare. Vo- 
lea S. Paolo predicarvi, 
e Dio non volle per al- 
lora. I, a 63 . 

Asiarchi ( primi sacer- 
doti delP Asia)araano Paolo 
e lo sconfortano di met- 
tersi nel teatro , levato a 
comore contro di lui. II, 

46 , 48 . 

Assoluzione di S. Paolo 
nel tribunal di Nerone. 
II» 187. 


Atene : suo stato e fama 
e religione. 1 , 099. Suoi 
errori. Ivi e segg. V. Areo- 
pago. 

Avari , perdono ric- 
chezze infinite, se non fanno 
limosina. 1, 157 e seg. 

AU 

1 * 

Auromene, luogo ono- 
rato pel passare che fece 
per colà S. Paolo. II, a 65 . 

Autore solo della Chiesa, 
è Cristo: però , morendo 
gli Apostoli , * essa non 
manca. I, 270. 

Autorità 1 di Dio che 
parla , Porta somma cer- 
tezza; ma umilia la ra- 
gione I, 6 e seg. 

Autorità del Pontefice 
obbliga tutti. 1 , 59 e seg. 
È negata oggidì e combat* 
tuta da ipocriti. Ivi , 60 
e seg. 

Avversità 1 de 1 buoni 
scandolczzano i deboli, il, 
1 40 e seg. Dio * ne cava 
gloria. Ivi. 

. ba. 

' Barbari sono rei » se 
non si convertono a Cri- 
sto. II , io 3 . 

Barbari che non udirono 
predicare GesùCsisto, sono 
rei se si dannano* lì, 127 
e seg. 
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Bariesu mago , confuso 
e accecato da S. Paolo. 
I, 2o3 c seg. 

‘ Barnaba fu creduto Gio- 
ve da que’di Listra, c vo- 
lutogli sacrificare. !, 320; 
poi fu* lapidato, ivi, 2a6. 

Barnaba uomo giusto, 
converte gli Antiocheni , 
e gode del loro fervore. 
I, 176 e seg. 

Barnalia con Saulo or- 
dinato Apostolo demen- 
tili. I, 300 e seg. 

Basilissa c Anastasia 
seppeliscono S. Paolo, il, 
37.2 e aeg. Sono fatte mo- 
rire. Ivi. 

Bastone , sono i cat- 
tivi, in mano di Dio, per 
purgare gli eletti. 1 , 48 
e seg. 

Battere che fa Dio al 
cuore * elicgli apre e chi 
no; e come ciò sia. I, 
368 e seg.. 

Battitore date a « S. 
Paolo, prima di essere de- 
capitato. I, 370. 

Battesimo dato a due 
soli da S. Paolo , di pro- 
pria mano: e perchèf II, 13. 

Battesimi del carceriere 
di Filippi che guardava 
S. Paolo. I, 27» e seg. 

Battesimo necessario al- 
P uomo giustificato prima 
per fede. I , 171 e seg. 

Battesimo di 3ooo per- 
sone , alla prima predica 
di S. Pietro. J, 34. 
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Battesimo dato da S. 
Paolo alla famiglia di Pu- 
blio governator di Malta. 
II, i55. 

Battesimo dato a tutti i 
Maltesi. Il, v 56. 

Battesimo * del Batista 9 
differente da quello di G. 
Cristo. II. 

Battiture date agli Apo- 
stoli per G. C. Se ne glo- 
riano. f, 78 e seg. 

Battiture dagli Ebrei date 
a S. Paolo in Gerusalem- 
me. 1I> 79 e seg. 

BE 

% % 

Beatitudine dell* , es- 
sere per Cristo persegui- 
tati. I, 226. 2 27. 

Benemerita più di tutte 
altre, è la religione di G. 
C. I, 290 e seg. 

Beni temporali da noi 
male usati. Iddio ce li to- 
glie. II, i58 e seg. 

Beiiea : sedizione mos- 
savi dagli Ebrei di Tessa- 
lonica : e trafugamento di 
Paolo. II, 296. 

Bsrbesi ricevono con af- 
fetto Paolo e le sue pa- 
role. II, 295 e seg. 

Besileel, maestro d’o- 

S ere di mano, ammaestrato 
a Dio pe^lavori del San- 
tuario : e con lui Ooliab. 
II, a3 e seg. 

Bestemmia , dagli Ebrei 
imputata aS.Stefano.L 102. 


BE 

Bestemmiatori cP og- 
gidì, sarebbono.da conse- 
gnare al demonio che li 
gastigasse. II, 36. 

Bestie , che erano nel 
lenzuolo veduto da S. Pie- 
tro, figuravano i Gentili. 

I, 164 e seg. 

Bestie, alle quali fu 
esposto S. Paolo in Efeso. 

II, 54 e scgg. 

BI 

Bisogni del prossimo , 
acquali provvide S. Vin- 
cenzo de 1 Paoli. Il , i43. 

Bitinià , volea S. Paolo 
predicarvi: e Dio non volle, 
per allora. I, 264* 

Blandirà si fortificò 
ne*. tormenti, dicendo / Io 

sono cristiana. 1, 179. 

* 

* BR 

* * 

* 

Brugiare conviene o le- 
var dal mondo i libri cat- 
tivi. Il , 39. Dottrina in 
questo proposito. Ivi e seg. 
Vedi in fine del Voi. 11. 

CA 

Cacciata di S. Paolo , 
per popolar tumulto.’ I, 
2 17/ il cacciar li predica- 
tòri è castigo di Dio. Ivi 
e seg. 

Caduta di Simon mago- 
dalie nuvole, e sua morte. 
II, 246. 
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Caio e Stefana senza più, 
battezzati da S. Paolo. 
II, 12. 

. Calcitrar contro lo 
sprone è cosa dura, disse 
Cristo a Saulo. I, j3w 

Cancelliere, che rac- 
queta il tumulto in Efeso, 
levato. da Demetrio contro 
Paolo pel culto di Diana. 
II , 47 e seg. ' 

Candela ardente che 
dovea misurar il durar 
della predica di S. Paolo 
a* Reggiani: miracolo ope- 
rato. II. i65 e seg 

Cani paurosi che vo- 
gliono mostrar coraggio. 
II, 192 e seg. 

Capitano della Torre 
Antonia, volle far battere 
S. Paolo II , 87. II Santo 
se ne scampa, - mostrandosi 
cittadino romano. Ivi e seg. 

Capo delia Chiesa è solo 
S. Pietro; non egli con 
S. Paolo. I, 

Capo vivo della Chiesa 
è Gesù Cristo che la vi- 
vifica. I, 8, 9 

Carceramento degli A- 
postoli Pietro e Giovanni. 
I, 54 e seg. 

Carceramento secondo 
degli Apostoli. I, 73. Un 
Angelo ne li liberarvi, 74. 
Tornano a predicare. Ivi. 
Son presi e rimproverati. 
S. Pietro risponde. Ivi, 7? 
e seg. Son fatti battere e 
licenziati. Ivi, 78.. 
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Carceriere in Filippi 
che guardava S. Paolo , 
vuole uccider sè medesimo, 
veggendo le porte aperte 
della carcere: e quello che 
avvenne. 1 , 271 e seg. Si 
converte a Cristo , rd è 
battezzato. Ivi. 272. 

Carestia procurata fece 
rincarare i prezzi , ed i 
Cristiani ingrassarono del 
sangue de’fratelli. 1 , 39 
e seg. 

Carestia predetta da A ga- 
bo. I, 180. Soccorsi man- 
dati aTedeli della Giudea 
€ loro merito peculiare. Ivi. 

Carità 1 , per si dolce, 
talora prende modi aspri* 
li, 81 e seg. 

Carità vede tutto e trova 
tutto al bene di chi ama. 
II, 196 e seg 

Carità impreziosisce an- 
che le picciole opere. II, 
§47 e seg. _■ 

Carità di Paolo in con» 
descendere alPaltrui debo- 
lezza. II, 78 e seg. 

Carità perfetta fa amare 
la morie. II, 239. 

Carità, carattere de*CrÌ- 
stiani. I, 18» e seg. Non 
conviene agli eretici. Ivi. 
Egli è di pochi, anche fra 1 
Cristiani. Ivi e seg. Esem- 
pio orribile in una carestia 
di pochi anni fa. Ivi, 182 
e seg. 

. Carità perfetta diS. Paolo 
nella Lettera II, a Timoteo* 
II, 256 * 
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Carità di 8. Stefano. I, 
104 e seg. 

Carità, carattere depri- 
mi fedeli. I, 38 e segg., ti- 
rava seguaci aCristo.lvi, 4 o. 

Carità peculiar di S* 
Paolo agli Ebrei. II* 172, 
173. e seg. 

Carità di S. Paolo per 
la sua nazione. II, 86. 

Carmi sacrificate agPido- 
li, era male a mangiarle. 

I, 243. 

Carnovale; dolore che 
allora provano i buoni. 

II, 5 o e seg. .. 

Castighi di Dio allon- 
tanati dalle orazioni dei 
Giusti. 11 , i 44 e se S • 

Castighi temporali, fal- 
samente creduti sempre pe- 
na del peccato, li, 1 49- 

Catene che strinsero S. 
Paolo, venerate dal mondo. 
Il, 277. Miracoli fatti colle 
medesime* Ivi. Limatura 
dimandata per reliquia. Ivi, 
278. 

Cattivi fanno il male, 
fino a quanto Dio gli la* 
scia fare* 1, 47 e 5e %‘ 

CE 

Cecità 1 maliziosa, pu- 
nita. 1, 2 1 5 e seg. 

Cecità avvenuta a Ba- 
riesu mago, alla denuncia 
di S. Paolo. I, 204. 

Cecità felice di Saulo , 
gli apri gli occhi. 1 , 1 36 
e segg. 


CE 

Cehcrea , porto di Co- 
rinto f dove S. Paolo si 
tagliò i capelli, secondo 
il voto. Il, 18 e seg. 

CENTURIONE. V. COR- 
HELIO. 

Ckremonib giudaiche , 
conservate in parte dagli 
apostoli, per buon rispetto 
al tempo, i , i(\(\ e seg. 
Finalmente furono tolte af- 
fatto. Ivi, 245. 

Cesàrea. Ivi alberga 
S.. Paolo presso Filippo 
diacono che avea quattro 
figliuole vergini profetesse, 
ii, 71. 

CH 

» 

Chiesa non patisce, ma 
è purgata per P eresie. II, 
67 e seg. 

Chiesa immobile ed eter- 
na , sopra la promessa di 
Cristo, il, 281 , ad onta 
delle persecuzioni. Ivi, e sog. 

Chiesa è il regno di Cri- 
sto : spiegasi come sia. I, 
6, 7. In essa sola è la vera 
virtù. Ivi, 9. 

Chiesa, maestra di verità, 
salva d’errore gli umili. 
II, 249 e seg* 

Chiesa antica è la stessa 
che la moderna, e giudica 
sempre bene. I, 127 e seg. 

Chiesa di Roma e di 
. Francia, quanto ferma nella 
verità negli ultimi tempi, 
I, 81 e seg. 

Chiesa di Cristo inespu- 
gnabile. I, 3 i e seg. - ■ 


CI 
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Cicerone parve vicino 
a credere in Cristo , e ne 
era lontano. Il, 3o5 e seg. 

Cicerone non insegnò mai 
Parte oratoria, come la ca- 
rità di Cristo. II, aai e seg. 

Cielo terzo, ove fu ra- 
pito Saulo. I, 201 e seg. 

Cipro: S. Paolo vi pre* 
dica. I, ao 3 . 

Circoncisione e legge 
di Mosè, da alcuni creduta 
necessaria a 'Gentili, diede 
cagione al Concilio di Ge- 
rusalemme. I , a 32 , *33 
e seg. 

Città’ di Dio e det 
mondo,, fabbricate da due 
amori, 1, 29. 

Cittadinanza romana , 
allegata da S. Paolo in sua 
difesa. . I, 278 e seg. $. 
Paolo è giustificato di ciò. 
Ivi e seg. 

Cittadinanza romana sal- 
va S. Paolo dalle verghe. 
II, 87. 

CO 

Collera: passione av- 
ventata : si modera diffi- 
cilmente, appena damanti; 
agli imperfetti è vietata. 
II, 177 e seg. 

. Colonna, che arse alla 
predica di $. Paolo a Reg- 
gio di Calabria. 11 , 165 * seg. 

Colonna , alla qual fu 
battuto S. Paolo , prima 
di morire. II, 262* 


CO 

Colta di danaro, fatta 
da* fedeli per li poveri di 
Giudea, l, 180. Merito 
peculiare che aveanoquesti 
d’essere soccorsi. Ivi. 

Comunicar co 1 Gentili 
vietato agli Ebrei, I, 166. 
Pietro entra al gentile Cor- 
nelio. Ivi* 

Comunicar con gli ere* 
tici pericoloso. II, 260. 

Comunità 9 di ogni bene 
che era fra 1 • primi fedeli. 
I, 38 e seg. 

Comunità de 1 beni dei 
primi fedeli. I, 38. 

Concilio de 1 primi degli 
Ebrei ragunato , per esa- 
minare S. Paolo. II , 87 
e segg. •' 

Concilio diGerusalemme 
diffìnisce non esser neces- 
saria a'Gentili la legge di 
Mosè. I, a34 e segg. 

Concili generali: loro 
antorità. I, 237 e segg. 

Condanna di S. Paolo 
alla morte. II, 254. 

Condiscendenza di S. 
Paolo e della Chiesa verso 
i deboli 1, a43 ® segg. 

Confessione del fallo è 
dolorosa alPamor proprio. 
I, .46 e seg. Di qua Posti- 
■azion degli eretici. Ivi , 
147. Raro esempio di umiltà 
nel vescovo -Fénéloo. Ivi. 

Confessione sagramenta- 
le : se ne ha un cenno in 
que’di Efeso. II, 38 e seg. 
La tradizione però è il fon- 


CO 

damento di questo dogma. 
Ivi. 

Confort» , che Dio dà 
a* giusti . non cosi forti. 
II, 169: ed adusti e per- 
fetti. Ivi, 170. 

Conforto da dare a’Cri- 
stiani, è il predir loro tri- 
bolazioni. I » 228 e seg. 
Per questo modo fu popo- 
lata la Chiesa. Ivi, 2 % 9 
e seg. 

Conforto , di che ebbe 
bisogno S. Paola. 1 , 270 
e segg. : manda chiamar 
Timoteo. Ivi. 

Confusione de’persecu- 
tori de’Giusfi , dovendosi 
presentare loro davanti al 
giudizio. II , 123 e seg* 

Congiura di un Pisone 
contro Nerone. II, »54* 

Congiura fatta da4oEbrei 
contro S. Paolo, votan- 
dosi di non mangiare nè 
bere , se non V uccidano* 
II, 98 e seg. 

Congiura contro S. Paolo 
in Iconio. 1 , 220. Parte 
e va a Listraj Ivi. 

Consolazione di Paolo 
e di un Giusto che patisce 
per la giustizia. II, io5 
e seg. 

Conversione di S. Paolo, 
da lui descritta agliEbrei. 
II, 83. 

Conversion di Saulo 
vera ed operativa. 1, 1 44 s 
pochi lo imitano. Ivi. 

Conversione- di Paolo, 
sotto Damasco*!, 129 e seg. 
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Conversione cPuna amica 
di Kerone. Il,t 242. 

Conversione delia fami- 
glia di Publio governator 
di Malta. II, 1 54* 

Conversi one talor comin- 
cia dal timore.II, 38 e seg. 

Conversione e battesimo 
di Onesimo, servo e ladro, 
per opera} di S. Paolo* 
II, 207 e seg. 

Conveusion de 1 Maltesi. 
II, 1 56. 

Conversioni fatte alla 
prima, predica di S. Pie- 
tro. I, 29, 3o. 

Coperta che i deboli 
trovano alle loro paure. 
II, 192. 

Coraggio di Paolo nella 
tempesta. Il, 1 4 1 e *eg. 

Coraggio che inspirò a 
S. Pietro l 1 amor di Dio. 
I, *9. 

Coraggio di S. Paolo , 
gittandosi ne’pericoli della 
vita. Il, a33. 

Coraggio di S. Paolo 
nella persecuzion di Ne- 
rone. II, 240. 

Coraggio di Paolo e Bar- 
naba in tollerare e procac- 
ciar patimenti per G. C. 
1, 227 e seg. 

• Corinti, doveano man- 
tenere $. Paolo , che loro 
predicava ; ma egli non 
volle, il, io e seg. 

Corinti Ebrei recano 
Paolo in pericolo, sicché 
volea partire,* ma Cristo lo 
rassicura. II, i3 e seg. 
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Corinti , loro misfatti , 
rimessi lor nel battesimo. 

I, 202. 

Corinto, città ricca, ma 
corrotta. II , 9. Quivi S. 
Paolo trova Aquila e Pri- 
scilla. Ivi, io. 

Corona di Giustizia pre* 
parata a S Paolo. II, 016. 

Cornelio Centurione : 
a lui Dio manda S. Pie- 
tro che lo battezzi. I, 161 
e segg. Sua visione. Ivi, 
162 e segg. 

Cornelio manda a Joppe 
per S. Pietro. I, 1 65 e seg. 

Corpi de’ Santi onorati 
nella Chiesa. Il, 272; 

Corpo, sanità, ecc., sono 
da amare ed usare in or- 
dine a Dio II, 118 e seg. 

Corpo, di S. Paolo vo- 
luto rubare: un temporale 
storba i rapitori II, 273, 274. 

Correzione da Paolo 
fatta a Pietro, in una sua 
simulazione per debolezza. 

I, 249 e seg. 

Correzione , in atto di 

carità che certi empi non 
meritano. I, 180. 

Corte di Nerone, dive- 
nuta Chiesa di Cristiani. 

II, 184. 

Coscienza 'che dice il,, 
vero a tutti del mai che 
fanno. Il, 1 49 e se g- 

Coscienza, assicura S. 
Paolo di non aver mancato ♦ 
al suo debito^ li, 62 e seg. 

Coscienza che si fanno 
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alcuni Cristiani di cose pic- 
cole che sono larghi nelle 
gravi; come gli Ebrei. II, 

77 e se S- 

Costa, a tino Imp. scrive 
a S. Antonio Ab. Quanto 
più è che Dio abbia scritto 
e parlato a noi ! 1, a 86. 

i 

CR 

Crisostomo innamorato 
di S. Paolo, parla sopra 
le sue reliquie. II , 278 
e seg. 

Cristo, capodi sinagoga, 
crede in G. C. II, 12. 

Cristiani della Giudea, 
aveano gran merito d 1 es- 
sere soccorsi dagli altri 
nella carestia. I, x8o. 

Cristiani , furono nomi- 
nati i credenti in Antio- 
chia. I, 178. Quanto glo- 
rioso questo nome. Ivi. V. 
Blandirà , Giulitta , 
Quibico. 

Cristiani perfetti, a dieci 
o cinque per città, la ren- 
derebbono beata.- 1, 290. • 

Cristiani: nome glorioso 
che sostenne i martiri nei 
tormenti, i, 179 Non si 
confà alle donne lisciate e 
..azzimate. Ivi 

Cristo appare a S. Paolo 
. in Corinto , e ’1 conforta 
di non partire, II, i3 e seg. 
' Cristo apparisce e parla 
a Saulo, e lo atterra e eoo- 
verte. I, ita e seg. 


CR 

Cristo , promesso agli 
Ebrei da Mo9è. 1 , 49. Fu 
promesso ad Àbramo. 
Ivi, 5o. 

CU 

* Cora delle cose nostre, 
se la prende Dio , se noi 
pognamo tutto P amore 
nelle cose di lui. II, 188. 

Curiosità* de 1 segreti di 
Dio pericolosa. • I ,* 264 
e seg. 

. Curiosità de 1 misteri , 
perde ' gli uomini. I , 34 
e seg. 

- DA 

Damasco 5 predica quivi 
Saulo G. G. : maraviglia 
di quegli Ebrei. 1, 1 43 e seg. 

Damasco; per colà Saulo 
ebbe commissione d** im- 
prigionarvi* i cristiani. 1, 
128 e seg. Sotto le mura, 
egli è abbattuto da Cristo 
e convertito. Ivi , i3o 
e seg. 

• Danni de* libri cadivi. 
II, 39 e segg. V. in fine 
del volume II. 

DE 

Debolezza della natura, 
non iscusa nessuno. II, 
235 e seg. 

Deboli, trovano sempre 
eome coprire il loro ti- 
more. 11. 192, 

Deck sTi di Dio adem- 


DE 

piu ti per mezzo de'peccati 
degli «omini. I, /\6 e seg*. 

Dei adorati dagli uo- 
mini, contro la ragione. 
1, 222 e seg. 

Demetrio argentiere leva 
a rornore Efeso contro S*. 
Paolo, per conto del tem- 
pio di Diana. h , 43 5 
segg. Coraggio di Paolo. Ivi, 
Demonj che portavano 
in alto Simon mago-, do- 
ve Itero abbandonarle cad- 
de. ll r 246. ‘ 

Demonj, sarebbono og w 
gidì bene adoperati contro 
alcun i be.ste m mi atori- Il , 35. 

Demonj cacci. iti, «1 toc- 
camente delle cose adope- 
rate da S. Paolo. IJ, 34:. 
( V. Reliquie ). Straziano 
due esorcisti che voleano 
cacciarli. Ivi e seg. 

Demonj, non fanno agli 
uomini più male che Dio- 
pii permrtta fare:* esempio 
di S. Antonio* I, 48* 
Demonio loda S. Paolo, 
a mal tine. I, 276 e seg. 

Demonio servi a Dio 
nelPopera della salute de- 
gli uomini. 11, 38 

Demonio, da S Paoli) 
adoperato per carnefice, 
l.ell 'incestuoso di Corinto. 
P, 55 e seg. 

Dbbbe: Paolo vi predica: 
C» C. con fi ulto. 1.2^8 Di 
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mette la p troia di Dio ne- 
gli animi ben d sposti. I , 
20S e 6eg. 

DI 

» 

» 

Diaconato è ordine sa- 
cro. I, 89 e seg. 

Diaconesse ( Vedove 
Suoi uffizi nel primo tem- 
po. 1, 92 e seg. 

Diaconi eletti in luogo 
cfellò vedove; I, 88 r segg. 

Diana avea culto grande 
in Efeso; Tumulto e perse- 
cuzion mossa centra Paolo 
da un Demetiio argentiere. 
11, ^3 e segg. Coraggio di 
Paolo.* Ivi-. 

Diavolo : perchè* gli è 
conceduta (anta balia nei 
Giusti? U, i4©e seg. Dio 
ne cava gloria. Ivi. 

Di^baja di S. Stefano/ 
nel Concilio degli Ebrei. 
1, 98 e seg. 

Di collazione di S. Pao- 
lo, ed entrata delP anima 
sua conG.C.in cielo. I,*7?ì. 

Difesa fatta da SJ’aolo 
disè davanti al presidente 
Felice. II, 107 e s<g. 

Difesa* fatta* da S. Paolo 
di aè davanti a JNerone. Il, 
186 e seg. 

Difesa- che S. Paolo vuol 
farrdì sè, <la r gradini d< Ila 
Torre Antonia. II. 78 e seg. 

Difesa di S Paolo da- 


ll .orna a : Listra, dove fu- vanti al re Agrippa. Il, 
testé lapidato. Ivi, 228 229. ia3 e seg. 

Desiderio che di 1 sè Difese che talora il Cri- 
Cesari r Fatti degli Apostoli, voi • //• 1 20 
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stiano dee fare dalle calun- 
nie de 1 suoi fratelli, sono 
pericolose. II, io5 e seg. 

Differire a credete, è 
un resistere alla grazia. I, 
3o6 e .seg. 

Difficolta' che gli A- 
postoli dovettero superare 
ntl loro ulìzio. I, ai, 22. 

Digiuro intollerabile dei 
marinaj , spella tempesta 
che ebbero con S. Paolo. 
Egli li fa mangiare. II , 
i38 e seg. 

Digiuno di tre giorni, 
fatto da Saulo in Damasco. 
J, 1 37 e seg. 

Digiuno usato avanti le 
ordinazioni de* 1 Preti. I , 
200 e seg. 

Dio i noi siamo e vi- 
viamo in lui. I, 3 oq. 

Dio ignoto, manifestato 
agli Ateniesi da S. Paolo. 

I, 3o3. 

Diomgj Areopagita, con 
altri credette a Cristo. I, 
3o4 e seg. 

* Disgrazie , sono ordi- 
nate da Dio a bene. II, 
174 e seg. 

Disiktblesse di Paolo 
nel predicare, per sola 
glotia di G. C. 11,194* 

Disinteresse proprio dei 
veri ministri di Cristo. 

II, i56. 

Disinteresse di S. Paolo 
. nel predicare. II, 10 e seg. 

Disobbedienza a 1 prin- 
cipi è lecita se ci fanno 
disubbidire a Dio. I, òjeMg, 
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Disonestà’ di moda ri. 
cevuta dalle Cristiane. II, 
236 e seg. 

Disperazioni di Nerone, . 
dopo uccisa la madre. II f 
182. 

Disprezzo delle cose di 
Dio e della salute, è ca- 
gione della ruina dell** uo- 
mo. II, 102 e seg. 

Disprezzo de 1 doni di 
Dio sarà vendicato. I , 
qi 4 c seg. 

Disprezzo della grazia, 
come sia punito da Dio. 
II, 126 e seg. 

Diversità** di sentimento 
fra Paolo e Barnaba, vir- 
tuosa: giova al ben della 
Chiesa. I, q 54 e seg. 

Diversità di pareri può 
nascere daLla carità e dal- 
Pamor . proprio : diversi 

6egni. I, 253 e seg. 

Divieto fatto a S. Pie- 
tro che non parli piu di 
Cristo , e sua risposta al 
Concilio. I, 5 y e seg. 

DO 

Docilità’ di S. Paolo 
in ricevere il consiglio di 
S. Giacomo. II, 76. 

Dodici discepoli , da 
S. Paolo fatti battezzare in 
Efeso. II, 3 1 e seg. Sono 
confermati, e ricevono io 
Spirito Santo visibilmente. 
Ivi, 32. , . . 

Dolore de’ predicatori 
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DO 

per la cecità de 1 prossimi. 
ì y 298, 3o 2 e seg. 

Dolore di Paolo e di 
Barnaba ( e de’giusti ) ne- 
gli onori renduti loro. I, 
220 - 3-2 5 . 

Dolore de 1 santi nella 

J tredicazioue degli uomini. 
I, 179 e seg. 

Dolore di S. Paolo, a 
▼edere gli Efesini impaz- 
zati della loro Dea Diana. 
H, 49 e seg. Così i giusti 
nel carnovale. Ivi, 5 o. 

Dolori , ci portano al 
pentimento . Il, i 58 eseg. 

Domeniche, come san- 
tifirate nel primo tempo. 
II, 60 e seg. 

Dominio della nostra vita 
è di Dio: dunque per lui 
dobbiamo spenderla. 11 , 

1 17 e seg 

Donne cristiane : edifi- 
cazione ehe debbono dare. 

1 , 4 a e seg. Ornamenti 
•delle medesime. Ivi. 

Doni di Dio , da noi 
usati in offesa di lui ; ce 
Ti teglie. II, 157 e seg.* 

Dot i di Dio disprezzati. 
I, ai4’e seg. 

Dono della fede, quanto 
sia grande e di pregio. 1J, 
197 e stg. 

Dottrina della Chiesa 
è sempre una, cioè quella * 
di Cristo e degli Apostoli 
‘1, af>2 e seg. 

Dot'rina falsa è prova 
•de’falsi miracoli. II. 2 {9. # 
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Dtjrazion della Chiesa, 
certa sopra la promessa di 
G. C. I, 85 e seg. 

Durezza degli Ebrei pre- 
detta. Il, 177. 

EB 

0 

Ebrei ostinati, da Dio 
conservati pel tempo della 
misericordia. II, 11 eseg. 

Ebrei : a questi prima 
predicava S. Paolo che ai 
Gentili, per affezionarseli. 
I, 284. 

Ebrei convertiti alla pri- 
ma predica di S. Pietro. . 

I, 29 e seg. 

Ebreisingolarmen trama ti,, 
e voluti salvar da S.Paolu. . 

II, 172 e seg. 

EC 

Ecclesiastiche questio- 
ni , non appartengono ai 
fóro secolare. II, 16. 

EL 

< 

Elezioni, v. Vocazione. 

Elezron de 1 Gentili gra- 
tuita. I, 169. 

Eloquenza , posta in 
bocca ^ S. Pietro dallo 
Spirito Santo* 1 , 62. 

Eloquenza di Paolo par- 
lando nell* Areopago, li » 
3 oo e segg. ’ 

Eloquenza di S. Paolo, 


. 3o8 EL 

per indurre Filemone a 
donar ad Onestino il furto 
fattogli. II, 219 e seg. La 
carità e la virtù cristiana 
fa i veri oratori. Ivi, 221 


Empi, nemici del ben 
pubblico: non sono da tol- 
lerare. I, 204 e seg. 

EP * 

Epafrodito, vescovo dei 
Filippesi, da loro man- 
dato a Roma a S. Paolo 
prigione. II , 196. Servigi 
di lui renduti a Paolo. fyi, 
197; con suo pericolo della 
vita. Ivi , 200 Lodi ren- 
dutegli da S. Paolo. Ivi , 
*00 e seg. 

ER 

Eresie profetizzate: non 
debbono scandolezzare. 11, 
66 . 

Eretici non hanno il 
carattere de'lgt vera carità 
di Cristo. I, 1 8 r • 

Eretici, nemici del ben 
pubblico: non sono da tol- 
lerare. I, 2o4 e seg. 

Eretici, che debbono le- 
varsi contro la Chiesa. II, 

6 V6S. 

Eretici; è da fuggire la 
loro società. II, 260. 

Ermogbnb nega la risur- 
rezione. il, 2 ^ 9 . 


ER 

Ekodb viene a visitar 
Porzio Fegto e parlano in- 
sieme di S. Paolo. II, 
120- e seg. 

Eròde nemico de* cri- 
stiani. I, 186 e seg. Fa 
morire S. Giacomo ap. 
Ivi. Mette in prigione S. 
Pietro per giustiziarlo. 
Ivi, 187 e seg. 

Erbori degli uomini 
nella stima che fanno di 
noi , ci piacciono. I, a 16 
e seg. 

Errori creduti, sono fa 
pena della infedeltà. II, 

248. 

ES 

0 

Esempio di Pio VII , 
nelle ultime tribolazioni , 
fu il sostegno deila Chiesa. 
I, 81 e seg. 

Esempio della carità dei 
primi fedeli, ne tirava die- 
tro altri. I, 4° e seg. 

Esempio di virtù, quanta 
forza abbia* negli altri. 1, 
186 e seg. 

Esempi di virtù efficaci 
a convertire altri. I ^ 177 

c , 
^Esempi delle virtù e dei 

vizj degli uomini, sono 
utili a chi gli ode. II, 81. 

Esorcisti straziati dai 
demonj che volevano cac- 
ciare da un coiaio* u, 
*6 e seg. 

r .. 

t 


ET 


Età 1 perfetta di Gesù 
Cristo, a che debbono ve- 
nire i fedeli, spiegata. I, 

EV 

Evangelio di G. C. in- 
gentilì gli uomini; ma egli 
non ne è mai ringraziato. 
ÌJ, 1 1 5 e se g. 

EU 

Eunuco della regina 
Caiìdace , convertito da 
Filippo diacono. I , lisa 
e seg. È battezzato. Ivi, 
ia4. 

Eutico, udendo la pre- 
dica di S. Paolo, cade 
dalla finestra e muore; ed 
è da lui risuscitato. I] , 
59 e seg. 

FA 

Fama di virtù, necessaria 
ne’ preti, I 260 e seg. 

Fama? si dee amare per 
onore di Dio, e bene delle 
anime, non per nostro ri- 
spetto. 1,280 e seg. Esem- 

f )io di S. Francesco di Sa- 
rs. Ivi, 281. 

Fama, come è da amare 
e guardare} cioè per solo 
Dio. IJ, 120 e seg. 

Fame procurila da’Cri- 
stiani, rincarando i prezzi: 
«’si ingrassarono dei san- 
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gue decloro fratelli. 1 t 
i8a e segg. 

Fanciullo che rompe c 
guasta la trama di4oEbrei 
contro S* Paolo. 1 J , yp 
e ség. 

Fasce , e pannilini di 
S. Paolo toccando gl* in- 
fermi y li sanavano. II , 
34 e seg. V. Reliquie. 

Fatiche perdute per un 
nulla ; e alla morte non 
trovarsi niun guadagno. II, 
16 e seg. 

Favore d< gli uomini va- 
riabile: esempio di qucMi 
Listra con Paolo e Bar- 
naba. I, 226 e seg. 

* M » 

FS 

• 

Fede c dono che Dio 
non nega a chi fa colla grar 
zia quello che può. 1 , 124. 

Fede , dono prezioso, 
negato a’superbi ed ingrati. 
Il, ia8 e seg. 

Fede, poca c misera dei 
Cristiani nelle avversità. 
II. 97 e seg. 

Fede è dono di Dio: ma 
a questa dispongonoleoper? 
buone. II, 1 54 - 

F.ede non è vera di al- 
cuni che credono certi ar- 
ticoli / perchè li credono 
alla propria rag one, non 
a Dio. II, p 5 . V. Russò. 

Fede : .quanto fosse sti- 
mata da’ Filippesi. il » 
197 e seg, 


5io . FE 

Fede, è affogata o impe- 
dita dalle passioui. I, 58 
e seg. 

Fede di Cornelio Cen- 
turione. I, i6r e seg . . 

Fede a salute, qual sia. 
I, 23 g. Quanto forte nei 
primi fedeli. Ivi, 289 e seg. 
Fede : a questa si avvia 
l’uomo coita sola umiltà. 

I, 3 o 4 e seg. 

Fedeli non si scando- 
lezzano per eresie ; ma si 
attaccano più alla Chiesa* 
li, 65 e seg. 

Felice presidente, ri- 
cevuto S. Paolo da Geru- 
salemme, lo presenta a’suoi 
avversar]; accusa e difesa. 

II, 106 e seg. Tradisce la 
giustizia. Ivi, 108 e seg. 

Femminili abbigliamen- 
ti. I, e seg. 

Fénélon Vescovo; raro 
esempio d’umiltà, confes- 
sando il suo fallo. I, 1 47- 
Fbrvore di Saulo, offe- 
rendosi a patire per G. C. 

I, i4** 

Fervore di Saulo, su- 
hifo dopo la sua conver- 
sione. I, i 43 e seg. 

Feste, come santificate 
una volta, e come oggidì. 

II, 60 e seg. 

FI 

Fiaccole de’ nostri al- 
tari, biasimate da’mali uo- 
mini: erano in uso ne’pri- 
tni tempi. Il, 58 e seg. 


FI 

FiGUOotR quattro, rei* 
gini profetesse, di Filippo 
diacono. Il , 70 e seg. 

Premio da Dio dato alla 
verginità. Ivi. 

Figliuoli e figliuole , 
fatti preti e monache per 
forza. I, i 5 e seg. 

Figliuolo: nome che dà 
S. Paolo ad Onesimo , 
schiavo e ladro. II» ai 5 
e seg. 

Figura di S. ' Paolo. 

•ii 979* . 

Filantropia de’ filosofi, 
quanto diversa dall’amore 
cristiano, i, 39 e seg. 

Filemonb : sua virtù e 
santità. II, ao5 e segg. 

Fileto nega la risurre- 
zione. Il, 259. 

Filippbsi t loro carità 
singolare a Paolo prigione 
in Roma. II , 187 e seg. 

Gradimento di S. Paolo. 
Ivi 193 e seg. 

Filippi» Ivi Paolo con- 
verte una Lidia , e la sua 
famiglia: ed essa gli dà ospi- 
zio. I , 267. V. Indemo» 
hiata. 

Filippi : questa Chiesa 
amava assai efu assai amata 
da S. Paolo. I, 282 e seg. 

Filippo diacono predica 
in Samaria. I, 114. Suoi 
miracoli e conversioni fatte 
da lui* Ivi e seg. Converte 
l’Eunuco delia regina Can- 
dace. Ivi, 122 e seg. 

Filippo diacono alberga 
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FI 

S. Paolo : avea quattro fi- 
gliuole vergini profetesse. 
11, 70 e seg. 

Filosofi , sdegnando la 
fede, e volendo usar la sola 
ragione , si' perdono. • li, 
6 e seg. 

Filosofi nostri cliiamand 
gli uomini dabbene, one- 
sti , leali, ecc. : non mai 
Cristiani. I, 178 e seg. 

FL 

Flagelli di' Dio impe- 
diti da’ 1 giusti. Il , i44 

c seg. 

Flagello di Dio , sono 
i cattivi, da lui adoperati 
a buon fine. I, 4$ e seg. 

<•* • i 

Fa 

Fonti tre , rampollate a 
ciascun salto della testa di 
S. Paolo. II, 371. 

' Fornicazione , non era 
creduta peccato da’Gen- 
tili. £ «43 e seg. 

Fornimenti delle Chiese 
usati ne’ primi tempi. Il, 
58 e seg. 

Fortezza d 1 animo di 
Si. Paolo. I, aia e seg 

Forza degli uomini nulla 
può contro là Chiesa. I, 
85 e seg. 

Fossa muova: vi arrivò 
S. Paolo ; quivi moir S. 
Tommaao cr Aquino. II, 
*68. ' 


Francesco di Sale* , 
come si portasse in una 
calunnia. I, a8i. Amava 
il suo buon nome per la 
gloria di Dio. Ivi, e seg. 

Francia, scandalosa che 
fu tanto, fu anclie assai 
benemerita della Chiesa: 
basta il solo Vincenzo de 
Paoli.. I, 290 e seg. 

Fratelli siatn tutti , 
chiamando Dio Padre: nè 
però ci trattiam da 1 fra» 
teli». I, 65 e seg. 

Fretta? di S Paolo di 
andar a Gerusalemme, dò ve 
sapea dover partire, li, 6i 
e acg. 

FU 

Fuga che volean pren- 
dere i marina] che erano 
con S. Paolo in tempesta: 
egli li fa fermare. II, »38. 

Fuggitivi da Gerusa- 
lemme nella persecuzione 
di Saulo , diventano apo- 
stoli. I, 1 rar e seg. 

Furie di Nerone, per la 
morte data alla madre. II, 
226. . 

Furore degli Ebrei con- 
troS. Stefano 1 ^ 101 e seg. 

♦ - 4 

GA 

Gal ati /costrinsero S. 
Paolo a contare del suo 
rapimento al cielo. I, aoi. 

Gallioai , fi atei di Se» 


ì 


GA 

mea T proconsolo delPAca- 
ja, caccia i Giudei da sè 
ei e voleano accusar Paolo. 
II, »5 e seg. 

Gamalielb difende gli 
Apo stoli. i, 77 e $rg. 

Gaudio che il fedele pro- 
va nelle tribolazioni, li , 

24 e «e^. • 

GE 

•G blosià effetto dell’amor 
proprio: Pauior puro gode 
oc*l rene altrui. li >74 0 s< £•* 
Gelosia di certi predica- 
tori. Il, 19Q e seg. 

Gelosìa degli Ebrei, per 
cagione dt^ Gentili ere-* 
denti I, 1 70 e seg. 

Gentilezza , cui pro- 
duce nelP uomo P amore 
rii G. C., più forte e calda 
che non - fa la mondana 
educazione, li, 201 e seg. 
QueMadel mondo è bassa, 
corta e mal fondata. Ivi, 

203. 

Gitili eran voluti db«* 
hligare alla legge di IVIosè. 
Concilio di Gerusalemme 
diffinì in contrario. 1**33 

C . . . ' 

Gentili più pronti al 

credere degli Ebrei: pro- 
fezia rii ciò- Il, 12 e seg. 
Gare per questo. Ivi. 

Gentili credono a Cri- 
sto alla prima : i Giudei 
duri ed indocili. I, 286 
e seg. 


GE 

G< ntili chiamati da Dio, 
in luogo degb Ebrei in- 
grati. I, 2» 3 e seg. 

Gentili erano immersi in 
ogni peccato. I, 2oa* 

Gentili credono alla pre- 
dicai ori di S. Paolo pron- 
tamente , ad onta delie 
difficoltà . al 'Ci edere. II, 
242 * 

• Gentili appena convcr- 
titi, sono perfetti Cristia- 
ni. li, a35. Saranno ac- 
cusatori nostti. Ivi, e seg. 

Gentili chiamatilo lungo 
degli Ebrei , credono. JI f 
179- 

Gentili ricevuti alla feda 
in luogo degli Ebrei. H t 
i5?. 

Gentili, chiamati alla fe- 
de 5 visione del lenzuolo 
mostrato a S. Pietro. I, 
164 e seg,, 168. 

'Gentili, pareauo da Dio 
abbandonati. I , 160 , ma 
erano predestinati alla gra- 
zia. Ivi. Ebbero seniprq 
ajuti da Dio. Ivi ,/ 1 61 • 
Gratuita elezion loro. Ivi, 

«%• . , _ _ 

Gentili,rieevuti alla fede, 

dovean muovere a geli sia 
gli Ebrei . I, 170 e seg. 

Gentili doveano essere 
ricevuti nella Chiesa , in 
prima da S. Pietro. 1 , 

* | 77* • 

Gerusalemme; vi ritorna 
Salilo tre anni dopo la sua 
conversione: non è cieduty 
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damili scapoli. I, i 5 o e -seg. 
Barnaba -sta loro pagatore 
delia sua conversione $ ed 
è ricevuto. Ivi. 

Gerusalemme : -vi arriva 
'S. Paolo, visita S.-Gia* 
-corno , e allegrezza sua e 
•d^ipreti M , 74 Consiglio 
di óiacomo a Paolo. Ivi, 76, 

Grtto in mare di tutto 
il carico.} per salvar la 
•nave dove, era S. Paolo. 
II, 1 38 . 

G* sù Cristo apparisce a 
S. Paolo , sotto ‘Damasco , 
converte. 11 , 84. 

Gesù Cristo apparisce a 
S. Stefano. I, ioa e seg. 

Gesù Tristo s’è provato 
.'Dio co’miracoli : è da cre- 
derlo tale. I, e seg. 

Gl 

Giacomo Apostolo fatto 
•morire da Erode. I , 186 
f seg. Cristo regge la Chiesa 
anche senza questo Apo- 
stolo. Ivi. Muore col suo 
accusatore, a cui perdona. 
Ivi, 186, 187. 

Giacomo vescovo di Ge- 
rusalemme conferma la dif- 
■fìnizione di S- Pietro., 
circa 1* obbligo della legge 
di M-osè , da non imporre 
é 1 Gentili, I , q 35. Pro- 
fezia di Amos allegata. Ivi, 
* 36 . 

Gubdim, dove, in Roma 
Nerone martirizzò i <cri- 


«I 3i3 

stiani , sono ora il Vati-* 
cano. JI , a 3 a v e seg. 

"Gioco di Cristo soave 5 
comepo.«sa essere, dovendo 
il fedele patire assai. U , 
e seg, 

GioVAifirt M. prima de- s 
bole , riprese . fervore con 
Barnaba* !., 2 ?> 4 » 

Giovanni Marco (che 
s 1 era prima mostrato in- 
costunte) non è voluto ri-* 
•revere da Paolo in una m ; s-' 
lion" : il riceve Barnab-i 5 
e si dividono insieme. I f 

3o4 >« 8 «g* * • - 

Giove fu creduto Bar- 
naba da que’ di lustra e 
volutogli far sagrifìzio. i, 
290 . 

Ginn a, V. ’Sile. % 

Ginnici traditori della 
giustizia , cuf'prouo la lor 
fellonia. I , 1 16. 

GiupivxA, esempio delle 
vedove. I. ai e §cg. 

Giudizi di Dio , nelle 
grazie che fa a chi vuole; 
ad altri le. nega. I , 37* 
e Kg. 

•Giudizi di Dio giusti ff 
ma occulti, nella riprova- 
zione. de 1 cattivi. 11., 127 
e seg. 

Gludicio elle :f»ranna 
con Cristo i Giusti decoro 
persecutori. II, 122 e seg. 

Gwjoizio sfatto da Ne- 
rone di S. Paolo. II, 186. 

Gidlitta si sostenea 
ne’ tormenti , dicendo : Iq 
sono Cristiana. I, 179. 


5i< Gl 

Giuochi celebrati da 
Erode in Cesarea. I , 194 
Accoglie certi ambasciadòri 
con gran maestà: plausi 
fatti gii 9 e stra superbia. Ivi. 
È percosso da Dio e muore 
mangiato da’ vermini. Ivi, 
*95 e seg. Strazio fattone 
dal popolo. Ivi, 1*96 e seg. 

Giusti sono il refugio 
e la salvezza delle città. 
II, 14 1 e seg. 144. 

Giusti tribolati fanno dt** 
bifar i deboli della provi- 
denza. IT, 140 e seg. Dio 
ne cava glori». Ivi. 

Giusti si dolgono del ve- 
dersi dare dagli nomini 
1* onore dovuto a Dio. 1 r 
220*225. 

Giustificazione, là pud 
dare Iddio anche senza sa- 
cramenti. I, 171 e seg. 

Giustizia di- Dio nel con- 
dannar gli uomini, sarà 
giustificaia *da lui. II, to3 
e seg. 

Giustizia di Dio nel con- 
dannar anche i selvaggi, a 
cui non fu predicato. II , 
• aj.c seg. 

Giusto gode r vedendo 
che Dio ama i peccatori 
convertiti. I, ij 4 e seg. 

GL 

* 

Gloria del paradiso mo- 
. strafa a S. Paolo , lo for- 
tificò a patire per la Chiesa, 
e lo illuminò de’ misterj. 
Ì, 301 » seg. 


GL 

Gloria de 1 veri giusti è’ 
il patire per G. C. I y 
226 e 227. 

Gloria di Dio- era ir solo 
fine delle fatiche di S. Pao~ 
Io. il , 190. 

Gloria di Dio dee es- 
sere il fine pel quale dob- 
biamo amare la fama , la 
sanità nostra, ecc. II, 119 
e seg. Esempio di S. Fran- 
cesco dì Safes. Ivi. 

* GO 

. » • 

Godimento che hanno r 
giusti : vedendo che Dio- 
ama i peccatori. I, t e seg; 

GR 

Guano' rincarato in un» 
fame procurata da' Cri- 
' stiani: strage fatta de’ loro 
fratelli. T, 181 e seg. 

Grano fon la pula e le 
reste che è nell’ aja della' 
Chiesa; II, 66. 

Gratitudine dovuta alla 
grazia di Dio. I'. 214. Ca- 
stigo della ingratitudine; 
Ivi. 

Gratitudine e cordialità 
è effetto della vera carità; 
. l r 265 e seg. 

Gratuita elezione, e ri- 
provazion giusta. I, 278. 

Grazia fatta a- S.* Paolo, 
fu senza P apparecchio u* 
sato d’alcuna disposizione. 
I; i3o e seg. 


GR 

* Grazia rifiutata da uno, 
è accettata da un altro. I, 71. 

Grazia genera grazia , e 
ne produce più altre. I , 
*68. È una polla d 1 acqua 
fiurgente. Ivi. 

Grazia :* a lèi è «eia da 
. render glèna d* ogni ben 
nostro. I, *9* e seg, 

Gra/ia, là dà Dio quando 
vuole. I, 264. 

Graziar della conversione 
gratuita. I, 292. 

Grazia è negata a *chi 
non fa con essa quello che 
può. 1, ifia e seg. 

Grazie minoricene usate, 
dispongonoad aver le mag- 
giori. Il, i55. 

Grazie che Dio fa a’pec* 
catori , sono rifiutate :• e 
rosi la grazia ritirasi dà 
loro. Il, 126, 127 e seg. 

Grazie neglette , tirano 
P uomo a perdizione. Il # 
84 e seg. 

GU 

* 

Guardia assai-, grossa 
messa a custodir Pietro 
nella carcere. Sforzi inutili 
contro Dio. I, 188 e seg. 

Guarigione dello stor- 
pio , alla porta Bella del 

tempio, i, 43 e seg. 

♦ 

IC 

Iconio: larga messe quivi 
raccolta da S. Paolo. I , 


re Si5 

*19 e seg. Persecuzion su- 
scitatagli contro. Ivi. Parte 
di là , e va a Listra. Ivi. 

II> 

Idolatria, vitupero della 
ragione umana. I, 220 e seg. 

Idolatria degli Ebrei nel 
deserto. I> 100. 

Idolatria abbattuta itr 
Malta da S. Paolo. II, i56» 

Idolatria- irragionevole. 
I) 3oa e seg: 

« 

IG 

Ignoto Dio , annunziato 
da S. Paiolo agli Areopa— 
giti. I, . 5o3. 

1M 

Immagini di S; Paolo , 
carissime a’ Cristiani. II v 
*79 e seg. 

Impedimenti t V uomo 
gli' leva prima r se può :* 
Iddio potrebbe levarli: gli: 
lascia e li supera; I, 108 
e seg. 

Impertubbabilita’ dei 
Giusti in ogni evento, il 9 
i3i. 

IN- 

Incendio- appiccato a 
Roma da Nerone , ed ac- 
cagionati* i Cristiani, li , 
*3ò e seg; Durò sei- di, e 
sei notti; Ivi sua crudeltà 
in questo caso* l?i, *3u 


3i6 IN 

Incestuoso di Corinto; 
da* 8. Paolo dato in mano 
del Diavolo. II, 55 e seg. 

Incetta di grano fatta 
dai cristiani in tempo di 
fame : strage de 1 loro fra- 
telli. I, 182 e seg. • 
Incredulità* degli Ebrei 
predetta. II, 177. 

Indemoniata di Filip- 
pi : loda S. Paolo : ad a 
qual fine ? Egli ne caccia 
il diavolo. I , 269 e segg. 
Persecuzioa contro S. Pao-‘ 
lo. Ivi, 270. V. Prigionia. 

Induci posti dall 1 uomo 
*t ricever la grazia} la al- 
lontanano da lui. I , 3o6 
e seg. 

IìYfàllibilita^ del Pon- 
tefice , sta ne' soli punti 
di fede , non nelle altre 
cose. I, 257 e seg. 

Infedeltà 1 è punita , 
lasciando agli uomini cre- 
der gli errori. Il, a43. 

ìncratitudine delP uo- 
mo , rigettando la rivela- 
zione. I, 323 e seg. 

» Innocinza di S. Paolo, 
sentenziata da Nerone , e 
perchè. II, e seg. 

Inquisizione ; tribunal 
'odiato, ma utilissimo a^fe* 
deli e agli Stati. II, 4° e 
seg. V. la fine del Voi. Il 
Insidie poste dagli Ebrei 
a S. Paolo per viaggio. 
Il , 57. 

Instinoti fatti da S. 
Vincenzo de’Paoli per lutti 


IN 

i bisogni del prossimo* 
II, i43. 

Insthumbnti inetti ser- 
vono bene all 1 artefice ec-* 
celiente. Il , 37. Questo è 
Dio, Ivi. 

Intenzione purissima di 
Paolo -nel predicar G. C. 
II , 190- 194. 

Interesse raccoglie as- 
sai persone al provvedi-* 
mento della città non l’a- 
more. I, ?8 e seg. 

Interpreti della Scrit- 
tura necessari : gii umili 
li ascoltano. I, iaa e 1 2 5 
e seg. Contro i Luterani. 
Ivi, 126. 

Intolleranza , in fatto 
di fede , comandata dagli 
Apostoli. II, 260. 

intolleranza degli eretici 
■chela Chiesa professa, giu^ 
stifìcata. II, 192. 

Intolleranza delle dot- 
trine false è necessaria nella 
Chiesa. II , 33 : come .è 
nel governo politico de 1 ve- 
leni. Ivi. 

Intrepidezza di S* Pao- 
lo , essendo vicino a pa- 
tire. II, 6a, 65- 

Invidia di certi predica- 
tori II, 193 e seg. 

Invito che fa S. Paolo 
per sè medesimo a Filo- 
mone , in casa di lui. il f 
221. 

E\ utili son i predica- 
tori , secondo i mondani 1 
e però fu inutile anche 


llf 

Cristo che al mondo non 
giovò altro che allenirne. 
Il, 90 e seg. 

IO 

loppe, città nella quale 
S. Pietro risuscita la ve- 
dova Tabita. I, 1 55 e seg. 
Credono que* di Joppe. 
Ivi, i 56 . 

IR 

• 

Ira, passione avventata, 
difficile da moderare anche 
a** -santi ; agP imperfetti è 
vietata. 11 » 90 e seg. 

1S 

Istmo di Coiinto , vo- 
luto tagliar da Nerone, in- 
darno. II, 254 e 8e g* 

IT 

Italia predestinata alla 
redenzione a lei profetiz- 
zata. 1, 19. 

% * 

LA 

Lapidamrrto di 9 . Ste- 
fano. 1 , 102 e seg 

Lapidazione, da punire 
i falsi profeti, li, 349. 

Lapidato fu Paolo a 
sommossa degli Ebrei; da 
que’di Listra che prima il 
volevano adorare. 1, 226. 

Lapidato fu Barnaba, a 


LA Si 7 

sommossa, ecc. (come so- 
pra S. Paolo). I, 226. 

Lavoro delle mani man- 
tiene la vita a S. Paolo 5 
e perchè? II, io e seg. 

Lavori di mano, la re- 
ligione gli ama e vuole 

E erfetti. If r 2i e seg. Così 
►io nell’aulica legge, ivi, 
22. V. Besblj-el. 

LE 

Legge da Dio bandita 
sul Sina , differenie da 
quella di Pentecoste. 1 , 1 
e seg. 

Legge di Mosè creduta 
da alcuni necessaria a'Gen- 
tili; diede cagione al Con- 
cilio di GetU'alemme. I , 
a 33 , 234. 

Legge d» Mosè. Paolo 
creduto volerla distruggere. 
Il , 7 5 

Lenzuolo veduto da S. 
Pietro, figurava la vocazion 
de 1 Gentili. 1 . i (>4 e seg. 

Leoncello, sitibondo di 
sangue, è figura di Saulo. 
1, no. 

Lfttbra del capitano di 
guardia in Gerusalemme a 
Felice presidente, mandan- 
dogli S. Paolo. Il, 101 e se*. 

Lettela del Concilio dì 
Gerusalemme a 1 fedeli di 
Antiochia Gentili , Circa 
l’obbligazione della legge 
di Mosè. 1 , a 36 e seg. 
-Lettera II di S. Paolo a 


3i8 LE 
T moteojè tuttacarita per- 
fetta* II, a56. 

Lettera di S. Paolo a Fi- 
lemoBe. H, 21 1 e seg. 

Lettera di S. Pao’o ai 
Tessalonicesi , II, 7 e seg. 

Lettera di &. Paolo agli 
Efesj. I, 2S7 e.. seg. • 

Letti-re di S. Paolo 
scritte da vari luoghi. Il , 

1 3 ! . 

Lettere del pontefice 
Ebreo, che davano podestà 
a Saulo di imprigionar i 
cristiani. I, 427 e s'g. 

U 

Liberali ta 1 verso i po- 
veri guiderdonati da Dio, 
IL 1 53. 

Liberazione di Pio VII 
dalle inani d 1 altro Erode. 

l < ,'9 3 e _ . . 

Liberazion di S. Paolo 
dalla carcere dì Filippi, 
ordinata da’capi della città* 
I, 277. S. Paolo vuol es- 
sere rimandato solenne- 
mente, e giustificato. Ivi, 
.278 e seg. * 

Liberazion di S. Paolo 
dalla carcere e perchè ? 

li* 244. 

Li-bri cattivi abbruciati 
da qae'di Ef^so II , 3 9 e 
seg. Dottrina in questo pro- 
posito. Ivi e seg. V. in 
fine del voi. II. 

Libvito , che fa crescer 
la pasta, figura della Chiesa. 

I A 1.6. 


LI 

Limatura delle catene 
diS. Paolo, dimandata dai 
re. II, 277 e seg. 

Limosina da' Filippesi 
mandata a S. Paolo a Roma* 
li, 197. e seg. 

Limosina della vedova 
Tabita , risuscitata da S. 
Pietro. Ij 1 55 esegg. Loro 
frutto. Ivi. Esortazione ai 
ricchi. Ivi, i56. 

Limosine sterminate di 
S.* Vincenzo de* Paoli. Il, 

Lingca di terra a fior 
d'acqua, nella quale ferie 
ruppe la nave di S. Paolo, 
il, .39 

Lingue tutte, concedute 
agli Apostoli.!, 22 e seg. 

Listra: vi era stato la- 
pidato S. Paolo: e ritorna. 
Dio gli a vea preparato gran 
conquista. I, ab8, 25 q 

Listra, da Dio benedetta 
con un miracolo d 1 uno 
stroppio sanato. I, 220 e 
seg. La gente vuole fargli 
sagt ifizio , credendolo un 
Dio; egli resiste. Ivi. 

Liti fra 1 Cristiani, sono 
pericolose, li, io5 e seg. 

LO ' 

Lodi rendute a S. Paolo 
dal demonio, a mal fine. 
L 276 e »eg. 

UJ 

« 

Loca, da Troade si mise 


LD 

' per compagno neViaggi a 
S. Paolo. 1. 265 e seg. 
Lodi di Luca. Ivi È sena- 
tore degli Atti Ap. ed in 
eisi non parla mai di sé. 
Ivi, 266. 

Luce, rischiara gli occhi 
sani, i viziati acceca. 11,254* 

Lu e sfolgorante, che ab- 
barbaglia Saulo sotto Da- 
masco. I, i3o e seg.* 

Lume di Dio che hanno 
i santi, anche nelle bisogne 
temporali. II, 1 36 

Lume della ragione, che 
mostra alPuomo il male 
che fa. II, ,148 e seg. 

Lesine a r i fedeli , pro- 
mettendo loro carezze dal 
mondo, o tacendo desinali 
che avrebbono , noi fece 
Paolo j ma * predisse loro 
tribolazioni. I, 229 e seg. 
A questo modo fu popo- 
lata la chiesa. Ivi , 254 e 
>seg. 

Lotsbahi voglion inten- 
der, tutto delle Scritture, e 
perdono il lume. I, 126 . 

MA 

Maestra della verità è 
la Chiesa, cornei dogma, 
.come nelle tradizioni. 11 , 36 . 

Maestri non ebbe S. 
Paolo gli Apostoli, ma G. 
Cristo. I. 241, 242. 

Mago Bariesu, confuso, 
accecato da S. Paolo. 1 , 
2o 3 e seg. 


MA 319 

Malàjo guarito da S. 
Paolo a Malta. II, 177. 

{ Mali fatti alla Chiesa da 
Saulo. I, 1 10 e seg. 

Mali che sembrano nella 
ordinazione di Dio , sono 
beni, il, 1 S7. 

Malie abbandonate dai 
penitenti, li, 38 . V. Libri, 

Malizia degli Ebrei in 
re'sisteie alla verità. 1, 82 
e seg. 

Malizia de^li uomini, 
come serva a’ decreti di 
Dia. I, 39 e seg. 

Malta non ha, dal tem- 
po di S. Paolo , serpenti 
velenosi. II, i5o e s'g. 

Malta, dove approdò S, 
Paolo , rotta la nave, II, 
233 . Umanità usatagli da 
que’batbari. Ivi. 

Malta tutta battezzata* 
II, * 56 . 

Maltesi, affezionati a S, 
Paolo , si convertono alla 
fede. Il , r 55 e seg. Loro 
liberalità verso di lui. Ivi, 
i 56 . 

Maksuetudi re di S. 
Paolo, in una ingiuria. IJL, 
i 36 e seg. 

Mansuetudine di S. Paolo 
verso gli Ebrei. Il, i^ 3 .' 

Maivte.ki mento potea ri- 
cevei e S. Paolo dd’Corinli, 
a .cui predicava: ma non 
volle. Il, io e seg. 

Marciano , vescovo di 
Si mensa. alberga S. Paolo, 
e gli fa celebrar messa* li, 
164 e teg. 


520 Ma 

Marinai , clie • con S. 
Paolo erano in tempesta, 
voglion fuggire: ed egli li 
fa fermare. Il, i38* 

Marti wiano e Processo, 
convertiti da S. Paolo , e 
martirizzati. II, a55v 

Martiri primi sotto Ne- 
rone in Roma» II , *3i e 
seg. Tormenti loro dati. Ivi, 
*3a. 

Martiri: loro corpi dalla 
Chiesa onorati. I » ti» e 
seg*' . ^ 

Martiri, da & Paolo 
mandati a Dio in Prigione. 
Il, *55. 

Matrone pie riscaldate 
cpntro S. Paolo. I, ari 7* 
l'anno cacciare S- Paolo 
dal loro paese Ivi* e seg. 

Mattia eletto Apostolo 
nel luogo di Giuda. l,ii,i*v 

ME 

Mendicanti r Ordini , 
sono df instituzione divina. 

I; 67* , 

Mercato che f.» del corpo 
suo il Ci istiano, è una tal 
timoni». I, 34 e seg. 

Mbrceos, che Dio dà ai 
buoni ministri suo^ie ani- 
me che si convertono. II, 
i55 e seg. 

Mercerie, che Dio* rende 
a’suoi tervi nel mondo-: 
i patimenti. I, 2^3 e segg. 

Mercurio fu creduto 
Paolo da que 1 di Listra, e 
\ ol e v a nosacr i ficor gl : . t ,220. 


ME 

Merito delle opere an- 
che piccole, fatte in grazia . 
II, i5a e seg. 

Messa celebrata amplimi* 
fedéli. I, 37. 

. Messa celebrata da $. 
Paolo a Troade li', 58 e 

* 6gg ’ 

IVIcssina onorata dal pas- 
sar che fece lunghesso S» 
Paolo. U, i65. 

Mesti sai ed arti tono- 
promosse dalla religione, e 
perfezionate. Il, ai e seg. 
V. Lavori. . 

MI 

Miiieto. Colà Paolo fa 
venire i vescovi e 9 sacer- 
doti d’Efeso e di là attorno. 
Sermone che * fa loro. II, 
6a e segg. 

Ministero sa^ro dé 1 Pa- 
stori, talora è impedito d ii 
mondo; Porazione gli farà 
forti al dovere, I. 63. 

Ministri della previ- 
dènza di Dio r sono i cat- 
tivi, e’demonj.1, 48 e segg. 

Ministri delle altrui scel- 
leraggini non mancano mai, 
II. *33; . 

Ministri dell» Chiesa 
debbono ossei e presi da solo 
Iddio. I, 14. iNon da’pa- 
dri cacciati nei Santuario.' 
Ivi. i5» 

Mio e Tuo. non era fra 
i piirai fedeli. 1, 66 e seg. 

Miracolo fatto da S. 
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MI 

Paolo in un infermo gua- 
ritoj di che egli tende Po- 
nore a solo Iddio. II, 1 54» 

Miracoli provarono di- 
vina la religione di Cristo. 
I, 36 e seg. 

Miracoli non giovano al 
credere se trovano animo 
dominato da passioui. 1, 
58 e seg. 

Miracoli servono altresì 
agli antichi , come a noi. 
if 1 58. 

Miracoli sono prova della 
divinità: operati da Gesù 
Cristo , per provarsi Dio. 
I, 223 e seg. 

Miracoli di S. Pietro. 
I, 7 3. 

Miracoli non bastano a 
far credere , se nelPuomo 
non è umiltà. II, 6 e seg. 

Miracoli sono falsi, se 
con essi si vuol provare 
Terrore, I*» a 49- .. 

Misericordia di Dio 
gratuita in Onesimo. II, 
309. 

Misericordia di Dio, fa 
sperare , per esempio di 
Saulo. I, 106. 

Misericordia paculiare di 
Dio agli Ebrei. I, 43* 

Misfatti, in che erano 
immersi i Gentili. I,. 202. 

Missione di S. Paolo 
fino alPlllirio, dovette es- 
ser fatta dopo tornato dai 
Gentili con Barnaba 1,232. 

Missione di Saulo e Bar- 
naba fiVGentili I,2o3eseg. 


MI Sai 

Misteri abbassano Por- 
goglio della ragione. II, 6* 
e la superbia serra il luògo 
alla fede. Ivi e seg. 

Misterj rivelati a S. Paolo 
nel suo rapimento al ciclo. 
I, 201 e seg. 

Mistero della predesti- 
nazione è da adorare. 1, 
34 e seg. 

MO 

Mode, che signoreggiano 
i Cristiani, senza eccezione, 
li, 235 e seg. 

Moltiplicazione della 
Chiesa. 1, 72 e seg. 

Moltiplicazione maravi- 
gliosa ddla Chiesa. I, 16. 
profetizzata da Isaia» Ivi, 
.17 e seg. 

Mondana sapienza, con 
mille promesse rovinò il 
mondo. 11, 2o3. 

Mondo è da lasc iarlo, chi 
vuol davvero esser di C ri- 
sto- 1, 1 4*4 e seg. 

Mordacità 1 é lontana 
dal parlare de 1 santi, il, 
i36 e seg. 

Morte e vita dee essere 
fuggita, e servata, pel ser- 
vigio di Dio. II, 240. 

Morte d’Agrippina. II, 
226. 

Morte data aggiusti dagli 
empi, credendo far cosa di 
onor di Dio. 1, io3. 

Morte desiderata prova 
la perfetta cari tk. II, a56 


e seg. 

Cesari , Fatti degli Apostoli y voi. 11 , 
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5aa MO 

Morte non è onorevole 
altro, che a sostenerla per 
Cri to. II. 277. 

Morte di S. Stefano. I, 
1 53 . 

Molte d’Erode, mangiato 
da'vermini. I , «96 e seg. 
Modestia dello Scritfor sa- 
no contando questa morte, 
ivi, 196. Strazio fattone dal 
popolo, hi e seg. 

Morte degliApostoli. n n 
fa mancar la Chiesa Cri- 
sto ne è sostenitore. 1,280* 

Morti diesanti uomini-, 
sono disgrazie delle città, 
e castigo di Dio. Ij , 1 33 
t* seg. 

Morto fu forse Paolo 
sodo i sassi da qne’di 
Listra ; ma Dio. il toinà 
vivo e sano I, 228. 

Mosè promise il Cristo 
agli Ebrei. I, 49 - 

Mosè rat tenne P ira di 
Dio d;.lla vrndt tta. 11 . 145. 

Mosè uceide PEgiziano, 
e si prova mandato da Dio 
a salvare gli Ebrei 1 , 99 
e seg. Sue lodi. Ivi. 

Mosè difeso da S. Ste- 
fano, in vari punti d’ac- 
cuse. I, 97 e seg. 

. MU 

Mutamelo d<! cuore 
di Salilo sotto Damasco. 
I, 1 3 1 e seg. 

Mutazior fatta di Saulo 
in Apostolo sì fervente. I, 

1 3 1 e seg. 


NÀ 

Nabcco servi alla pro- 
viden/a di Dio colla sua 
tirannia. I. 48 e seg. 

Natura buona insegna 
da sé Por<toria. II, aui 
e seg 

Naufiagio della nave 
di S. Paolo e scampo di 
tutti i passeggieri. Il, 1 47 
e seg. 

Naufragi di S. Paolo, 

quattro, fi. 139. 

Nay i gazi or* e di S. Paolo 
da Cesarea verso Roma. 
Il , 1 32 e seg. Si f.t cat- 
tiva pel venJo contrario. 
Ivi, i 34 e seg. Paolo am- 
monisce il capitano che 
non si muo' a. ivi, 

NE 

Necessario non è nes- 
suno alla Chiesa: ella dura 
e durerà, morti gli apo- 
stoli. li, 281 e seg. 

Negligenza delle cose 
di Dio e della salute èca- 
gione della ruina dell’uo- 
mo. Il, io 3 e seg. 

Nemico di Cristo , da 
lui cangiato in suo Cam- 
pione, fu Saulo. 1 , i 32 . 

Nemico Dio, è cosa più 
paurosa di tutte. II, 14* 

Nerobe serve a Cristo 
in propagar il vangelo. If, 
i84 e seg. 

Nerone giudica S. Paolo 
innocente, e petchè.ll,t87* 

Nerone; suo ritratto» 
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NE 

Noti può in» p* dire la pre- 
dicdzion del vangelo in 
Roma. II, 182. 

« 

NO 

Nome di Cristiani glo- 
rioso : cominciò in An- 
tiochia. I, 178. 1 nostri 
filosofi se ne vergognano. 
Ivi e seg. Era carissimo 
a’primi fedeli. Ivi, 179. 
Costa caro a professarlo, 
ivi, 180. 

Novità 1 in fatto di fede 
e dotti ina, è sempre errore. 
J, 263: la dotti ina della 
Chiesa è sempre la stessa* 
Ivi, 262. , 

OC 

Occasioni del peccato, 
sono da torre via dal vero 
penitente. II, 39 e seg. 

OD 

Odio comune contro i 
Cristiani. I, 1 85 e seg. 

Odio degli Ebrei conti o 
S. Paolo. II, 87 e seg. 

ON 

On esimo f sua indole: 
ruba il padrone , e va a 
Roma. 11 , 206. Impove- 
rito, ha ricorso a S. Paolo 
che lo converte. Ivi e seg. 

Onestino , * vale Utile. 


ON 3q5 

S. Paolo nc cava ragione 
da scusar questo servo. Il, 
2 i 5 . 

Onksiforo conforta S. 
Paolo in prigione. I, 270 
e s« g. 

Okmpotfwza di Dio in 
fondare c conservare la 
Ch icsa. 1 , 86 e seg. Que- 
sto è il conforto de^giu^ti 
neutra vagli. Ivi. 

Orobe si de»* Amare per 
onor di Dio. non nostro. 
I, 280. 

Onore dovuto a Dio ; 
addolora i giusti, veggen- 
dosi onorati. I, 221-225. 
Esempio di Paolo e Bar- 
naba. Ivi. 

Orori avuti da S. Pao- 
lo. 11, 168 e seg 

Onori Penduti alle reli- 
quie* di S. Paolo. Il, 274 
e seg s ed in esse alla fede 
di C»islo. Ivi, 275. 

OP 

Opbre avanti la fede, 
non la mentano. I , ' 61, 
162. 

Opri e buone fatte da Ne- 
rone, per acquetar suoi ri- 
mo» si Il , 227; fi a que- 
ste, libera S Paolo. Ivi. 

Operi buone dispongono 
a ricevere il dono della 
fede. 11 . i 55 . 

Opere degli uomini vanno 
in ruina $ le opere di Dio 
non possono essere impe- 
dite. I, 78. 


3?4 OP 

Opere dispongono alla 
fede. I, 162 e seg. 

Opere naturali , p'r sè 
nulla, o poco vagliono : 
sì le fatte in grazia. II, 
i$2 e seg. 

OR 

Oratoria, è insegnata, 
meglio clic dalParte, dalla 
buona natura e dalla carità 
di Cristo, ll,22i e seg. 

Orazione c il mezzo- da 
Dio preso ad osservare le 
sue promesse. 1, io. 

Orazione, certo rifugio 
nelle tribolazioni. 1, 277 
e seg. 

Orazioni de 1 Giusti , 
sforzano Dio a misericor- 
dia. Il, «45 e seg. 

Ordinazione di Saulo 
e di Barnaba in Apostoli 
de** Gentili I, 200 e seg.; 
fu la forma d« Ile ordina- 
zioni decreti. Ivi, 201. 

Ordini religiosi sono 
d’instituzione divina I. 67. 

Ornamenti delle chiese, 
usati ne' primi tempi. II, 
58 e sc^. 

Ornamenti delle donne 
cristiane. 1, e seg. 

OS 

Oscurità* della Scrit- 
tura: bisogno del tribunal 
della Chiesa. 1, iz5 e seg. 

Ostinazione degli Ebrei, 


OS 

contro S. Paolo e la ve- 
rità. Il, 87 e seg. 

Ostinazion degli Ebrei. 
II, 174 c seg. 

Ostinazione degli Ebrei 
predetta. II, 177. 

PA 

Pace non possono tro- 
vare i peccatori , se non 
nella virtù, II, 227 e seg. 

Pace di Paolo nella tem- 
pesta. Il, i4( e seg. 

Pace renduta a’primi fe- 
deli e moltiplicazion della 
Chiesa. I. i 52 e seg. 

Pace fa fiorire le imprese 
umane: alla Chiesa giovano 
più le persecuzioni. I, i5i 
c seg. 

Pace de'Giusti in ogni 
avversità , donde nasca. 
II, 120 e seg. 

Padre, chiamiamo Dio; 
c poi non tegnamo per fra- 
telli i prossimi nostri. I, 
65 e seg. 

Padre di Publio, gover* 
nator di Malta, sanalo da 
S. Paolo. 11, 1 53 e seg. 

Pafo. S Paolo vi pre- 
dica , e confonde ed ac- 
ceca il mago Bariesu. I, 
2 o 3 e seg. 

Palazzo di Nerone, di- 
venuto Chiesa di Cristiani. 

II, 184. 

Pannilini di S Paolo, 
guarivano i malati; e cac- 
ciavano i demonj. Il, 34. 
V. Reliquie. 
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PA 

Pannolino , che Plau- 
tina diede a S. Paolo , 
usante a morire; ed egli 
glielo rimandò. II , 263 
e seg. 

Paolo convertito paia- 
gonato con Saulo. L* 

c Sfgg. 

Paolo : in questo nome 
mutò quello di Saulo; e 
perchè? L, 206. 

Paolo fa creduto Mer- 
curio da quindi Listra e 
volevano fargli sagrifìzio. 
1 , 220. Poi fu lapidato. 
I v i, 226, 

Paolo e B;» rnaba manda ti 
a Gerusalemme , per U 
questione della legge di 
Mose, creduta necessaria 
ai Gentili. 234 e se g. 

Paolo V. Confezione. 

Parlamento di S. Pie- 
tro nel Concilio , dopo il 
fatto dello storpio sanato. 
I, 55 e seg. 

Parlata di S. Paolo 
nella sinagoga di Antio- 
chia di Pisidia. L» 307 e 
srg Alcuni la ricevono , 
ed altri resistono. Ivi, aio. 

Parlata di S. Paolo, le- 
gatoin Gerusalamme, dalla 
gradinata della Torre An- 
tonia II, 83 e seg. Altra del 
medesimo nel Concilio de- 
gli Ebrei. Ivi, £8 e seg. 

Parola di Dio talora è 
oscura, e ci bisogna il tri- 
bunal della Chiesa; contro 
i Protestanti, convinti d'er- 
rore L 126 seg. 
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Parola di Dio alcuni il- 
lumina, ed altri indura I, 
aio e seg. 

Parola di Dio è ricevuta 
da alcuni e da altri no. 1, 
3 o 6 e seg, Dunque da Dro 
non mancò, ma da noi. 
Di. 

Parola di Dio abbondan- 
temente largita ad alcuni, 
raggrava la loro colpa, se 
non ne usano bene. 1, 2t I 
e seg. 217 

Parola di Dio voluta im- 
pedire , è segno che ella 
vuole far flutto; da cheil 
demonio piorura di rom- 
perla. I, 25 c> 

Parola di Dio è la pa- 
rola degli Apostoli. I, 283 
e seg. Riverenza che le è 
dovuta. Ivi, 286. 

Parola di Dio mette de- 
siderio di sé negli animi 
ben disposti. I, 21 3 e srg. 
Disprezzata torna in ro- 
vina. Ivi 2 ì 5 e seg 217. 

Paiola di Dio, non ci 
mancò: ma non fu rice- 
vuta ; forse non tornerà 
più. 1 ^ 3 o 6 e seg. 

Parole di Cristoa Saulo, 
avendolo abbattuto. l 55 
e seg. 

Passioni impediscono il 
credere in Gesù Cristo. L 
58 e seg. 

Patimenti per mantener 
la giustizia sono dolci al 
giusto 11 , io 5 e seg. 

Patimenti, sono la mer- 
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pede deb a virtù d»*’ giusti 
nel mondo I, 294 e seg. 
L'amor no è contento Ivi. 

Patkib <è la provi tiri- 
la more. Il, 68 e seg. 

Patire per Cristo, é dolce 
aggiusti : esempi di Paulo 
e Sila, di S Igmzio di 
Itojola*! I, 27 \ e seg. . 

Patire per G. C, è glo- 
ri 1 I , 78 e seg. s e pro- 
duce unabeatitudiueeterna. 
Ivi 71). 

Patto nuova che Dio 
promise di fare coll» sua 
Chiesa. J, 20. 

Patto che Dio fa con 
noi , di pen'ar egli alle 
cose nostre , se noi pen- 
siamo pure a lui. li, 188. 

Padre de 1 deboli , da 
loro coperte. Il,- 193. 

Pazienza di Dio con gli 
Ebrei I. 5 i. 

Pazienza perfetta ne’rnali 
è effetto d 1 u n a somma vir- 
tù. Il , 22T Esempio di 
S. Paolo. Ivi, 22 - 4 - 

- PE 

Peccati, servono a com- 
piere i disegni di Dio., Il, 
227 e seg. 

Peccati, servono al com- 
pimento de’decreti di Dio. 
i, 46 e seg. 

Peccato della vita pas- 
sata ren lette umile S Pie- 
tro , S. Agostino ed al- 
tri. I, a 5 z e scg. 


PE 

Peccato degli Ebrei uc- 
cisoli di Cripto frutta loro 
la saluta I,‘ 3 a e seg. 

Penitenza cagionata dal- 
la tribolazione. Il , i 58 

e seg. 

Penitenza verace, ad esem- 
pio di quella di Saulo. I, 

1 44 e 

Penitenza vera, leva le 
occasioni del peccato li, 
38 e seg. 

Pentecoste: lcuge d’a- 
more in essa pubblicata. 
I, 1 e seg. . . 

PenJec iste antica perfe- 
zionata da quella, in cui 
venne lo Spìrito Santo I, 
24 c seg. 

Pi rdita che faceano gli 
Ebrei, partendo Paolo da 
loro, non conosci ita II, 
i 32 . Simile del mori: e che 
fanno i buoni nelle città. 
Ivi e seg. 

Perdite diedero a ('ri- 
sto la vittoria I, 109. 

Perdizione degli uomini 
affligge i Santi II, 179 
e seg. ' 

Perdono da* S. Stefano 
pregato a’suoi lapidatori. 

I, *o3.' 

Pehfrtti, sono confor- 
tati nel patire per Cristo. 

II, 170. 

Perfezione della virili: 
i. mondani non la cono- 
scono pure. II, 129 e seg. 

Perfezione di carità che 
appare nella lettera li di 
S. Paolo a Timoteo. II, 257. 
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Perge: vi predicò * S. 
Paolo solamente la seconda 
▼olla che vi fu: e pCYchè? 
L s 3 o e seg. 

Perge: in questa città 
un Giovanni compagno di 
Saulo e di Barnaba , gli 
abbandonò. L, 207. 

Pericoli della vita non 
^spaventano Saulo. l> 
i 5 1 . 

Persecuzione mossa a 
Saulo dagli Ebrei: vollero 
farlo morire. I, 148 e seg. 

Persecuzione contro S. 
Paolo levata in Efeso da un 
J)emetrio argentiere, per 
conto del tempio di Diana. 
II , 4 ^ e seg Coraggio di 
Paolo. Ivi. 

Persecuzione suscitata da- 
gli Ebrei contro S. Paolo 
in Iconio. L 227 e seg. 
Sua costanza. Ivi. 

Persecuzione mossa dai 
Giudei contro Saulo. E 
i4* e s« g. 

Persecuzioni di Saulo. 
Line seg. 

Persecuzione prima di 
Nerone. II, alj e seg. 

Persecuzioni falte alla 
parola di Dio , sono ta- 
lora segno che essa dee 
portar molto frutto» e ’l 
demonio lo vorrebbe im- 
pedire. L * 58 , 259. 

Persecuzioni fanno, me- 
glio che la pare, fiorir la 
Chiesa. L» ti» e seg* 

Persuasione fortissima 
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delle cose della fede, è una 

* 

prova ridia loro veri fa. L 
96 e seg. 

Pervertimento de 1 loi o 
fratelli procurato dagli em- 
pi, a cui non basta esser 
soli ndla empietà. L? a »8 
e seg. 

Peso di Cristo leggiero: 
come sia dovendo il f «* 
dele patire assai. 11, 24 
e seg. 

PI 

P 1 aceri delPuoiiio, di- 
versi secondo suoi amori. 
Il, e seg 

Pietri, è Cristo: sopra 
di lei alcuni sono educati, 
altri essa gli schiaccia. L 
2 1 1 . 

Pietro S Primato. Sua 
predica il dì della Pente- 
coste L *5 e seg 

Pietro mostra debolezza 
in troppo condiscendere 
agli Ebrei. L *47 e se f»‘ 
È corretto da S. Paolo. 

Ivi, ?49 e se & 

Pietro mostrò il suo pri- 
mato nel Concilio Gero- 
solimitano. L *37 e seg. 

Pietro nel Concilio diGe- 
rusalemme diffinisce , non 
esser d» obbligare i Gen- 
tili alla legge di Mose. L 
* 3 a e seg 11 Concilio as- 
sentì. Ivi 

Pietro incarcerato da 
Erode per farlo morire 1 
pericolo della Chiesa. I , 
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187 e seg. fi liberato d»l- 
PAngflo. Ivi , 188 e seg. 
Orazioni della Chiesa per 
lui. Ivi, 189. Va alla casa 
di Marco. Ivi f 191 e sei». 
Paila a’ discepoli, e patte 
p?r Roma. Ivi 192 e seg. 

Pietro visita e conferma 
le Chiese. I, 1 54- Viene 
a Lidda,dove risana Enea. 
Ivi, 1 55. 

Pietro e Giovanni, man- 
tengono davanti al Conci- 
lio la divinità di Cristo. 
I, 54 e seg. 

Pietro ammaestrato dallo 
Spirilo Santo. I, 29. 

Pietro parla agli Apo- 
stoli , per la elezione del 
duodecimo in luogó diGiu- 
da. I,. 1 1 e seg. 

Pio VII t sua fortezza 
nelle tribolazioni fu il so- 
stegno della Chieda. I , 
81 e srg. 

Pio VII, liberato dalle 
mani d'altro Erode : con- 
solazione della Chiesa. I, 
193 e seg. 

Pio VII* Sua fermezza e 
virtù. Il, a34< 

Pìsone congiura contro 
Nerone. II, a54« 

Pistoja : suo Sinodo : 
pretta novità : e sempre 
canta Antichità. I, a63. 

4 

PL 

Placido S. fatto morire 
in luogo, onorato dal pas- 


PL 

sar che fece lunghesso S. 
Paolo li, i65. 

Plauti lla , andando S. 
Paolo a'morire, ticeve da 
Ini nn pannoltno; cui egli 
le rende dopo dicolla to. 
1 , 26} e seg. 

PO 

Podestà' che ha la Chiesa 
ne’demonj : sarebbe bene 
adoperata oggidì in certi 
bestemmiatori. Il, 43* 

Podestà da Cristo pro- 
messa , ed osservata agli 
Apostoli. I, 73. 

Polla d’acqua surgente 
è la grazia : si spiega. I, 
268 e seg. 

Polvekb scossa da S. 
Paolo in viso agli Ebrei di 
Corinto ostinati. II, u 
e seg. 

Polvere scossa da' piedi 
di S. Paolo, uscendo d'im 
luogo onde era cacciato 9 
in segno di abominazione. 

I, 217 e seg. 

Porteficb: riverenza do- 
vutagli, anche se sia cat- 
tivo. Il, 92. 

Pontefice, fa dare uno 
schiaffo a S. Paolo. II, 
89. II santo Io rimprovera 5 
è scusato. Ivi e seg. 

Pontefice, dee essere ob- 
bedito da tutti. I, 60 e seg. 

Pontefice, successo!' di 
S. Pietro : suoi privilegi. 
I, 199 e seg. 
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Pontefice : sua autorità 
ne' Concilj e sopra la Chie- 
sa. I, a 38 . 

Popoli diversi che udi- 
rono nella Pentecoste gli 
Apostoli parlare le loro 
lingue. L * 5 . 

Poppbà , istiga Nerone 
contro Agrippina sua ma- 
dre. Il, aaf> e seg. 

Porte della prigione, 
dall’Angelo aperte a S. Pie- 
tro. I, lqo e seg. 

Porzio Pesto giudice 
tradisce S. Paolo 11 , u 5 
seg 

Potrsza di Dio nel raf- 
frenare i malvagi che non 
guastino • la sua volontà. 

IL i83. 

Poveri , non dovreb- 
bon essere fra 1 Cristiani. 
L 65 e seg. 

Povertà* sola che Cri- 
sto insegnò, è onorata dal 
mondo. II, 375 e seg. Cosi 
le altre tribolazioni. Ivi. 

Pozzuolo , dove arrivò 
S. Paolo. Il, 166 ; vi sta 
sette gioì ni: vi predicò. 
Ivi, 167* Lodi di quella 
Chiesa. Ivi. 

PR 

• * . • t 

PfiiDesTftfAZiOM gra- 
tuita, in Onesimo, servo e 
ladro. II , 206 e seg. : è 
suggellata dalle opere buo- 
ne. Ivi, qio. 

Predestinazione , punto 
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pauroso. L 067 e seg.: nes- 
suno si dee iutrarmtter di 
ciò: ma sperare e temere. 
Ivi. 

Predestinazione alla fede 
è gratuita, e la riprovazione 
è meritata dalla durezza del 
cuore, L 216 a seg. 

Predestinazione che sia. 
II, a 5 i. II vederne il se- 
greto sarà parte della glo- 
ria Ivi. eòi.’ 

Prfdicà di S. Pietro 
nel portico de! tempio, al- 
lato allo storpio guarito. 

L 45- 

Predica prima di S. Pie- 
tro, seguita da gran con- 
versioni. L 3 o. 

Predica di S. Pietro al 
Collegio Apostolico , dopo 
la Pentecoste. L 1 *• 

Prrdica da S,- Paolo fatta 
in Roma agli Ebrei. II» 

■ 74 - 

Predicatori ambiziosi 
e gelosi. II, 193 e seg. 

Predicatori sinceri ed 
amanti consolavano S. Pao- 
lo. Il, k ^3 e seg. 

Predico tori ambiziosi e 
vani, mandati talor da Dio 
in castigo di certe città. 
Il, 186 e seg. 

. Predicatori forse un di 
condanneranno i loro udi- 
tori che non profittarono 
delle loro parole. L ^87 . 

Predicatori perseguitati 
e cacciati * tirano «ridosso 
al popolo il castigodi Dio. 
I, 317 a seg. 
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Predicatori creduti inu- 
tili , perchè non giovano 
altro che alle anime. Utili 
sono le opere d* 1 filosofi 
nostri II, 19 e seg 

Predicatori debbono es- 
ser mantenuti da quelli, a 
cui predicano- S. Paolo 
non volle da 1 Corinti. II, 
10 e seg. 

Predicazione di S. Pao- 
lo uscito di prigione in 
Roma. Il, 239. 

Predicazion del van- 
gelo, o in un modo, o in 
altro , non manca a nes- 
suno. II, 126 e seg. 

Pregar per i persecutori, 
come S. Stefano. 1 , io3 
e seg- io5. 

Premio eterno di breve 
travaglio , I, 277. 

Pr ESENT AZIONE di S. 

Paolo a Nerone.. Il , 186 
e seg. 

Prestigi dc’falsi profeti 
e dell 1 Anticristo , perchè 
permessi, li, 248 e seg. 

Presunzione . di voler 
vedere 1»* ragioni : segrete 
delle opere di Dio. I, 264 
e seg, È da credere con 
umiltà- Ivi, 2 f> 5 . 

Presura di S Paolo 
fatta dagli Ebrei. II, 77 
e seg. 

Preti , da S. Paolo or- 
dinati fra 1 Gentili. I , a3o 
e seg. 

Preti cattivi , non deb- 
bono far crederli cattivi 
tutti I , i5 , 16. v 
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Preti che non hanno mo- 
glie nè figliuoli: il mondo 
li crede senza carità II, 
19 e seg 

Prigionia * di S. Paolo 
in ' Filippi , dopo essere 
stato battuto: miracolo av- 
venuto- 1, 270 e se g. 

Primato ci» S. Pietro , 
datogli da Cristo, non da- 
gli Apostoli, nè dalla Chie- 
sa. 1 , 14. 

Primato di Pietro , nel 
parlar primo degli altri. 
J, 1 3 : sua 'predica, il di 
della Pentecoste. I?i e seg. 

* Primizie de 1 Martiri , 
sotto Nerone. II, 232 . 

Principi che . travaglia- 
rci la Chiesa, puniti. I, 
9, 10. I 

Principj piccolissimi , 
donde nacque la Chiesa* 
I, *6 . # 

Principj della Chiesa as- 
•sai piccoli, I, 52 . 

Priscilla moglie di 
,Aquila- V- Aquila. 

Processo e Martiniano 
da S. Paolo convertiti , e 
martirizzati, li, 255 . 

Profeti falsi* erano da 
lapidare. Il, 249. 

Profezia fatta aS. Pao- 
lo, de 1 patimenti che lo 
-aspettavano. II, 70 . 

Profezia di fatti in luogo 
di parole. Il, 71 e. seg. 

Promesse del Cristo, os- 
servate da Dio agli Ebrei, 
anche dopo uccisolo, t , 
5o e seg. 
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Prosperità* , cagion ilei 
peccati. JI f 1 58 e seg. To- 
gliendoleci iddio , ci rav- 
vediamo. Ivi. 

PnoviDENZA di Dio or- 
dina a bene i mali II, 157. 

Previdenza di Dio, alla 
qual servono anche i pec- 
cati. II, 237 e seg. 

Providenza di Dio, guar- 
da fino a* capelli de suoi. 
J, 47 c seg 

Prov idenza di Dio , di- 
mostrata nel naufragio di 
S. Paolo II, 1 46 e seg. 

Prudenza di S. Paolo, 
a dividere fra loro i suoi 
avversarj nel Concilio de- 
gli Kbrei. II, 91 e s»g. 

TU 

Pubblicaz i on della legge 
sul Sinai , differente da 
quella di Pentecoste. I , 

1 e gcg 

Publio , governator di 
Malta, guarito da S. Paolo. 
Il, 1 5 1 e seg. 

Pula e reste che deb- 
bono essere col grano nel- 

P aja della Chiesa. Il, 66. 

* 

QU 

Quaranta Ebrei si vo- 
tano di non mangiare nè 
bere, se non uccidono S. 
Paolo. II, 98 

Quirico, di tre anni ri- 
spose al tiranno : Io sono 
Cristiano. I, 179. 


RA 

Ragionamento fatto a 
Mileto da S. Paolo a’Ve- 
scovi e Preti di Efeso e di 
là intorno, prima di par- 
tire, II, 62 e seg. 

Ragione , è una scorta 
fallace senza rivelazione. 
I, 222 e seg. 

Rapimento di S;*ulo al 
brzo cielo. I, 301 e seg. 

RE 

Re della terra levati con- 
tro il Cristo : contro di 
loro pregano gli Apostoli 
per aver fortezza e corag- 
gio. I, 62 e seg 

Re della terra ci ono- 
rano scrivendo a noi : 
quanto più scrivendoci e 
parlandoci Dio l 1 , 286 

Reggio della Calabria : 
bene che vi fece S Paolo. 
Il , i 65 e seg. Miracolo 
quivi operato da lui. ivi, 
e seg. 

Regno di Cristo eterno. 
I, 3 1 e seg. 

Regno di Cristo è la 
Chiesa : spiegasi che im- 
porti. I , 6 e 7. Ha sog- 
getti tutH gli uomini. Ivi, 
8 e seg. E regno spiritua- 
le. Ivi, 10 

Religione , provata di- 
vina dalla fortezza che in- 
fonde negli uomini. II ; 
233 . 

Reliquie de 1 Santi ri* 


«V 


Digitized by Google 


35* RE 

colte e onorate dalla Chie* 
sa. II , 272 s a costo anche 
della vita. Ivi e seg. 

Reliquie de* Santi sem- 
pre nella Chiesa onorate, 
come miracolose. Il, 33, 34» 


RI 


Ribbllionb antica degli 
Ebrei contro Dio e Mose* 
L 99 e seg. 

Ribellione degli Ebrei 
dalla fede di Cristo. II , 
154 e seg. 

Ribellione delle nostrè 
volontà , soggettate a Dio 
dal sagrilizio fatto da Cri- 
sto della sua volontà. I, 
i3a e seg. 

Ribclhon de’Giudei con* 


tro Nerone. 1, 063 e seg. 

Ricchezze e altri beni 
del corpo , sono da usare 
in ordine a Dio. II. 119 

e seg. 

Ricchezze spirituali, sole 
da pregiarsi. II, 17. 

Ricchi avàri , possono 
accumularsi ricchezza in- 
finita di là. Ij i5j e seg. 
Consolazione che avrebbo- 
no anche di qua. ivi. 
Rifiuto della grazia' è 

E unito coll’. abbandono f di 
►io. I, a i3 e seg. 

Riguardi umani riten- 
gono alcuni dal credere a 
G%! C. I, 72.* ; 

Rimorsi , vendetta certa 
delle colpe in flutti. * II, 
aSr e seg. 


RI 

Rimproveri da S. Ste- 
fano fatti agli Ebrei. I, 
100 e seg. 

Ringraziamento di Pao- 
lo a 1 Filippesi. II, 197 
e seg. 

Riprensione forte di $. 
Paolo al Pontefice: esempi 
simili di altri santi. II* 
89 e seg, 

Riprovazione degli E- 
biei tormentava S. Paolo: 
e l’amor suo a D o lo ac- 
quetava, perseverando a 
studiarsi della loro salute. 
II, 53, 53^ 

Ripudio che fa S. Piolo 
d’un popolo da cui fu cac- 
cialo,* scuotendo la pol- 
vere da’suoi piedi. L 317 
e seg.- 

Risa che fece Festo, e 
fa il mondo delle verità 
del vangelo. II, 12Ò. 

, Rispetti umani, ci fanno 
antepor le ragioni del cor- 
po a quelle dell’ anima. 
I, 378. 

Rispetto umano atterra 
le deboli Cristiane, in fatto 
di moda;JIj 337 e seg; 

Risplendkr dee la vita 
nostra davanti agli uomi- 
ni, ma per gloria di Dio. 
I, 280 e seg. 

RisuRrezioeb di Cristo 
dovea spegnere Io scandalo 
della croce. 1 , 4 e se £- 

Risurrezioue di. Cristo 

P rovata di S. Pietro coi 
rofeti. Ij 26 e seg. 
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Risurrezione, si negava 
da un Fileto e da Ermo* 
gene. II. 25<). 

Risurrezione predicata 
tla S. l'ietro mosse tu ge- 
losia da'Sadducci. I, 54. 

Ritorno ad Antiochia 
di S Paolo e di Barnaba, 
dalla rnission fra 1 Gentili. 
1 , q3o : raccontano ai 

Preti il frutto raccolto. 
Ivi, a3i. 

R itratto di S. Paolo. 
I*, 279. 

Rivelazione da Dio fatta 
a Saulo del vangelo. I, 

i48. 

Rivelazione necessaria 
per supplire al difetto della 
ragione. 1 ,221 e seg : è 
rifiutata come inutile da- 
gl* ingiati superbi. Ivi, 
222 e seg; 

Rivela/.ion fatta a Saulo, 
nel suo rapimento al terzo 
cielo. 1/ 201. 

RO 

Rode o Rosa .. fante di 
Marco, ode battere S Pie- 
tro alla porta; lo fi as- 
pettare, poi apre. I, 191 
e seg 

Roma; v’andò S. Pie- 
tro la prima volta, il se- 
condo anno di Claudio im- 
peratore , e fondò quella 
Chiesa. I , 199 S<dc Ro- 
mana, ceppo e capo delle 
altre, ivi, 199, 200. 
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Roma*, entra in essa S. 
Paolo con orrevole accom- 
pagnamento, e come v’ è 
ricevuto II, 171 e seg. 

Romani fedeli; mostrano 
gran zelo ad onorar S. 
Paolo. Il, 170. 

Romano Pontefice . sue- 
cessor di S Pietro : su*i 
privilegi. 1, 199 e seg. 

RU 

Russò loda il vangelo 
di G. C. 1 , 79; non per 

fede , ma per ragion na- 
turale. Ivi , 80. Dove la 
ragione non lo pei su «de, 
sprezza G. C. Ivi, 80 e s<*g. 

Russò loda il vangelo 
dov»* lo intende ; e ne 1 mi- 
ster)* bestemmia Cristo, il, 
95 e seg. 

SA 

Sacerdoti Ebrei cre- 
dono a G. C., cosa mara- 
vigliosa. 1, 93, 94. 

Sadducei Eretici , op- 
posti a* Farisei in alcuni 
punti. II, 92. 

Sadducei ; lor gelosia 
per la risurrezione predi* 
caia da S. Pietro, 1, 54- 

Saffi ra, d 1 accordo col 
marito Anania , inganna 
gli Apostoli : e muore al 
rimprovero di S Pietro. 
1, 69 e seg 

Sacrificio voluto fare 
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in onor di S. Paolo da 
que’ di Listra: resiste. 1, 
aa q e seg. 

Sagiufizio fatto da Cri- 
sto dalla sua volontà al 
Padre, soggetta a lui le 
nostre. L» 1 32. 

Salti tre che fece la 
testa spiccata di S. Paolo; 
e ad ognuno , una fonte 
d’acqua. II, 27 r. 

Salvatore promesso ad 
Abramo. L i5c) e seg. 

Saluto pieno d’affetto 
e d’arte che manda S. Paolo 
a Filemone. 11, 212 e seg. 

Samaria si converte per 
opera di Filippo diacono; 
I, 1 14 e seg. 

Sangue. V. Soffogato. 

Sangue di * Cristo salva 
quelli che l’hanno sparso. 
1 , 3 j e seg. 

Sanità’, ecc., è da usare 
in ordine a Dio. 11 , 1 18 
e seg. 

Santi, sono- il refugio 
e la salute delle città. II, 
1 4 1 e seg* 1 14- 

Santi hanno gran lume 
da Dio, anche nelle biso- 
gne temporali. 11,1*6. 

Santi : era il nome pro- 
prio de* Cristiani ; esser* 
vazione sopra di Ciò.l, 
1 54 e seg. 

Santi uomini: Iddio gl* 
tira a sé quando è adirato 
co’popoli 11 , 1 e seg. 

Sapienza infusa in Sau- 
lo, essendo cieco in Da- 
masco. I, 1^7 e seg. 


SA 

* 

Sapienza del secolo. chiu- 
de il luogo a quella di Dio. 
1^ 3o4 e seg. 

Sapienza soprannaturale 
di S. Pietro 1, 29. 

Saulo paragonato con 
Paolo che fu convertito. 
I, 29$ e seg. 

Saulo furibondo contro 
di Cristo. L, Lio e seg. 
Mali da luì fatti alla Chie- 
sa. Ivi. 1 1 1 e seg. 1 28 e seg. 

Santo concorre alla morte 
di S. Stefano. I, ioa-io5 
e seg. Alla orazione di lui 
dovette la sua salute Ivi, 
infi- Misericordia di Dio 
con Saulo Ivi, 107.' 

Saulo, Parea da levarlo 
dal mondo ; e Dio volea 
farlo Apostolo I, 1 29 e reg. 

Saulo , ordinato Apo- 
stolo de’ Gentili con Bar- 
naba. I, aoo e seg. 

SC 

Scandalo che gli empi 
procurano dare agli altri, 
non volendo esser soli nella 
empietà 1, 218 e seg. 

Scandalo de’deboli, per 
gli errori seininiiti digli 
eretici. Il, 65 e seg. 

Scandalo dagli Ebrei 
preso di S. Pietro , per 
aver battezzato Cornelio 
Centurione. 1^ 172 e seg. 
Egli ne rende loro ragio- 
ne. Ivi, 173. 

Scandalo de’ Cristiani 


■•S- 


Digitized by Google 


se 

rif ili* avvertila eh* 1 buoni. 
Jl, \t\o e spg. Dione cava 
gloria. Ivi. 

Scandalo de’ deboli pir 
le tribolazioni rhe debbono 
patire per G. C. 1 , 229 
e seg. 

Scandalo do 1 piccoli, è 
da fuggire, anche nelle coso 
Irrite quanto più nelle ree! 
J, 246 e seg. 

Sor va avea due figliuoli 
esorcisti ehe furono mal- 
menali dal Demonio che 
volpano cacciare d'un cor* 
p«. Il f 34 , 35 . Cosi vor* 
rebbe farsi d 1 alcuni be- 
stf miniatori oggidì. Ivi. 

Schiaffo dato a S. Pao- 
lo, per ordine del Ponte- 
fice, e timprovero fatto- 
gliene: e scusato. Il, 89 
r seg. 

Scomunica solenne del- 
Pincestuoso di Corinto, 
il , 56 e seg. Essendosi 
ravveduto, S. Paolo il iì- 
conciliò rolla Chiesa Ivi. 

Scomunica, usata al tem- 
po di S. Paolo. II, 260. 

Scomunica di certi Ebrei 
di Efeso. II , 33 . Tolle- 
ranza ignota alla prima 
Chiesa. Ivi e seg* S. Paolo 
'ripara in casa di un Ti- 
ranno Gentile, separandosi 
dagli Ebrei. Jvi. 

Scrii tuba Santa il!u-. 
min» gli umili; acceca i 
supeibi. 1 , ia5 e seg. 

ScRiUTUiib raffrontate 
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da’ Ber end, gli ajutarono 
a credere. I, 296 e seg. 

Scritture conosciute nel 
vero senso da S. Pietro. 
I, 12. 

Scritture Sante sono dot- 
trina per tutti: o galvano 
o ci dannano. il . '74 e seg. 

Sci-upol! dej>li Eb»ei 
nelle rose piccole, e nelle 
gravi liberi e dissoluti. 11, 
77 e seg. Cosi alcuni cri- 
stiani. Ivi e seg. 

SE 

Sede Romana fondala 
da S. Pietro, ceppo e Cupo 
delle Chiese tutte.- 1, 199 

Sedizione mossa a Be- 
rta da’Tessalonicesi Ebrei. 
P« olo è mandato ad Afe; 
ne. I, 396 c s< g. 

Semplicità 1 di ehi vuol 
conoscere la verità - I, 166. 

Senapa , il cui seme 
cresce in albero ; figura 
de'la Chiesa.- I, 16. 

Sanapa, figura de 1 pie* 
coli princ'pj della Chiesa. 
I, 5 q 

Sentenza di morte con- 
tro S Paolo : e chiuso nel 
carcere Manu rtino 11 , 264 * 

Sentenz i di morte , da 
INeronr scritta contro S. 
Paolo. I , 272, 2^3 r al- 
legri zza ih I Santo. Ivi. 

Skpa razione di Paolo 
da Bainaba, fu utile alla 
Ciiiesa. i, 2 : >4 
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Separazione necessaria 
infedeli dagli empi della 
stessa città 218. 

Sepolcro di S. Paolo 
occulto. II, 27^. 

Sepolcro di S. Paolo ve- 
nerato dal mondo, e pu- 
nito chi volle violarlo. 11, 
1^72 e seg. 

Sepolcro di S. Paolo 
onorato dal mondo. II, 
274 e seg. : c * u esso 
fede di Cristo. Ivi, 275 
e seg. 

Sergio Paolo Procon- 
solo affascinalo dal Mago 
Bariesu. I , ao3 ; vuole 
udir S. Paolo: è illumi- 
nato. Ivi, 204. 

Sermone di Paolo a ve- 
scovi e Preti di Efeso e 
di là intorno , prima di 
partire. 11, 62 e seg. 

Serpenti dell 1 isola di 
Malta , dal tempo di S. 
Paolo, non più velenosi. 
II , i5o e seg. 

Sprvi fedeli sono i soli 
Cristiani. 11, 206. 

Sevebita 1 talor adope- 
rata dalla carità. Il, 175 
e seg. 

SI 

Sidonb. V. Tiro. 

Silà con Giuda man- 
dati agli Apostoli, per la 
questione delPobbligo della 
legge di Mosè pei Gentili, 
I, 24 e seg. 

Simon mago : sue dot- 


SI 

trine, vizi, stregonerie in 
Roma. II, a43 e seg. Pro- 
mette di volare e sfida S. 
Pietro e S. Paolo. Ivi , 
24 \ e seg. Vola: ma è ab- 
battuto per le orazioni dei 
due Apostoli .Ivi, 245 e seg . 

Simon mago affascina i 
Samaritani. I, 1 1 5 e seg. 
Crede a Filippo diacono, 
e si battezza, ivi. Offre 
danaro a S. Pietro , per 
comprare la virtù di dare 
lo Spirito Santo: ed è ri- 
preso da lui. Ivi, 117: 
falsa sua penitenza. Ivi, 
118. 

Simonia , nominata da 
Simon mago : gravezza di 
tal peccato. 1, 117 e seg. 

Simonia metaforica che fa 
mercato del corpo del cri- 
stiano. Ivi, 1 1 8 e seg. 

Simulazione di S. Pie- 
tro , per riguardo agli E* 
brei, nel fatto delle cere- 
monie. 1, 2 '17 e srg. 

S t NODO di Pistoja. V. 
Pistoja. 

Siracusa: vi arriva S. 
Paolo da Malta, ed è al- 
Bergato da S. Marciano. 
II, *64 e seg. Beni da S. 
Paolo fatti a quella città. 
Ivi. 

SO 

Soccorso di Dio , è la 
fortezza e sicurezza dei 
Santi. Il, iH e seg. 

Sociali virtù, prodotte 


i 


so 

negli nomini da G. C., non 
mai riconosciute da lui, 
nò ringraziatone , li, 202 
e seg. 

Soffogato e sangue proi- 
biti a’Gentili , nel Con- 
cilio di Gerusalemme , e 
perchè? I, 236 e seg. 

Soldati, che guardavano 
S. Pietro in carcere fatti 
morire. I, 194. 

Soldato , dato a S. 
Paolo in Roma per guar- 
dia. II, 171. 

Solitudine di S. Paolo 
nella carcere in Roma. 
Il, 258. 

Sollevazione mossa in 
Tessalonica contro Paolo 
«Sila: sono trafugati dai 
fratelli. I, ao4» 

Sommossa degli -Ebrei 
che rivoltarono que’di Li- 
stra a lapidar Paolo e Bar- 
naba, prima voluti ado- 
rate. 1, 226. 

Sonno, fa cader un gio- 
vane il qual muore, e Paolo 
il risuscita* li, 5 g e seg. 

Soprabbomoanza di gra- 
zie date a’maggiori pecca- 
tori. I, 14* e seg. 

Sorti usate nella ele/.ion 
di Mattia , non più ado* 
perate dalla Chiesa. I, 12. 

Sóstkbb, capo di Sina* 
goga, è battuto dal po- 
polo. II, i 5 . 

SP 

Spagna. S. Paolo do- 
vette esservi stato. Il, 728. 
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Spese ne 1 fornimenti de» 
tempj usate al tempo dì 
S. Paolo, e da lui appro- 
vate. II, 58 e seg. 

Spirito Santo, promise 
Cristo che il mandarebbe: 
dunque procede da lui. 1,7. 

Spirilo Santo diflìnisce 
le cose ne’Coucilj gene- 
rali. I, 237. 

Spirito Santo discende 
sopra gli Apostoli , e li 
empie di sé. i, 22, s3. 

Spirito Santo scende 
sulla famiglia di Cornilio. 
I, 168. 

Spirito Santo scrive la 
legge di amore ne’ fedeli. 
I, 1 e seg. / 

Sporta : in essa collalo 
S. Paolo dalle mura di Da- 
masco, si salva dagli E- 
brei. I, 1 49- 

ST 

Stefana e Cajo senza 
più battezzati da $. Pao- 
lo. II, 12. 

Stefano tornò a mente 
a S. Paolo , essendo egli 
da 1 Giudei .* maltrattato , 
come esso avea fatto di S. 
Stefano. II. 80 e seg. 

Stefano ; sua fede , zelo 
e fortezza.. 1 , 94 e seg. 
È calunniato. Ivi. Sua di- 
fesa. Ivi , q 6 e seg. 

Stima che gli uomini 
fanno di noi , ci. piace, 
quantunque falsa. 1 , 2&4 
e seg. 


Cesari, Fatti degli Apostoli voi . IL 
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Storpio sanato da S. 
Pietro alla porta Bella del 
tempio. I, 43 e seg. Pre- 
dica di Pietro con allato 
lo storpio guarito. Ivi, 45 . 

Strapazzi fatti di S. 
Paolo dagli Ebrei in Ge- 
rusalenimme. Il, 78 e seg. 

Strazio che il mondo 
fa de’primi Giusti. II, 122. 

Stregonerie , abban- 
donate da’penitenti. II , 
39. V. Libri. 

SU . ' 

* 

Superbi da Dio umilia- 
ti, tenendo nascosti loro 
i suoi giudizi. II, 1 28 e seg. 

Superbia, cagione dcl- 
Pabbandono di Dio. I, 216. 
- Superbia, guastò le virtù 
deYdosofi II, 3 o 4 e seg. 
Chiude il passo alla fede. 
Ivi, 5 e seg. 

Superbia de’persccutori 
della Chiesa , sarà umi- 
liata. I, 197. 

Superstizioni abbando- 
nate da' penitenti. II, 39. 
V, Libri 

TA 

Tabita , santa vedova 
di Joppe , risuscitata da 
S. Pietro. 1 , 1 55 e seg. 
Liroosine di questa don- 
na. Ivi. 

Tarso, patria di Saulo: 
vi è rimandato , per ca* 
vailo di mano agli Ebrei. 


I , r 5 t. Visioncdalui avuta 
per questo conto. Ivi. 

TE 

Tecla martire , lodata 
daTadri. I, 219 e seg. 

Tempesta levatasi con- 
tro la nave di Paolo che. 
andava a Roma. II , 1 34 
e seg. 

Tempi da far grazia , 
sono in niano di Dio: la 
fa quando vuole. I, 264. 

Tempio di Dio : si di- 
fende S. Stefano, accusato 
di averlo bestemmiato. I, 
97 e seg. 100. 

Temporale sturba i ra- 
pitori del corpo di S. Pao- 
lo. I, 274* 

Tenerezza di S. Paolo 
vinta dal suo coraggio. Il, 
71 e seg. 

Tentazioni che Dio per- 
mette, per cavarne bene. 

II, 2^8. 

Teocratico è il regno 
della Chiesa; cioè Governo 
di Dio. I, 7, 8. 

Terra, scoperta da 1 ma- 
rinai, nella tempesta che 
ebbero con S. Paolo ; e 
argomenti che presero. II, 
137 e seg. 

Tbrtullo orator degli 
Ebrei accusa S. Paolo , 
davanti al Presidente Fe- 
lice. II, 106 e seg. 

Tbssalokica ; sedizione 
ivi mossa contro Paolo e 


‘te 

Sila: sono trafugati (fai 

fratelli. I, 288 Vita e ma- 
niere di S. Paolo in quella 
' città. Ivi 289 e seg. 

" Tessalonicesi : loro 

\ tirtù lodate da S. Pa' lo 
nella lettera a loro. I, 282 
e seg. Loro patimenti. Ivi, 
283. 

Tessalonicesi di nuovo 
tribolati. S. Paolo manda 
. loro Timoteo e Sila. II, 7 
e seg. Sua lettera a’mede- 
simi. Ivi e seg. 

Tessalonicesi sturbano 
il frutto delle prediche di 
S. Paolo, a Berea. I, 295 
e seg. Vezzo degli eretici: 
nè credere, nè lasciar cre- 
dere altrui. Ivi, 296. 

Testa di S. Paolo ta- 
gliata sgoigò latte, e fere 
tre salii, e ad ognuno una 
fpnte d'acqua II, 271. 

. Testa di S. Paolo mo- 
strata al popolo per devo- 
zione. II, 277 

Testimonio della co- 
scienza, di non aver man- 
cato al suo debito. II, 62 
e seg. 

TI 


Timor della morte e de- 
gli altri mali, è segno che 
Pamore non è perfetto : 
Pamore Io caccia. II, 256 
e seg. 

Timor servile che non 
giustifica. I, 119 . 

Timore, talora é piinci- 
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pio di conversione. Il , 
38 e seg. 

Timore e speranza ci dee 
condurre a satire. I, 170. 

Timoteo, e suoi geni- 
tori. I, 269 S. Paolo sei 
piglia per compagno. Ivi, 
260. Lo ordina prete. Ivi. 
Sue virtù e fatiche. Ivi. 

Timoteo fu da Paolo 
circonciso, e non Tito; e 
perchè? 1, 25t e seg. 261. 

Timoteo è fatto venire 
da S. Paolo a Roma, per 
confortarlo. II, 260 e seg. 

Tiranno, era un Gen- 
tile, nella cui casa riparò 
S. Paolo, separandosi da- 
gli Ebrei. Il, 33 e seg. 
Ivi a lui concorrevano per- 
sone da ogni luogo ad 
udirlo. Ivi. 

Tiro e Sidone avrebbon 
creduto, predicando loro: 
e pure erano ree a non cre- 
dere. Il, 128 e srg. 

Tito non fu circonciso 
da Paolo, come Timoteo ; 
e pvrcbè? I, 25 1, 261. 

Tito Giusto , Gentile , 
secondo albergatore di S. 
Paolo in Corinto ; mo- 
strando egli di voltarsi ai 
Gentili dagli Ebrei. Il, 
12 e stg. 

TO 

Tolleranza degli ere- 
tici , ignota alla prima 
Chiesa che li scomunicava. 
II, 33 e seg. 


* 


54o TO 

Tommaso d’ Acquino 
wo'to a Fossa nuova. II, 
168. 

Torre Antonia , dove 
fu ridotto Paolo , cavan- 
dolo di mano agli Ebrei. 

H, 7 8 e « P S* 

TR 

Tradizione dilla Con- 
fessione sagramentale dai 
tempi apostolici. II , 38 
e seg. 

Tradizioni , disprezzate 
conducono a disprezzare 
i dogmi delia fede. 11, 
35 e seg. 

Tradizioni; disprezzate 
da’Lnterani , i quali in 
ciò si contraddicono. Il, 
27 e seg. 

Tradizioni della Chiesa, 
hanno la medesima auto- 
rità che* la fede. II, a6 e 
seg. Ne son varie sorti. Ivi. 

Tradizioni apostoliche, 
vengono da Cristo mede- 
simo I, 6. * 

Trama di Ebrei con- 
tro S Paolo , scoperta. 
II, 99 e seg. 

Tranquillità 1 di Paolo 
nellatempesta.il, 140 e seg. 

Travagli patiti dalla 
Chiesa la mostrano divida, 
essendole stati predetti. I, 
84 <* seg. 

Tbemuoto in Filippi che 
apre la carcere dove era 
S. Paolo. V. Carceriere. 

I, 271 e seg. 


TR 

Tre Taverne , dove ar- 
rivò S# Paolo ; e srontro 
de’fedeli. II, t 68 e seg. 

Tribolazione ci porta 
alla penitenza II, 168 e seg. 

Tribolazione orribile da 
$. Paolo patita nell’ A giu* 
II, 55 e seg. 

Tribolazioni sono la 
parte de’Cristiani. II , 8 
e seg. 

Tribolazioni che S. Paolo 
promette a’buoni fedeli per 
fa fede. I, aia e seg. 

Tribolazioni , non tur- 
bano la pace de’giusti ; e 
perchè? II, 120 e seg. 

Tribolazioni date * alla 
Chiesa, la provano divina, 
perchè a lei predette da 
fc. C. I, 84 e seg. 

Tribolazioni patite per 
la giustizia, consolano il 
giusto. 11, io5 e seg. 

Tribolazioni de* giusti , 
non debbono scandalizzar- 
ci. 11 , 140 e seg. Dio ne 
cava gloria. Ivi. 

Tribolazioni per Cristo 
sono il conforto de’ per- 
fetti II, 170 e seg. 172* 

TrifeNa e Trifosa lo- 
date da S. Paolo. I, 219. 

Trionfo di Cristo nella 
caduta di Simon Mago, 
il, 247* Simile avvenuto 
oggidì degli empi. Ivi. 

Troade. S. Paolo ivi 
fa un luogo sermone fino 
a mezzanotte, li, 58 ; un 
giovane cade dalla finestra 
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e muore. Ivi. Paolo il ri 
suscita. Ivi, 5 () e seg. 

Troadr: quivi Paolo ha 
una visione d’ uno che lo 
prega di passare nella Ma- 
cedonia. 1, a 65 . 

Trofimo Gentile , in- 
trodotto ( diceano'da Pao- 
lo nel luogo santo del tem- 
pio. Il, 76 e seg. . 

TU 

Tumulto degli Ebrei 
contro S. Paolo, alla sua 
predicazione dalla gradi- 
nata della Torre Antonia. 
II, 86. 

Tumulto iu Efrso , su- 
scitato da Demetrio con- 
tro Paolo , pel culto di 
Diana. II , 4 2 e seg» Un 
cancelliere racqueta il ro- 
morc. Ivi, 47 e seg. 

Tumulto levato in Tes- 
salonica contro Paolo e 
Sila. Sono trafugati dai 
fratelli I, 287, 288. 

Tuo e Mio, non era fra i 
primi fedeli. I , 66 e seg. 

UD 

Uditori, saranno un dì 
condannati da’ Predicatori,, 
la cui parola spiegarono. 
1, 286. 


Eguaglianza d’ amore 
l’insegnò G. C., quella 
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de’ filosofi fu ladroneccio. 
1, 286 e seg. 


<#1 



Ulivo gentile sono gli 
Ebrei, i Gentili il salva- 
tiro sopranuestato : figura 
terribile- I, 53 . 

Ultimi che diventano 
primi, cioè peccatori peni- 
tenti che avanzano i giusti 

in fervore. I, 139 e seg. 

■ 1 

UM 

Umilia Dio i superbi 
colla oscurità de’suoi giu- 
dizi. II, 1 19. 

Umiliazione, è il primo 
passo della grazia che con- 
verte l’uomo. 1, 1375 certe 
pajon disgrazie, e sono gra- 
zie. Ivi, 1 38 e seg. 

Umiltà’ di S. Pietro, 
ricevendo la correzione da 
S. Paolo. I, 25 i e seg. 

Umiltà sola fa luogo 
alla fede. 1 , 3 o 4 e seg. 

II, 5 . , 

Umiltà tira le grazie di 
Dio. I, 216. 

Umiltà aperse a Saulo 
la mente, per intendere le 
Scritture. I, 1 44 * 

:-v $ 

UT 

Utilità’ de’ predica- 
tori allato a’nostri filosofi 
II, 19 e seg. 



« 



* 
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VA 


Vagliatuba del buon 
grano, per sceverarlo dalla 
pula. II, 66 e seg. 

Vakgblo lodato dal Rus- 
. sò, dove Pintendeva, e be- 
stemmialo ne 1 mistei j. II, 
95 e seg. 

Vangelo lodato dal Rus- 
sò , dove egli T intese; e 
schernito, dove non ci vé- 
dea chiaro. I, ^9 e seg. 

Vangelo è fatto noto a’ 
lutti , o d' un modo o 
d’un altro. II, e seg. 

Vasi di misericordia e 
di giustizia. II, 267. 

Vaticano , luogo del 
martirio de* cristiani sotto 
Nerone. II, e seg. 

VE 

4 

Vedovb Ebree , dagli 
Apostoli ordinate a 1 ser- 
vigi di rarità. L* 87. Na- 
sce quinci un lamento dei 
Grecisti che dà cagione d'e- 
legger i Diaconi. Ivi e seg. 
Stato vedovile, e guardia 
necessaria. Ivi, 90 e seg. 

Vedovile stato, quanto 
pregevole, c quanto abbi- 
sogni di orazione e di sce- 
veramrnto dal mondo. 1^ 
89 e seg. 

Verdetta che Dio farà 
dagli ingrati che non cre- 
dono. li, 129. 

Virginità, da Dio pre- 
miata colia profezia , in 


VE 

quattro figliuole di Filippo 
Diacono. II, 70 e seg. 

Verginità dono di 
Dio : e però Dio dee eleg- 
ger chi vuole , non i pa- 
dri. I, 16. 

Verità' amata più di 
noi stessi , è cosa rara : 
esempio di - Saulo, - e del 
Vescovo Fe'nélon. ^ 147» 

Verità, confessate ed 
amale , quando sì' accor- 
dano col nostro * parere e 
vedere. II, 95. V. Russò. 

Vermini che mangiano 
vivo Erode. L» 195 e seg. 
Modestia dello scrittor sa- 
cro, contando questa mor- 
te. Ivi. Strazio fattone dal 
popolo. Ivi, 196 e seg. 

Vescovi , ’ da Paolo or- 
dinati fra'Gentili. I, 23 1. 

Vescovi e Prelati stet- 
tero forti a gran patimenti, 
nelle ultime tribolazioni. 
I, &j fi seg. 

VI 

Villanie patite per Cri- 
sto , sono gloriose. 1 , 79. 
e seg. 

. Vincenzo de' Paoli* suo 
elogio. II, 143 e seg. 

Vincenzo de'Paoli; assai 
benemerito della Chiesa e 
del mondo. I, 290. 

Vipera che si attaccò 
alla mano di S« Paolo in 
Malta. II, 148. Malo au- 
gurio che ne presero que 
barbari. Ivi. 


VI 

Virtù naturali, per se 
medesime di niuno o poco 
merito II, i5a. 

Virtù vere e sociali che 
produsse il vangelo di G. 
C. II, 202. Il mondo non 
nel ringrazio. Ivi. Ma ne 
fu. ben pagato. Ivi, 2 q1L 

Virtù sola è stimata, ed 
ha gran forza al convertire 
altrui. I, e seg. • 

Virtù cristiane sole sono 
onorale dal mondo. II , 
275 e seg. 

Virtù sempre onorata. 

Virtù , tanto bella e 
dolce cosa che addormentò 
le furie di Nerone. II , 
227. Quanta dolcezza dà 
a 1 giusti! Ivi. 

Virtù de 1 filosofi , gua- 
ste dalla superbia. I 3o4 
e seg. / 

Viscere sue , nomina 
S Paolo lo schiavo One- 
simo. II, a2o. 

Visione di Gesù Cristo 
avuta da Paolo che gli co- 
manda di fuggire. J i5i. 

Visione di S. Pietro, 
intorno alla vocazion dei 
Gentili. I, ifi4 e seg. 

Visita che S. Paolo 
volle fare a Filemone. II, 
221. 

Visita deliberata daPaolo 
e Barnaba delle Chiese da 
loro fondate. I, 253 e seg. 

Vita anche lunga per- 
duta in cose da nulla, senza 
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cura della salute. II, 
e seg. ■ > 

Vita, o morte dee essere 
serbata o fuggita , al ser- 
vigio di Dio. Il, 240. 

Vita nostra non è per 
noi, ma per Dio, e Gesù 
Cristo, di cui siamo. II* 

1 17 e seg. E però per lui 
dobbiamo o riservarla o 
gittarla. Ivi. 

Vittorie da Cristo ri- 
portate, perdendo. I, 109. 

Vizio non mai onorato 
per sè, ma travisandolo in 
virtù. II, u3 e seg. 

VO 

Vocazione al Sacerdozio 
dee venire da Dio , non 
dai Padri. L l 5- 

Vocazione de’ Gentili 
promessa, e cominciata os- 
servare in Cornelio Cen- 
turione. I, 160 e seg. 167. 

Volohta* di Dio , non 
potuta impedir da Nerone. 
II, iE 

Volontà propria, quando 
è uccisa , aice : Domine » 
quid me vis facereì L* 
1 3 1 e seg. Ciò è frutto del 
Fiat voìuntas tua di Cri- 
sto, nelPorto. Ivi, i3a. 

Volontà degli uomini 
soggettate dalla grazia. L 
3j e seg. 

Volontà nostre , anche 
ribelli, sono in mano di 
Dio. 1* i3a. 


m vo 

Volubilità 1 del favore 
degli uomini : esempio di 
que 1 di Listra con Paolo e 
Barnaba. I, aa6 e seg. 

Voto fatto da t\o Ebrei, 
di non gustar niente, se 
non uccideano S. Paolo. 
II, 98 e seg. 

Voto che S. Paolo scio* 
glie in Gerusalamme. II , 
76 e seg. 

ZE 

♦ 

Z*lo, netto d’interesse, 
in $. Paolo. 11, 85. 
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ZE 

Zelo falso , nato dal- 
Pamor proprio che talora 
difende la verità, li , 92 
e seg. 94. 

Zelo de* fedeli di Roma, 
negli onori renduti a S. 
Paolo. II, 169. 

.. Zelo spropositato di al- 
cuni. Il, 79 e seg. 

Zoppo. V. Storpio. 

Zoppo guarito da S. Paolo 
in Listra. Questi è voluto 
adorare per Dio: resiste. 
I, 220 e seg. 
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